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PARTE II. 

Delle leggi che riguardano i costumi. 

CAPO XXXV. 
Scopo di questa parte della seienus legislativa. 

Lj uomo non può esser felice, senza esser libero: 
tutti De conveDgono. L'uomo non può esser felice, 
senza convivere co' suoi simili: tutti lo sentono. 
L'uomo non può convivere co' suoi simili, senza 
una forma di governo e senza leggi : tutti lo eoa- 
cepiscono. L' uomo dunque, per esser felice, deve 
esser libero e dipendente. Ma la libertà non esclude 
la dipendenza, come la dipendenza esclude la li- 
bertà? Se la libertà suppone il potere di far ciò 
ehm ai vuole, come si potrà combinare colla dipen- 
deaaa, che suppone V obbligo di far ciò che si de- 
v«P Vi è mai un mezzo per avvicinar questi estre- 
mif fer conciliar questi opposti ? 
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Forlfinatameiite per gli Uomini questo mezzo 
esiste. Ma quale è egli? Dove si ritròTaP Chi può 
somministrarlo? 

Se il dovere^ senza la volontà^ eselude la liber^ 
ta ; se la volontà senza* il dot^ere, esclude la dipen-' 
denza ; il volere ciò che si deve conserva la liberta^ 
senza distruggere la dipendenza. La volontà di fare 
ciò che si deve sarà dunque il nesso, che unisce e 
combina la libertà colla dipendenza. Quando il cit- 
tadino desidera ciò che la legge prescrive, quando, 
correndo ove la sua volontà lo spinge, egli va dove 
le leggi lo chiamano, allora egli è dipendente, per- 
che vive sotto le leggi, ed ò libero, perchè seconda 
la sua volontà, e (jairebbe ciò che esse prescrivono, 
anoorchò esse non lo prescrivessero. 

Ecco il mezzo che si cercava : ma dove si ri- 
trova? La seconda questione è molto più facile a 
risolversi. della prima. Datemi una società, ove 1* in- 
teresse e le passioni dell* individuo siano cosi ben 
combinate coli* interesse della società istessa; che 
Tuuo non possa cercare la sua felicità senza con- 
tribuire a quella dell* altra, e voi troverete in essa 
il proposto mezzo ; voi troverete la maggior parte 
de* suoi individui volere ciò che debbono \ voi non 
troverete privi di questa volontà, che gli stupidi a 
i matti, o coloro che da straordinarie circostanze 
sono stati condotti alla depravazione o al delitto. 

Ma da che dipende questa sublime combinszio* 
ne? È essa possibile? Chi può somministrarci que^ 
ito Olezzo, che concilia la libertà colla dipendenza, 
e che può solo stabilire l' umana felioità? Ecco la 
• terza e la più importane delle proposte questioni, 
ed ecco lo scopo di qu^ta parte deUa scienza della 
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legislazione* Il segueota capo ce ne offrirà le pri« 
me idee* ' 



CAPO XXXVI. 

» 

Dilla ffossiòilita di giugnere alF indicato scapo* 

J^tfa Datura ha fatto 1* uomo per la società ; la na- 
tura lo ba fatto amante di se medesimo. La sapien* 
aa di questa madre antica, che si manifesta, più 
che in ogni altra cosa, nella consonanza de* mezzi, 
delle £orz^, e delfini, ^i obbliga a supporre un rap- 
porto tra le proprietà dell'essere e la sua destina* 
«ione, tra V amor proprio e la sociabilità. Per qual 
motirTO dunque l'esperienza ci fa trovare un rap- 
porto negativo, piuttosto che positivo, tra questi 
due morali oggetti? Per qua] motivo troviamo noi 
più frequentemente nell'amor proprio le cause della 
destruzione, che non vi troviamo quelle del soste- 
gno e del vigore delle società? La natura, così ar- 
monica^ e conseguente in tutte le sue produzioni, 
avrà forse lasciato di Cisserlo soltanto nella più bella 
e^ nella più augusta di esse? Avrà essa posta nel- 
Y uomo una forza che lo spinge verso la società, 
ed un* altra che lo induce a distruggerla? Se essa 
meritasse questa imputazione, gli effetti di questa 
sua inconseguenza non si dovrebbero forse trovare 
presso tutti i popoli, ed in tutti i tempi? La nj^*- 
tura non è forse l'istessa in tutti i luoghi ed &a 
tutte r età? E gli effetti, che dalla natura delle cose 
procedono, non sono forse cosi universali e costanti^ 
come lo sono. |e cause che li producono? ^ io 
ima sola .società, presso un solo popolo, in un solo 
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tempo il troirafie nna sola accezione cootro queùà 
esperienaa ^ non dorrebbe forse questa bastare par 
giustificar la natura contro 1* ingiustizia di questa 
imputazione? Or resperietaa istessa. non è forse 
quella che ci fa vederci non in un solo popolo, 
ma in <^arii popoli ^ non in un solo tèmpii ma per 
più secoli, la società trorare nelF amor proprio il 
fliù esaltatO| ma ben diretto, de' suoi inditidui^ «n 
Sostegno ed un vigore, che non avrebbe potuto da 
àlcnn altro principio sperare e conseguire P Se T a* 
mor proprio, come non vi è oggi chi più ne du* 
biti, ò il fonte unico di tutte le passioni, e se le 
azioni più grandi, così nel vizio come nella virtù, 
éuppoilgono le più forti passioni, chi più di Sce* 
vola , chi più d'Attilio, chi più di Curzio, e dei 
Decii, fu agitato da una più forte passione, chi più 
di loro amò per conseguenza se stesso ^ e chi più 
di loro sèrvi la società e la patria? 

Subito che gli uomini 'vivono in società', la 
natura di questa unione ò tale , che ciascuho ope» 
rando per so, il prodotto delle sue azioni si * ri^ 
ferisce necessariamente air utile o allo svantaggio 
degli altri. Se si riflette profondamente su questa 
verità, si troverà che le azioni istesse Che sembra- 
no \é più indifferenti, non sono escluse da questa 
légge. Il necessario legame, che ciascheduna parte 
ha colle altre parti e col tutto, è la ragione che 
nande più che CTidente quésta veri0. Il più mi* 
rabile, e nel tempo istessp il' più contrastabile ef- 
fetto della società è dunque questo : senza disto» 
Ulierci dall' operare per rioi, essa ci trasporta sem* 
pre fuori di noi ; senza distruggere quel primo 
principio unico di attività e di moto eh' è dentro 
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è\ Qoi^ e cke tende ad indurci a non pccuparci 
ohe di Jioi sce$fti ; sen«i| io dico, dÌ8truggerlO| anai 
rendendolo più altÌTò e pia energico co* bisegai* 
che ci avscita^ e colle occasioni di agire che ea 
moltiplica, ci costringe nel tempo iatetao ad opera* 
re fuori di noi in modo, che speaso il nostro pro- 
prio interesse sparisce per Tolerlo troppo secondare» 
Muzio fa bruciare intrepido la sua mano } Attilio 
abbandona una patria, che V adora, per ritornare 
tra le catene d' un inimico, che gli ha preparata 
la morte ; Curzio ai gitta nella voragine ; i tre 
Decii si consacrano alla patria , e comprano colla 
loro morte aicura la sua salute. Quanti bisogni ^ 
qnal passione bisogna supporre in ciascheduno di 
questi eroi, per determinarlo a ciascheduna di que- 
ste elioni I Questi bisogni, questa passione ayera- 
no aicuramente la loro radice in quelIMatesso prin« 
cipio, che fece aottoscrÌTere tante proscriatoni a 
Siila, che fé' commettere tanti attentati a Gatilina, 
che fece abbassare fino al tradimento l'anima di 
Cesare ; ma le diramationi erano ne* primi coal 
lontane dal tronco, dal quale partirano, che avo» 
Tano loro fatto perder di vista il proprio interesse, 
per cui operaTano* Ecco perchè il carattere più co- 
mune delle grandi passioni è appunto quello di 
nascondere la consona oaa del loro oggetto eolia 
principal cagione che le ha suscitate; ed ecco per- 
chè agli occhi deir osservatore poco avveduto pa* 
re che abbiano un carattere da per loro esistente, 
ed interamente staccato da queiraiii^r proprio che 
ne è r unica, la vera, l* nniversale origine, più o 
meno remota, più o meno nascosta, più o meno 
eccentrica , a misura che dalle sociali circostanie 
vien bene o male regolata e diretta» 
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Se V amor proprio paò dunque restringerei ed 
inyigorire i sociali nodi, della maniera istessa che 
paò indebolirli, e discioglierli ^ se, per una neces- 
saria conseguenza delPunione sociale, l'uomo ope- 
rando per sé, il prodotto delle sue azioni dee ne- 
cessariamente riferirsi o all' utile, o allo svantaggio 
della società; e se, comesi è veduto, può produrre 
così r uno come V altro effetto, cosi 1* utile come 
lo svantaggio di essa ; il proposto scopo non è 
dunque chimerico : non è dunque né nella natura 
deir uomo, né in quella della società l'ostacolo che 
si dee superare; e se non è nella natura delle co- 
se, il conseguimento di esso non sarà mai impos* 
sibile. 

Lasciamo dunque ai volgar moralista le sue in- 
Tettive Cóntro questo primo principio comune di 
attività e di moto. Lasciamo a lui la cura insana 
• sterile di opprimere, e di distruggere questa for- 
za, che può coiidur 1' uòmo alle più grandi virtù, 
come infelicemente lo conduce spesso a' più neri 
delitti. Più rispettosi verso la natura, e meno ar* 
toganti di lui, scagliamoci piuttosto contro le cau- 
se che rendono perniciosa questa forza, scaglia- 
moci contro il governo e le leggìi che non sanno 
dirigerla. 
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CAPO XXXVII. 

Detta passione unica originaria delV uomo , e degli 
effetti ddle sue modificazioni nelle diverse passioni 
fattizie dominanti ne* dii^ersi popoli. 

T > 

J^ uomo ama se stesso. Questa è Y unica passiona 

ìnsita neHa di lui naiura, e inseparabile da essa. 
Questa è la sola passione originaria ; tutte le altre 
non sono che fattizie : esse non sono che modifica- 
zioni di quest'amore da esterne cause prodotte. 
L' uomo si ama nello stato della selvaggia indi- 
pendenza, ed in quello della servitù civile. Egli si 
ama nella repubblica e nella monarchia, noli* anar- 
chia e nel dispotismo. Egli si ama nel governo più 
ben regolato, come nel più corrotto. Elgli si ama, 
e ai è amuto in tutti i tempi, in tutti i luoghi, 
in tutti i climi. Ma egli non ha, per esempio , 
amato in tutti i luoghi, in tutti i tempi, in tutte 
le circostanze la gloria ; egli non ha in tutti i luo« 
ghi, in tutti i tempi in tutte le circostanze amato 
le ricchezze. 

Prima delle sociali unioni, e nelle selva{*ge iri« 
b&i egli non amava il potere, che suppone la per- 
dita dell'indipendenza ed il desiderio di riacqui- 
starla* Egli non conosceva l'amor della patria, che 
ne suppone 1* esistenza. Egli non conosceva Tavari- 
lia, che suppone lo stabilimento delle proprietà e 
lo spirito di previdenza. Egli amava più deir uo- 
mo civile r ozio ed il riposo, perchè aveva meno 
bisogni di lui, e più facilità di soddisfarli. Egli 
era più di lui inclinato alla vendetta, perchè av(^- 
Ta meno freni contro questa passione ^ e più in- 
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oentiy!, perchè non coBOScera uM fon» pubblica 
che lo frenasse, né uha forza pubblica.che lo. ga- 
rantisse e lo Tendicasse. 

Nello stato di barbarle ^li cominciò ad atnare 
il potere, perchè conrinciò a perdere V indipenden- 
xa ; cominciò a conoscer* 1' avarizia | perchè co« 
mincìò ad esser proprietario; cominciò ad àffesiò- 
narsi per la patria , perchè' cominciò ad aTcrna 
una ; cominciò a sentir le spinte della gloria, peN 
che cominciò a sentire il desiderio di distinguer* 
si (i), ed il bisogno del suffragio degli altri. Que« 
ste passioni dÌTenÌTano più forti, e quelle che da 
queste procedono, più si moltiplicarano a misura 
che più si restringevano i sociali nodi , e più si 
fortificavano con essi le cause che le producevano. 

Nello stato civile finalmente i materiali delle 
passioni furono presso che infiniti; male circo- 
stanze fisiche, movali, e politiche di ciaschedun 
popolo ne dissiparono o ne indebolirono alcuni, e 
dettero maggior forza agli altri ;. alcune passioni 
furono con questo mezzo indebolite o proscritte , 
ed altre furono introdotte, stabilite, estese, ed invi- 
gorite ; e da questa operazione, più che da ogni 
altra cosa dipese il destino de* popoli , e lo stato 
de' loro costumi. Prosperò il popolo , fiorirono i 
costumi', quando le passioni introdotte, stabili* 
te, estese, invigorite, furono quelle che aveva- 
no il più stretto rapporto con quel grande og« 
getto, che noi ci siam proposti come scopo di que* 
sta parte della legislazione f quando la loro forza 



(0 Si rammenti tìh che ti è detto nell' articolo IV del capo X di 
questo qaarto libro. 
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iendera a eombiitire la Tolotilà. col doTcre, Pari 
il. popolo^ ai corruppero i eo8tmni|. quando gtiesio 
rapporto» 81 amarri; quando^ le passioni introdotte, 
iCabilite, eftasei inTigorite, non 'j^rodussero questa 
salutare combinazione } quando spinsero la Toloa« 
tà dalla parte opposta a qudla, oto la chiamata il 
doviire* 

Ma A e^li vero ; ohe dalle eifctatanae fisiche ^ 
naorali-, e politiobe di un popolo proceda quep 
ala operazione? E se dalla corobinaaione di questo 
circostanae dipende^ qual è il luogo che tra que« 
ste occupano le lèggi? E, oltre a questa parte iAi» 
mediata e dirottai qual è la mediata ed indiretta 
che possono avervi ? Qual è 1* influenaa fch' esse aver 
possono sulle altre circostanze, per render le une 
atte a produrre, e le altre a non impedire il desi* 
derato eOeccof Vediamolo* 

CAPO xxxvm. 

DMe eiteostanie fisiche , morali , e politiche , eie 
concorrono a /ormare le passioni dominanti dìipp^ 
poli^ e della doppia e principale influenza , che 
tn ha ira queste la legislazione. 

diamo ainceri con noi medesimi. Non illùdiamo 
noi stessi| né cerchiamo d'illudere i nostri letto* 
ri* Non ci proponiamo più 'di quello che possiamo 
ottenere ; non promettiamo più di quello' che poi» 
aiamo eseguire, e misuriamo i nostri disegni col« 
le vostre forze. 

Se noi ci proponessimo d* indagare il grado di 
effieaeiai col quale ciascheduna deilcr fiaichci, delle 
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morali, e delle politiche circostanze, d' un pojuilo 
influisce aaii' iiidiCala operaiione, nói iticorreremmo 
pel male , dal quale ci siam proposti da tenerci 
lentanii noi perét^mmo in Vana- il nostro .tempoy 
ed il risultato de^ nostri efoi^zi sarebbe o l'ingannoi 
^-.rerrore*.- ^ . 

Per misurare il Tsilo^e di taifa causai bisogna 
ch'essa sia seMliccti che sia sempre fa medesima, 
vhe la sua mudùojpia costante, «» che la sua raria- 
bili tà sia sottoposta ad una certa regola da noi 
esattamente oottoscinta. Quando queste qualità man- 
cano, si smarrisce il. filo del ragifonamento^ e Tan* 
tica incertena è 1' effetto dell' insana ed inutile ri- 
cerca. Il chimico conosce la forsa di un ..corpo 
composto; dividendolo-^ giugnerà anche, a cono- 
scere là fona particolare-di ciaschedun componen'- 
te ; ma, malgrado ciò, egli nont potrà -dctecminare 
r efficacia d'ogni forza determinata nel composto, 
deir azione delle altre forze componenti. 

L' istesso avviene a noi nel soggetto che. ci 
siam proposti di trattare in questo .capo. Noi ve- 
diamo alcuni materiali di passioni indeboliti .o 
proscritti presso nn popolo , ed altri materiali di 
altre passioni moltiplicati ed invigoriti ; noi ve- 
diamo con questo mezzo alcune passioni private 
d*-ogni vigore pr^sò questo /popolo , i ed altre, sta- 
bilite ed invigorite ; noi conosciamo , che questo 
effetto, non può derivare .che dalle partiÌBolari^ ci)ri 
costanae di questo popolo, poichò aUrimenti riitos* 
èo fatto si dovrebbe ritrovare presso tulli -gli iHi^ 
popoli ; noi cominciamo ad esaminar* qnali .JM^ 
le circostanze, che faaa potuto conoof reto a prf|dtfT 
t' effetto I e eoi sotcofso d*iui imitnroiSMie 
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DUÌ'gÌDgai«ino ■ diacoTrirle;' aoi- le troriamo nel 
fiticu, nel Dioràle « nel politico di questo popolo ; 
noi iediamo, conw dalle loro "forze combinate proi 
ceda r indicalo effetto-'; ma noi- non potremo mai 
giu^ere a misurare il vigore , col qu>1e agisos 
nel concorio ciascheduna di queste <»use; noi non 
potremo mai determinare t' efficacia dì ciascheduna 
forza determinata nel concorso dell' luone della 
•lire forfè cospiranti. Il più chs potremo fare, i 
di Tedere :ae tra queste cauM. Te ne sia nna ,- la 
quale, oltre la parte ch'essa ha Bell'azione, abbia 
anche quella d' unire e di combinar* le altre caa- 
*e pei- farle tnaieme concorrere ; ed in tal caso, po- 
tremo dare a questa il nome dì causa principale. 
Un esempio, potrà molto illustrare quest'idea. 

Io Teggo in Xspart^ indeboliti o proscrìtti tutt'l 
materiali della cupidigia, della sanità, e dd timo- 
re ; io -vi veggo moltiplicati, ed invigoriti i mate- 
riali dell' amor, della gloria, della patria e. della 
libefli ; veggo ^^u questo mezzo sconosciuta per 
più-accoli r avarìzia, e U vanità indebolita, e quasi 
distrutta la passione del timor? ; e veggo la pas> 
sion della gloria, delta paJtria e della libertà ngir^ 
con un incredibil vigore. Cerco le cause di que- 
st'^fTutto, e ne trovo molte edidiverna natura. Veggo 
Della fertilità del suo suolo la possibilità di proibire 
il'Cómmercioesterno, e per conseguenza la posaibili- 
tldt proscrivere l'oro e l'argenta. Veggo nell'arigi- 
■aria carattere di qHesto popolo una certa lìerez^, 
vlM'J^pra 11 strada .alle passioni ibrti e grandi, e 
am si eombina colle deboli e colle vili. Vfggo 
■eHa sua situazione in mezzo a popoli belligeran- 
ti, • Ticino alla spaventevole potènza di un gr^n 
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re (i) ,' Una ciroostanu per iildiirre il le^fllatore 
a renderlo int^aoiènte dedito alla jguerfa, -peoetriK 
to dalla passione della gloria guerriera e della li« 
hertà , inaceessibilé al timore , e per àTrezxarcr 
il corpo e lo spirilo di esso alle 'fatiche , a* risebi 
ed a'p^timenli che porta seco la gUernu ^eggo 
negl' Iloti «na sorgente di materiali taiti atti a fa* 
Torir queste mire,' Veggo in èssi i meizi' onde di* 
apensare daireserciaio dell' agricoltuVa e delle arti 
i cittadini, per occuparli interaibente a ciò'^ che 
avera per oggetto la guerra ;- onde maggiormente 
allontanarli dall'amor del guadagno, che l'eserci- 
zio d'un' arte dee necessìsiriamente ispirare; onde 
facilitare \o stabilimento di quelle pabbliche men- 
se, che erana la' Scuola del patriottismo e della so- 
brietà ; onde finaliXitate tener sempre viva innanzi 
agli occhi r immagine della Serritù, e risvegliare collo 
spettacolo de^m'aU che questa produce^ l' idea dèi 
vantaggi inestimabili, che vanno uniti alla prezio« 
sa libertà. Io veggo nella forma del suo governò 
una circostanza la più' favorevole ad invigorire e 
moltiplicare i materiali della passione della patria, 
ed a render questa comune a tutti i cittadini, par- 
tecipi tutti della sovrana autorità nelle concioni ; 
ammessi tutti alla.speranza di poter tin giorno aver 
parte al senato; a ninno, fuorché all' immeritevo- 
le, chiuso r adito alle magistrature ed alle cariche. 
Qual costituzione più atta ad aspirare per lei il 
inaggior affetto a' suoi cittadini (a) ? 

Osservo finalmento le leggi di questo popolO| 9 



(4) Quello flella Pwsia. 

(f) \\d. Xeooph. àe Rtp, Laced, 
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py g o '«op aolo U p«ne ianitiodiau « dtreitii cli# 
te Ugiilaidone ha >a «piesta opertùope } Tcggo , e 
dUtiogua noa apio la sua aziono. ii«l concorso del* 
le «lire Ionio f tpa veggo in lei la causai ch^ àdo^ 
pra, ^nisòO| o combina tutte le altre CaiForevoU 
eirooslamei ripara: a guelle che non lo sono' 9 e If 
dirige tutte al desiderato scopo. 

Le l^gi sacre i che stabiliTauo il culto d^la 
Dei armati (t)^ e la massima frugaltlà ne' sacrifi- 
9ii (a) ; le leggi moriórie, che proibivano il fasto 
ed il pianto ue'f onerali (3) , e negavano 1* onore 
della sepolcrale iscriatione a chiunque* non fosso 
morto in difBsà della patria (4) ; le leggi agràrie, 



£1) X^M i limitini degli Dei dòTenno «nere armtfi io bpwta, • 
mOI dìell^ Dm dèipuio eMeilo nsoiJmeate ( K Plut. Irutìtut. Z«< 
>). II legylatore toUo •miiriiiwpft nd cido h gkNM bdUci, )>er farla 
pio Unjmmde àmotoàtn mlii ^t^rra. Veaeie isUiia non era inenne 
prcMO qoMlo J^opolcv, Oltre le testimoniaait <^ Paosania (/{5. ///)» di 
Laffanaio ^Dk4iurum Institutionwn eap, 20} e di Quintiliano Qib. II, 
^0fh 4) ai trovano ^uii epìgraouai greci au qnetlo propoaito^ de' quali 
fi piace qui trMcriVeme uno: 

%ms UfWfis ìlfivmfrmi t «sa «rufvfe/av f» mXU'i 

I^finr«#Y |MiA«s«« fr#«fM»« rtXi^tfC » 
A^A« tfnri««f«Tfc /tir tf^ii. Mfvp e»r# a«XvvTf«(f 

AyT# ^i ;icf9rfi#» mMf§fi9wm9 ««/uàm*. 

Ov r«fxf* f^;tM»» i«i^< #«iee ▼«r v«f«ft#iTiiF 

j?< y'enus SparUB, uon uròiòus ut m aliis 

Poikm, ertf, moU» mduta gtoUu: 
Sei iaeaifàequìdfiin habet galfotn prò mitra, 

Pro aurtù autmn mtéut, hcaUm* 
ifon eaimf oporUH éne àifmis eme eOiA$g9^ 
7V«0u MartU, et Laeedofnumianu 
' (V. Aatbologia Ub. IV, cap. Ì2^ epigr. 23.) 

(2) nntardna in vita LjrcmrgL Uem in ApophihegmatÌM^ 
(5) Plni^rtlint InatìtufL Laoomic, 
(4) Phtarduit IruUtut. Looonie., m in wla fycurgL 
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che regoIaTaiio la ripartiiione de* fendi (i) e-Fugaa* 
glianza* delle proprietà (n) ; e le leggi emuorie (3), 
ereditarie (4) e dotarle (5), che la conserravaDo ; 
le leggi nummarie, che bandiyano 1* oro e 1' argeiH 
tOy che ne punivano di morte i detentori (6) , ^he 
interdicevano 1* esercizio di qualunque aate mecca* 
nica al cittadino (7) , e di qualunque traffioD o 
mercenario ministero (8) ; le leggi suntuarie , che 
prescrivevano 1* uguaglianza "e la semplicità nelle 
vesti (9), e la massima rozzezza ne* mobili (io) ; le 

(1) Heradìdet de PoUtiis, et Platarcbnf in A^de, 

(2) Poljbiai Ub, VI, et JnttÌDUB Uh. III. 

(3) Fluurchus InsUtuL Laconic. Queste leggi centone erano qodlt 
die proporzionavano il numero delle sorti a quello de' cittadini. Quando 
il numero di quefti oltrepassava il numero di quelle, m ricorreva alla 
missione nelle cf^lonie. Ci confermano nella lunga dorata di questo iia- 
billmento le rane colonie Spartane , delle qualF-A parla Platone y Ari- 
stotile, lilrodoto,. Tucidide, Pausania ed Isocrate. 

(4) l beni del padre si suddividevano a' figli , e quelli di eoloi cb« 
mori\a senza figli, passavano a colui cba ne aveva più. Fiat InstiU 
Laconic., et tn vita Lycurgi, 

(5) Le ddti eran proibite. Jmtinoi Ub, HI. Plnt in Apophlhcgmer 
tis , yfUianus Uh, VI, 

(6) PliitnrcbuB Intitut, Laemie., Nleolans de Mnrihu$ gentium apud 
St( Ixvum. Vid. etiam Xonoph.* ds HepuU, Laeed^mon,, et Atben. 

lib, yi. 

(7) i'IuiArdms i^k^., iElìanus Var. ffist. lib. VI, cap. 6, e lib, 
XIII f cap. 19, ex Isocra'tes Pdnathenaico, dove ci fa tepere , cjie incbe 
l'agricoltura entrava nelle arti proibite. 

(8) Xenoph. de Rtpub, Laocdcem. et Nicolaui de'moribut gentium 
apud Stoboeuni. • 

(9) Arisr. Politicorum lib. IV cap. 9, Justin. lib. Ili, e Xenopbon. 
de Rep. Laceda^m., dove mostrando TaUenuone. del legislatore nei di- 
siriigg<^re tutti i mutivi dell'avidità, parla della semplicità delle vesti. 

voX&nXiia^ aXXei 9mfiar9f iviSi^aar ftutwrmt. ^ec i^estitus cau- 
sa pccwiiam quivri neccste est. hatn ìHi , non pretinsa ireste, sed cor^ 
poris et^re^ia conslitutione omaniur. Vedi anche Tucidide lib. i . 

(10) Queliti non potevano, come si sa, esser lavorali che ooUascnrt 
e In sega. PluL in Lycurgo. 




bggi lissia _ 
e li gualitiì d- 
prMUre (i), . | ine (a); l« 

Ifl^ che fa IO «Ùevar« 

i ipróciulli (3) ; che li toglieTaiiu >|.pena . nati 
JaI paternp , letto ; die; li avvezzaTano- fio> dalla 
prìmainfapzia alla tolleranza det dolore, della fa- 
m* e ilelU tepebre (4) ; che prescrivevano te pu- 
l^e degli efebi (S) ; che privavaao delle preroga- 
tife della cittadinanza colui che doo aveva potuto 
reggere -alla pubblica iatituzioue (6) ; che, atabilea» 
do la. dipendeaza.del più giovane Terso ilpìù veo- 
•hiOf.fMflvaao cbe ogni SparUao vedesie nella pa- 
tria la ^1 .famigiia, e nel conciti^dino il suo pa- 
dre, il Ào figlio, D il suo fratello (7) ; che, in pò* 

(1) %*i»i9*mi, Jic. riuHRn, et n tfoti ■•' '•« fri» 

Vi Juxum ìn/Uieret , a diuìtiaram siudùun tolUrtl , tjssifia ùitlilait. 
Swi"t(atite conMÌderm guMto pobblichc meiue aane uoa «cuoia di to- 
brielà, come il tiacoló del citile amore, e conie nn potenliKimo iitrv' 
meiito d^ patriottismo. Per la qualllà de' cibi che io esae ti apprena- 
tano, vedi Plutarco la^uL Lncomc. « in Ljcur go , «d EUiano Vór. 
llil. là. Ili, eap. 34. Vnlì anche Cicerone Tosati. Ub. I, n. 34, ^ 
dove falla del m§o nero, cbe ai aveta per la^ piiit^uiUM ^elle vitan- 
de che Bieian lut^ ia ({oeiu piiUificlie meoie. 

(2) jtlian. Var. Ritt. Ub. XIV. eap. 1. 

(3) Plut. latiitiu. Lacoak. M in vita LjreurgL 

(4) Idem iiidem, dote p^rU de'doreri delle balie, e delle flagella- 
livfli, che iull'am di Uiana « facetano lubire a' fanciulli , per «peri- 
mcn'ai* 1* lo<^ rotisnza' nel soll'rire il dolore. Vedi ancbe Eliaou tii, 
Xllf, e Gemini Tm>:ut. Hi. II, n. H. 

(5) Veggati la deicriiione di qiieite giovanili pague preaM Pauiania 
in Laconiàt. Non si piib libere quMto racconto lenu torjiTWa. 

(6) Pluierc. Iiutitut, Laeoaic, et rn vita L^airgi. 

(7) Vedi Plutarco InttiluL Laconìc., et òi Lfcurgo , e Seooronle da 
Re/ÉiiL Lactd. , i ijnali, nppqttando le mie k^ a qu»t' ometto re- 
lalite, ci Uu teilere, quanto ^onto Hibiliniciito « 

Tom. r. 
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che pàrol«; fin ^tll* auro^ d^ jhmì gj^i^ gftUTt- 
no hai ouòra d^l ci'iudiiio i germi Si j|towie pts* 
BÌooi| ebe otgfWta^o ud giorno oonrimrltf ; le leggi 
bellichei eh0*^||iroibÌTeDe d' innatiar jDlura intòmo 
alta città (i)-; ohe darano a ciaiqhedun seldhto 
una* corona prima d'rfodare atia pngna (il) ; che 
privare no il fuggitivo ^ il vile ed il timido* del* 
r altrui consorzio (3) j che propetteyano. tu più 
gran distinzioni al più coraggioso «ed al.più iatri*^ 
pido (4) ; che rendevano' più lelice la condizione 
del guier riero nel campo, che nella città (5): le 
l«ggi finalroentCì che, per riparare agli effetti d*un 
clima- che invita troppo all'amore ed. a' suoi eo- 
ceasf| proibivuno allo sposo di coabitare colla spo- 

U buon ordÌDe non lolo, ma ad invigorire pia d'ogni alno 9 patrloC- 
tiiino de^i Spartani. 

(4) Fiutare, in jipofMkegmatU } et in vita Lyvur^, Vide^mi^tfii, 
Qtiil. iidatnorph. SI M il detto celebre d'alenni Spartmi» i quali 
passando sotto' le man jàì Corinto , domandarono : quaii donne «Secano 
questa città? Sonò i Corinti, loro risposero . VomiHttimidi e iriù, non 
Humo essi cAe' U soie mufra inenmgnmbiU étuièd città fono i dttadau 
determinati a moHre ? 

(2) Xenophoji. de RepM, Laoedam,, ^elt Plut m Ljreutgo. 

(3) Xenoplion. ibidem , et Nicolaui de MoHJbus gentiwn apud Sto« 
bceunL Incorreva nell'ignominia colui cbe seco coabitava , ò cbese^si 
Mcrcitava, oomc l'attestano entrambi i citati Autori. 

(1) Vedi a tratuto di Niccola Grigio de RepM. Laoedmm, OL IV, 
eap, 9, nel volume V, del Tesoro di Gtevio e Gronovio. 

(5) È degno dì esser letto l'aureo detlo*di-PluUnco su quest* oggetto. 

Ejtfnpra é§ y¥fipmwg$n |ti«X«i««Vff##( v«fe rnv rf«v^i«f» 
nei rif^ mXXww Ìin\rm9 acrs étf^m «SsaXei^fif rjir ? 99^* évtyttf* 
»tf r«c Hltic vaffi«tts»Vl..ffWMif sr»>fi#v#a,««iirMC»nr( %i% 
vsv m^f |i i» si^M^iec, «Nivevir/r fir«i rav «vXfjtitn* 

£xerdtationi&us uteòantur per iella moUioribus , etreliqùam quoque 
vìtmn min^M adstridam et oònoxiam dabant jiu^erùuti. Ita eolie inter 
mmpdes respiratio exerotMitìaU btUiom eroi iptum béUum. V. Hut 
«I fycurg. 
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sa ; non^^^permecierano ài cooBnrìa in sua caaa 

che dì ii|É|^tD, e per pochi momeiili (i) ; face- 

TaHar. bàlìiaè^ e coiii|»a€té^AMdé le éUfkkl^ ùo^*fpt>* 

TaiieUi (a) ; le Jxrmrvaaoi^^ pttdaiJljyBr privarle 

d^ lina parte considerabile delle loro attrattÌTe, e 

riduceìrano-in questo modo poesia eitAMtaite» fisìcai 

del dima, cosi' contrafia ak'^SérfdeHilo. soepoi nd* 

V impotéiiza di cuocere al gran disegno iiaitte:.qpe» 

ale liiggi^ io dioo, e unte Ultra che per hroriià tnh 

lascio^ tenderano • a distrùggere ed ^ indebolire i 

ifiaièriali delle fili passioni che si Tùlerano^prof» 

striferó; o a molUplicare e fortificare quelli delle 

péssioni che sr TOlerano stabilire %à roTigorive^ o 

ad adoperare, ' oembibarei e dirigere le altre circo» 

stanze fcvoreroti , che. concorrcTanò a questa* ope» 

razione, oa prevenire ed indebolire gli lAtacoli 

di quelle che yi si potèi'illo opporre. '. ^ 

Ecco cornea tsiche^ le morali, e le politiche 
eiroostanze d*vii^6polò eonoorrona ad ifadeboliì*e 
o proserivere alcube ^ssioni / ed a sCafbìMme ed 
invigorirne delle altre ; ed ceco eonte^ senza intra- 
prender-é di valutare il grado- di forza , eoi quale 
ciascheduna di ^queste circostante egièeé nel ,oen« 
corso delie altre^ noi possiamo dare alla %ì{gislaMOA 
ne n prkno luogo^ oótne quella che, oltaa la ^aìrte 
diretta che ha nel concorse dell'anione, «vi ha- an* 
che . quella die dipende dall' in ftiSbo^ • che- pillò 
avere suHe altre circostanze, per rendef^ le uùe ittè 
a produrre, e tealitse a 'non impèfdiee il desidera* 
io effetto. - '' ^ i- 

(4) Piotare. Institi^ ft^foniqh ^ à» ì/Uù I^cwrgL 
(2) Pltitarc. in intaZfoirgijJienojihtm, de Rep. Lac, , et PVopertius 
Ì4Ò. Illi ekgiarUmJ'Mn cUgànmiAiot^ descrive le indlcaù^ pugne. 
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DéL nessàt^M^t mtecedhntì idee, e deltre$ume 
^. ^al .quale ògs$^ ei f^onduconOf . 

M ■ * 

lAitonuaiiio^ja i noitvi* passi , e richinmiaiDO a 
chi legge il-nessa détte nostre idee, e. l'ardine del 
nostro* vagionamen.to; 

: A'bhiam ceduto ohe l'uemo non può esser fe- 
lice senza esser libero e di|>endenle. Abbia m vednto 
che, per combinare la libertà colla dipendenta^.bi- 
sognare combinare la volontà qqì dovere. Abbiam 
▼eduto^ che qaeita combinazione non è impóssibilci 
perchè noli è nò poiitra la natura dell'uomo, nò 
contro la' natura ilella società* Abbiam redutoìche 
non ò.ÌRConseguibilé,^pei^hò l'esperienza pi fa re* 
dere che si è più tolte conseguita. :Abbian)Q in!ol^ 
tre ceduto -cbe siecoBie. le leggi deter minimo. U. do- 
vere, G.OSÌ r amqr di noi stessi determina la. yolt>nCà. 
Abbiane -redutp, the qì^^ampre di noi.siew ò 
r^Aoics^ passione originaria dèli* uomo, inseparabile 
dalla sua natura,\e per, cofisegiienta.. universale e 
costante., Abbiam veduto, che tutte le altre passiooi 
non sono, nò originarie, né universali, h^ eostaptì,, 
pfsrchè, ae sono conosciute ddiruomo in uno istato, 
gli sono ignote ih un altro ;. s^ dominana filcunl 
uominif^alc.un^ popoli, in alcuni .lenupi, sono sen^ 
atcnn , vigore presso altri nomini, altri popoli, ed 
in altri tefnpif Abbiam vedtita.che tutte qMest' altre 
passioni non possono dirsi naturali , 9e non in 
quanto si considerano come taiodificazioni di quel- 
r unica passione originaria; Bià èono in tutto il 
r^to fattizie, perchò queste modificazioni sono da 
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e$let»pe GMse pi:^dotté. Abbi^nia yeàmto^ clfe q^ei^ 
ste esterne ctfuse, ahe noi abbniin cb^nisite mau^ 
fiali dì qu^tt fatlirie passioni ^ ^tfìj i il oltìpliptuo a 
misura che gli uptnini si allontanano dalle ^stalo 
selvaj^io e si avvieiitano «Ilo stato civile; . 

. Giunti in questo stato, dicemmo che lediverse 
circosti^nze fisiche, morali* e politiche, dt^diversi 
popoli, indeboliendo o prosorivendo i 'matelriàli di 
alcune passioni , ed invigorendo e moltiplicando 
quelli. di alpun*' al tr^, indeboliscono^ restringono o 
proscrivono ccrn questo mezzo alcune passionicene 
introducono, stabilrsconn, estendono, invigoriscono 
delle altre;' e da questa operazione, dicemaH^^ più 
che da ogni altra , procede il destino de' popoli e 
lo stato de' lóro costumi. Dicemmo che prospera il 
popolo , fioriscono i costumi, quando le passioni 
introdotte, stabilite, estese, invigorite^ sono atte a 
produrre la combinazione della volontà col dovere; 
languisce il popclo,' si corrono^ono i costumi, quan- 
do le -passioni introdotte, stabilite, estese, invigo- 
rite, non :sono. atte a combinare la volontà col do* 
vere. -.•'.• » > • 

Abbiamo esaminata la prima di Queste propo- 
sizioni, ed abbiam veduto come dal concorso dell^ 
fisiche , delle m'oiali è delie politiche ciroòstame 
è* un popolo, effettivamente proceda la formazione 
delle sue dominanti paslioili. Abbiam veduto^ ch^ 
la legislazione merita' tra queste -il primo l^ogo/ 
come qtiella che, oltre la- parte diretta chelianel 
concorso déH*azioné,*'ha. anche quella che dipende 
dall' influenza che puj(i^avere sulle altre circostanze, 
per combinarle', £ompòrle, dirigerle, 'mpdificerle. 
Abbiam veduto y. come essa può, accrescere ia £(^rza 
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detle fairorcffoli, ed:|&()ebolire id d{0fraggere To^ 
posizione d^le ^otrari e , e tender le une atte- a 
prodiflfeà) e le altre à nìon impedire, il desid^saio 

effetto. .; . " 

Illustrata questa'prima preposizione, contiene 
ora esiaininar la seconda ; convieii vedere, come dalla 
formacidne delle passioni donrinanti' de' popoli, di* 
penda in fatti il conseg4ii mento o io smìirrimento 
del proposto fine; còme queste uniscano oseparifto 
la TolootSed il dÓTÒre ; e come da questa unione 
o dsi Questa separazione proceda il destino de*po» 
poli, e lo stato de* loro costumi. . * . 

£^ ciò che si dee da noi osservare, se. voglia* 
m& procedere con queir ordine , -che fa discoprire 
ed illustrare nel' tempo istiésso le gripkidi verità, e 
rassicura 1^ autore e c)it légge nelle difficili e coòi- 
plicate rio^rche. 

CABO XL. 

Come daiU passipni dominanti de popoli -pìfoced^ il 
conseguimento, o h smarriménto del propósto 
scopo» 

iion abusianfo del ììàme àv passione. Non ado« 
priamo< questo ^vocabolo, per indicare i -dejboli ed 
efimeri desideri!, che vendono . e partono da noi 
senza neppur lasciar le tracce "del loro rapido e 
quasi impercettibil passaggio. V uomo j. the* non 
viene agitato che da queste deboli, varie e molti- 
plici forze, non giugnerà mai a sentire il vigor 
delle passioni , non ne proverà e non ne manife- 
sterà mai gli effetti* Le sue azioni si riseutiranno 
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della ^cbolezza^ e cieli' incostanza . delle cause che le 
prod dicono; e V ampr proprio dissipato, diviso^ di^ 
stratto- in. lui in tante direzioni diverse, seguendo 
If^ legge universale di qualunque fors^t , perderà 
queir efficacia che si diminuisce a misura che più 
si allóat^na cfall* unità nelle sue tendenze. Non vi 
è chQ Y u/iiihj o almeno la,^r&0ia//i^/t;^ d' untesi- 
d^io sopra tutti ^\ altri , che può cos^tuire la 
passione* Chiunque tu seij diceva. Omàr^ che amante 
della liberta, vuoi esser rieqo senza beni, potante 
senza sudditi, subito senza padrone, sappi disprezzar 
la morte., 1 r^ tretferannó innanzi a te; tu solo non 
temerai alcuno* 

£cco la. mitura ed il carattere della passione. 
Fssa. distrugge le divergenze àtW amgr proprio ; essa 
lo. concentra nel suo unico oggeup. Essa esclude 
la varietà de' dj^iderii , o esclude almeno la loro 
uguaglianza» Essali proscrive, o li.domin^. Essa 
suppone r unità o I4. preeminenza d' un solo desi- 
dftrio sopra tiittì gli altri, in maltiera che, quando 
||itti venissero a colliderai. con esso, tutt| dovreb- 
beri9 cedete alla sua forzai e^ ad esso sol(^ si appar* 
terrd^be il trionfo. 

Cons(iderate da questo aspetto le passioni^ noi 
possiamo senza alcuna esitazione dire, che ancor- 
ché tutti gli uomini fossero ugualmente suscettibili 
di passlopi, non tutti' gli uomini le sentono; che 
gran parte di essi, fluttuanti nella varietà de*desi- 
derii, non sapreb))ero essi medesimi discernere qua- 
le è quello che gli domina ; o , se ve ne è uno , 
che con maggior frequenza gli agita, questo non è 
bastantemente' forte per superare nella collisione 
l'opposizione di tutti gli altri. La loro volontà, 
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debole, ed incostante colme ì loro dèsìdèrii, csmfbia 
di continho di direzione', conte cambiano leTcaase 
che la>d^terminano« * " • . 

If opposto avviene nell'uomo agitato da upà £ot^ 
te, cioè da naa vera, passiònef. La sua volontà^ do« 
minata da que3ta passione, sarà come quella, vigo- 
rosa e costante. L'unitèr, o la preemiaénza dei 
desiderio, la renderà attira ed uniforme, come la 
forza che la determina ; e , se questa passione si 
combinar col dovere, se iquesta passione è al grande 
oggetto conducente,' cosiìxi solb Vorrà vigorosamente;, 
costui solo vorrà costantemente ciò che deve. Senzi^ 
altri' desideri!, o eoa altri desideri!, ma tutti 4n^ 
feriori à qtiello che forma, la sua dominat^te- pas- 
sione, è che combina' ta stra volontà col suo dovete, 
egIi,o non troterà alpua oàtaóolo da superare, o, 
ae ne troverà, qu'esti saranno tròppo debole per far 
traviare ta sua folontà' dalla iUrezion^ ,' vevso hi 
quale la dominante passioìie ià'fepinge e determina. 

Per non impedire la combinazione della voloétà 
Col dovere, vi è dunque bisogno delle passioni, « 
per ottenerla vi è dunque bisogno delle pùssieni 
conducenti^ Ma. quali sono queste passioni condu^ 
centi? • 
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CAPO XLI. 

PROSEGUIMENTO DELL' ISTBSSO SOGGETTO. 

Dette passioni conducenti. 

i3e I*avarizhi, che condusse i seguaci di Cortez nel 
nuoTO inoBdo^' li £b' trìénfare de' combinati ostacoli 
dal cliqaa^ del iMsogno,' del iiumero e del Talore, 
eoil un coraggio cosi impetuoso come costante ; ée 
Tistèssa passione fece de' Filibustieri un'|>opolo più 
meràtiglioso forse nelle armi di quanti mai ne ab- 
bia a nostra memoria tramandati la vecchia istoria ; 
se la speranza immaginaria delle* materiali delizie 
d* una vita futura fetre d' uno Scita fuggitÌTò (i) il 
conqaistatoVe del Settetitricme, é de* suoi discepoli 
tanti guerrieri fanatici; che, per serTirmi dell' e- 
api^siooe di* un loro po^ta , avidi della mx>rte, la, 
cercavano- con /uròre nel campo ^ e/ feriti dal colpo 
fortunato , si vedevamo elidere y ridere e morire; se 
còli* istesso mezzo',* colP istessa speranza, x^oWi pas- 
sione istessa si' videro gì' iétessi prod.igii ti'el Meczo- 
giorno; sé' gli Arabi eotto gli stendardi. di Jttaom et- 
to soggiogarono più pòpoli* hi ifpeno di un secolo, 
che non n^ avevano conquistati i Romani ii), sei- 
cènto anni 'di guerre e di trionfi | se il mastico 
ponte, che offriva al coraggioso ed all' intrepido il 

f 

(0 ^*l^^ ^8^'^ ^ t'ridalfo prìncipe Scita, che si crede fuggito dalla 
tua patria, allorché Pompeo, avendo -vinto Mitrìdate, mise in grande 
^vento. tutti gli alleati del re del Ponto. Egli 'si diresse -verso il Se^- 
tentrioiie dell* Europa, è, fatta la conquista di alcuni popoli Celti, prese 
il nome di OHin, forse perchè con questo notile si chiamava il Dio su- 
premo 'di questi, popoli , de' quali egli si fece forse il sacerdote ed il- 
pontefice. Veggasi l' intmétmùont M Istoria di Danimarca di M. Mallet. 
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passaggio nel bido, 45 faoiàY» precipitare il timido 
ed il TÌle nella gpla orribile del serpente, che abita 
la cavèrna oscura : della ca^a del fumo (i); se )e 
belle hwriy che a^ftavamo il guerriero iatrepido 
dopo la sua morte n^lla reggia del piacere ; ae que-* 
ste, e le altre delizie di uoa vita Molitura , dipinte 
dair immi^inayioite fervida^ e feraocdel voluUnosd 
PrefjQla'} ispirarono roag^ibr coraggio a-Saracioi, 
che non ne ispirarono forie al 6re#iir)ld ài RdMàtia 
il combinato amore della gloria'^ oeUé |!|^MI'^ d'^lU 
libertà f non per questo lo Spàgnuola J|t I^Ubtt- 
stiere, il Celta ed^. il Saracino- trovava ll^lrpiassio- 
ne, che lo rendeva cosi terribile nel campo,^ quella 
che poteva renderlo ugualmi^nte yirtuqsQ nella c^ta. 
Fuori delle schiere l' eroe spariva , e là ciltà ilpn 
yedeva'ohe gli effetti perniciosi .0 dell* avidità negli 
uni) o di una voluttuosa ed insaìMr. stfpersti^one 
ipegli altri. L' istoria- di questi popoli, la sovte che 
ebbero, lo stato de* loro costumi^ àono le^pruove 
indubitabili' di iquesfa ve'rità.*.i| v 

Non ^ò dirsi l' istesso del.Gfeoo e del Romano* 
La passione che Iq rendeva eroe nel catnpo^ lo rea- 
deva ugualmente virtuoso ndla ci|tà, EgH.era lo 
stasso air aspetta 4^1* estero ioimjco, e dell* ambi- 
zioso interno#'{!gli mostrava (' istessa disposi^ioon 
allorché si trattava d^ ubbidire al console' nella 
guerra, «d al magistrato nella pace. ' L' istesso. briM> 

ciq, che combatteva 1* inimico nella legione, salvava 

■ - . •. • 

(2) L'Eterno^ diceva il Pp>feu, ha gettato un ponte suH'nIjisso de-^ 
gì' iaferni. Qwesto ponte h più stretto del taglio' d* una scimibiàra* l^po 
la risurreaiane, il bravo colla .leggiereUa db' suoi paspi lo passerà- per 
devarsi sulle volte celesti ; ed il vile , precipitando da questo ponte , ca- 
drà nella gola dello spaventevoie ^inrpeAte^ che abita rin^icata caveraa. 
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la. tilt dd èlttadfoo nella città. JVel .senato, «eUa 
comòióne, nel iorp e^nel evo pò, l'isteasa fona lo 
spingerà nerao. la -ilirezioné medesima ; e T ispessa 
causa òhe rend^^fiamiHo il len^e degli Ernici ,. 
de' Falisci, de* Voi, de'Vplsci, degli Equi e deTfìr 
scani^ lo fé"* risplendere nella censura ; gli fé' me- 
ritate nel senato il nome dissecando Fondatore di 
R««jk (i);'gU le' rendere nell'assèdio di Faleria 
gli. mlaggi^ 'insieme enl traditore che glieli ^veva 
condotti^&J^tiildvsse ad esiliarsi da se medesimo, e 
lo fe^ ritoraar Beltà patria f^r liberarla due Tolte 
dà'GalK/ 

Se tattè le forti^^'cioè fe vére passioni, sono dun- 
que t^opducenti a' grsfndi effetti, non tutte son. con* 
ducenti al grand' effetto . che noi. ci -proponiamo, e 
che piM|>br si dovrebbe ìì saggio J|^islatore« Alcune 
renderanno un -popolo formidàSile ndi otMfo^ ma 
non le reiìderanno virtuoso nella cittì ; gli oaranoo 
una prosperità apparente aspide , ma non reale 
e. durerò le ; gli prepareraniM un letargo eterno con 
pochi tstantr di tm'atliW ed impayidh ebrietà. Tali 
sono quel le che sop fondate* su' prestigii e l' iprro* 
re; tali sono quelle che suppongono Ja cecità del- 
l' animo e non la sua elevazione; tali sono quello 
ehe animaràno i. seguaci di',Odin e di It^^aomeito» 
ideuna lo condurranno alle ^ricèbezze, alle conqui* 
ale 9 alle più ardite intraprese, ma non a quelljr 
TÌrtù cÌTÌle, che eombiiia la volontà col 'dovere, e 
che può sola oosiituire l' umana felicità. Tale è la 
passione che ajrfmava i conquistatosi del nuovo 

(I) P^ ftTer con tanta fermesza impedita l' emigrazione de*Romanf 
nel fweae cle'Vei. Vedi Plutarco nella vita di €anUBo} Aurelio, ViK- 
tot^Àff^ Vomùù iUuitri $. XXIIL 
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montlo ; tale è quella; che rendeva indomaliìli i 
Filibustieri ; tale è L'«yari2ia'. Alcune potranno irr* 
mare, u-n popolo xunlro uà altro popolo , potran 
produrre de* prodigii di valore e d' intrepidezza ^ 
potran dare guerrieri e martiri , ma non cittadini. 
Tale è lo spirito di rivalità tra le nazioni e trh i 
popoli; tale è il fanatismo religioso e la furibotida 
intolleranza. Alcune potranno, agire in un governò, 
ma non potranno aver luogo in un altro : tale ò 
Tamore della liberta tielie repubbliche. Alcune 
potranno agire in un tempoj in una circostanza , 
ma non in tutti i tempi ed in tutte le circostanze. 
Tale è )a vendetta ispirata dal torto ò dall* insulto 
che un popolo ha ricevuto, da un altro popolo; 
tale è la speranla dì difendersi da un inimi<;ò'ipa* 
ventevole; tate è quella <di detronizzare il tifènnò,' 
o di espellere l'usurpatore. Alcune potranno prò-* 
durre i più grandi effetti in un indiyidno, ma non 
potranno agire su d'iHi popolo: tale è l'amicizlii 
e Famore. Alcune donducono al delitto o al. vizio; 
piuttosto che alla, virtù : t^le è l'odio e T Invidia'; 
tale è la pieciola ed insali a vanità. Alcune pòttànutó 
indurre il cittadino a far ciò che dee; ma no);i già 
a volerlo; potranno distoglierlo dal • delitto ', ma. 
non cotidurio alla virtù: ta(le è il titnoire. In po-^* 
che parole, 3e profondamente si esaminano tutte le 
passioni, delle quali è suscè^tbile il cuor dell'uo- 
mo, non se ne Irov^anno che due, le qtrali, così 
nella guerra come n^lla pace, così nella repubblica- 
come nel regno, .così neirindividuò come hel po- 
polo , abbiano in ogni tempo, stabilmente ed in 
tutte le circostanze, questa sublime qpalifà; e queste 
sono l'amor della patria e della gloria > allorché. 
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tono dal )egUUtore' saggia meai^.ii]:aro4ptte,*epmbi« 
iiot«| dìlfusey' in^rigoriie. ' La primai ttadre di lutte 
le *TÌrlò« sogìaIì i reoide hi aeeoiida sovgeotp fecòn-K 
dissima de*prodigii di queste istesse virtù. iL'una 
presU ftoccorsit ali* altra, ed a vicenda si fortificano 
e si fecondano. Qjaando la p'astion della patria do- 
mina nella maggior parte de* cuori, di ohe póò oc- 
cuparsi #coiui ohe vien domlaalo dalla gloria P II 
pubblico bene, misura della -pubblica stima , sai^à 
lo scopo de' suoi gloriosi disegni. L'anima pene- 
trata* da questa sablima prflaiihne, persuasa di non 
potefFa soddisfare che. co^ «beri ti. verso la patria 
acqi^istatì^y RòaJa ce^pcberà che in' qiie' detti, m 
quViattiy in .queUb azioni, che hi gran 4^e corri- 
iipondono*(. e, simile a qnt^g.li astri \>€heùcì ^ che 
sparg4Mlo il lume,.e la vita nella *s(eri^ della loro 
atiività, dalla- quale. a Ticeoda trag]go^6til loro ali- 
i^ento, il sudésfippip, i suoi aàcrifioii,'! suoi aU 
ll^ri> i -suoi irioiifi •jrendlerànjìQv<rél. canto aào più 
en«ir^ca e più attiva x^egliraltrir là passióne della 
patria ctfUo spettacolo grandioso ^. che- loro. offre 
delle sue viriù). e.coUa'panexhe Itf^p èoV^imidlstra 
della sua gloria. ^ « . • 

^«L^egizia, la persiana, 'la greca e la romàna isto* 
fia ; '4*i^^^^^ di 4utt^ i popoli' che si eon distinti 
per la virtù, e per la .véra e solida prosperità^ che 
questa ha loro 'procurato, non è. ohe. una pi^va 
eoDtSiioa di questa verità. Lasciamone dubitar cot 
loQo che sono o troppo tiÌi,'o ftroppo ignoranli, o 
troppo corrotti per poterla conol^^re, e nei, meno 
inutili di essi nel mondo moaale, ià vece di perr 
dere il Qostro tempo ^ persuaderli^^ inpieghiainolo 
IfW tnaggidr yrofittp nell* indicar )0 JDltfAtf per le 
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quali qnesA daé pawiioni 'possono euèlr conclolte in 
uh popolo, ed i mefeci -che il legislatore deve im* 
fTtegjiré per iaubilifle, ''€odiibinarle| espaiMléliei io- 
tìgorirle. 






•.: 'CAPO XLII;^ 

t 
f * 

DelPamor dMa^pntHai € della sua tueeésàrià diptm^ 
denza dalia] sapisfMa -delU leggi e del go^mo. 

N' # - 
OH 3ooà{ondi«:nto Midke le pia' distinte' tra loro. 
Non ^bufliamo^del- sacro 'nome à\ amor della- pa^ 
irta, per indicare qnelP«>affeii6ne.pN0l patrio- sii<i4o, 
di' è un*^ilbpendioe de| mali istejsii delle civilrmnio^ 
ni, e che dì può rktpymn t!osl\iieUar più coìrM-tta,' 
come nella più perletta società;. .Neil' una e iielt'al- 
tra 1! uomo cavile t^on |[ode, per così dire , dè*lie« 
neficii deMa natura che nella SM. infanzia. A mi* 
aura che tesue forse- ed -il suo Spirito si sviluppi» 
no, egli perde di iMata^il presenrtè, per occapirsi 
del.r arTCbire. L' età dè^ ptacerri il tempo sacrò aka 
la ifatura ha dMiaa^to -al godimento, si pafe»a belle 
spècultfzioni e sovente nelle am^rezae. Agitato' dm 
timori e da speranze, domin'ato da ^ssioni p yfr- 
tuosé^^o tiliy il <$uorè si .rifiau ciò che detidexa^ 
si rimproviera eiòchè si haperiiiHssÉ^ e rieòè- ugóaU 
mente tOTkneiHtato dair uso' e dàll^ -^ivaaioDe dei 
Leni, eh' eccitano i sudi appetiti^ Gdtrrendo di cov* 
tinuo presso un' iril^itia{|[ÌBaria felicita, che he s<ro* 
pre smarritai T'uonio ritqrtia- sospirando su' suoi 
primi anni| che un immenso qumero di* ogg(Stti 
sempre nu»TÌ manteneva in unr sentimento codti^ 
nuo di curiosità, e frequente di godimento» X» 
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rimeinliniiua dì questi innocenti piioeri occnjMr 
•nvMte gì' intervalli d«lte sue peRote cure, e, ab- 
belleiido, r immagine, delti sua culli^'Io conservi, 
o lo riOdnduce aella siia pairU, , 

ficco la vera e la cQmujpe caiiM dì quell' afSe^- 
xione*'pel patrio suolo , che ai ritrova cosi nello 
più corrotte, cornv 'nelle più' perfcHé^iocìatà, ma 
che i ben dÌTerso da quell'Omar ^^la patria, At\ 
qu^le noi dobbìaiDQ qui parlare. 

Questa . passione è, oome tutte lo tllr^ì nn> tao: 
diGcaz)4)f6 dell'amore di sm ^adeu^i;. ^ncsut 
passione- i, cojne tntte le altre, iatti^^pBsaa.j^ub 
e«je»:doniÌDaiift eli i^DOtaj' essa, può^^uer. senza 
alcun- Tigore Ut un ^poVo, e può eÀerfe onnipoten- 
& in QQ -a'itVo. -La npienU delle leggi • del goTepi 
no 4a ìntrodùebno'i -'histattilitcoiio , 1! espandono,' 
l' ioTÌgoriscoDo ; i visi dell' Qno--«- 'delle altre hi 
irnUbolìacòno, }' escludono-, ì&.pr6s<n-ìfòiio. -■ 

Pw-c^TinceWMae, sUppooramo «If^ popolo !sti> 
tnito a secooda dri sistehia -l«giilatiio che forma 
r oggetto <Ii quest'opera. Supponga ni.o, «he- la par- 
t^ -polttìca ed fonóni i£a delle leggi, abbia diffuad 
iè proprietà e in-oltìplfcato il numero de'possiden- 
tt j abbia distrutte e prt^epnte-le cause, che prO- 
dtreono r eccesso delK opulenza da. una' parte-, é 
1* ocee<so-'9eili mìsei^ià dall' altra ;; abliìc Taeilitali 
i tnatrirtlonti col facilitare i mezzi della sussisten- 
M ; abbia- Of^tiritiittito e reso quasi-'Oullo* H numero 
di coloro che u'oa bau patria, perchè, non hatino 
ni' fondo, ne famigliai supponiamo ette abolendo 
una tcDppa mercenària .dMii'inpOTerisoe' e spaven,l« 
il popolb , vi abbia .aoitit^ita una truppa civile , 
che rassicura il cittadino <t la palria, che garanlisve 
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Taso dell' antorità • non V abuso, e chegreqde nul 
tempo istetso^ più forte lo stato 'e menò arbitrario 
il governo, più vigorosa le -Ifisggi e meno diffidente 
il popolo, più libero «il cittadino Ok meno odiosa* là 
dipendenza; supponiiimo, che questa parte delia 
legislazionè|. dissipando gli ostacoli che si appone* 
▼ano' al progresso dell' agricoltura^ delle arti ^ del 
commercio^ abbia favorito il ben jessere del popolo 
e la pubblica prosperità ; che, correggendo il sista* 
ma de^da3Hj . abbia impedite le vessazioni, le frodi, 
le ingiuelu^^ le miserie,* le guerre, le violenze, e 
gli odii ^^Brochi traehi comanda e chi obbedisce, 
tra color^^^ governano è colqro che aoo gQver« 
nati, e tutti* f li altri mali, che nello stato* presen- 
te delle xoset' producono ; supponiamo finaUnenta 
pile y pi^om^oveado la ripartizione if la diffusione 
delle .ricchezze, abbia promofliiM quella della felix;i« 
tà. Supponiamo ch^ queste leggi, che provveggfn.o 
alla conservazione del popolo, sieno state f seguile da 
quelle ch& prowegjgono. alla tpanquiUUh di esso ; 
supponiamo^ che una saggia legislazione crimin^I^ 
abbia fondata la libertà .civile delpbpolo su i due 
cardini della tranquillità pubblica , che so.no la 
massima sicurezza dell* innocente , ed il maggiore 
spavento de'rei; supponiamo, che la correzione 
flella criminal procedura, la ripartizione delle giù- 
diziarie funzioni, la soppressione di qu^U gerar? 
chìa barbarra, ch.e cagiona V oppressione, 1' avvili- 
mento e l' ingiustizia in una parte della nazione, 
e r indipendenza nell* altra,, e la perfezione del 
codice penale abbiano già pcodotto questo salutare 
effetto. Supponiamo che 'un j)iano di educazione 
pubblica, simile a quello che si è da noi propo- 



turbila ^tttto ftdotùlof che tutti l^glt della* putrit 
fossero fin dalla lora infanzia edcfcati dalla '«latffe 
comune ; che U .toro .educazionoif diretta-^dal tqagin 
BttAtó f-dall»- legge, areale '^à distrutti .e^pcèVebu- 
li gli errori, diminuita l'igéDranza, preparata la 
Tetti^azidDe dell* oj^ìbìo» pubblica, mohiplieati # 
foriiScatì. i viacofi 'della, civile uiiione^ approssi- 
mata, le varie coòdìiioni , e prevenuti "unai gran* 
parte de' tr^ti effetti della loro' inavitabìl disu- 
gS^agUanza ; cbe, elevando gli aprasi dellb*' classa 
ìpfioie,. e prevenendo» li vtfìiità e 1* qiggoglio delle 
classi superiori^ aìiesse rese l#Nif>e tf'lè *altr^ atte 
a aentire l'impero. delle atee passioni^ ohe si yo« 
glionp .introdurre, stabilire,' eapandéréy ed Invigo- 
rire. Supponiamo^ che T'esempio, le istruzioni, ' i 
discorsi del magistrato, é gli alili mezzi -diretti ed 
indiretti dalla legge prescritti e da poi indicati, 
avessero a qiiesto graii find^ 'Corri postòu .'Supponia- 
mo che quell' altra *parte della legislazionis, che si 
propone T espansione.^ de* lumi ' e della pubblica 
istriMiono, secondando ciò che si è dalla pubblica 
educazione, preparato, avesse reso '^iV popolo bastatf- 
tiomente illuminato per conoscere la sua'feiiejtài', è 
per valutare H ^vahta^]<> Inestitnabcle d* apipartepé» 
re. ad una patria, di 'dipenderà da nn' govèrno, é 
d'** esser regolata da' léggi ^ che da .tutte U psfrti 4à 
de.Ha felicità gli procurano *e BonlministràìKK Sup<* 
póniamo chele leggi che riguardano»' là Ireligiohe ,* 
sei tempo istesso che pròte;g[ges9erp quésta forza' 
diviaa, che può produrre "tati ti beni nellaiscéietì^* 
corretto avesseroiFabuso ehe se iie è fdPtto, è òhe 
ha «prodotti lauti mali; oh^, distruggei^^ U dì^ 
£ercioza asauidai tiQià gì' interetoi è le mas(&im>^'4ef 
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Mcerdpiio 9 deirimfiere , -dcrigessero allMstesso 
scopo > 6^moDÌ del poéteficì» f gli órdini- del 'in»* 
grstr^to, i doveri d^. credente e qwI^'^'^V cittadi- 
BÓf- sqppooiaBiQ 4^he il recinto dèi teiiipio, innal- 
zato deatro le .mora della città, \Indicas$e aUsaoer^ 
4psio.. r priacipii^ cho dai que|ta posizione dipen«^ 
dono; ^be, in poche .parole, l'altare, il tempio, la 
reggia^ ed il foirp. fofsero ugualmente /impiegati, ad 
ispirare. l'isteiAd' virt.»^' a* cittadini, T istesso amote 
per la pj|Jtr.ia, édil rispetto medeaimo per le sue leggi. 
Suppoaiama che quelFjtltra.parte della legislazione 
^he.havper oggetti lepropcietà e gU acquisti, sosti- 
filanda li|^Ì4Crezzfty;r uniformiti eja precisione ài- 
r inpQeft^ÌHW, .all^ confusione, all' Immensità del imi* 
ìnerO| ed[ alle .9on tradizioni delle, leggi, qhe oggi 
compongano, qòesta l^^rte del dritto , sostituita 
ayessero 19 siconszza, ,la concordia, e la pace^ al- 
l' ioi:qrtez3», ^'rischi, agli odii, ed a* litigii , -che 
oggi atterriscoi^o, desolano,, e diridono i cittàdioi. 
Supponiamo ^he. le l^ggiVche* riguardano la. patria 
polènta ed il buon ordine .delle famiglie, avessero 
portato nelle mora domestiche queir ordine, ch'ò 
tanto più nepessaxio alla nostra, felicità , quanto 
più da Ticino #j^tt «dì qontinn.q ci riguarda. Su^ 
poniamp. che la. sapienza delle leggi , combinata 
colU fòi'mafdel.go.Temo, regolato avesse in modo 
la ripai(UzÌAi|e/ del potetis e J'em/in azione dell' au- 
torità, che ni^ in di^ickio dello Stato fosse per lì^ 
natura d^Jla suiC cgadiaione ^escluso. dalla possibi<>i 
lità di . pàrtecipariri. ; àu|iponi4lmo che le generali' 
tegole da noi stabilila sul rapporto tra le leggi ed 
il priocipio cheanim^ ^ùtt'i governi,, fossero ata tè 
segiute|.e che . po' mei&BÌ in quelle indkati^ e. che 
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nello ifiUppo del- Boeti^ot li^Ì8(à|ÌTo mtMm sotto 
•UtL é saranno- costantemeqte adbpnni, otteonto st' 
foste, chtV amor del potere ^ qaesló principio 4i 
azione iDScpsrabile daH^!uoino«cÌYÌle| jkBrehè. pro- 
cede dàtla^ perdita dell' indipenden?;» e del deside* 
rio di riaeqnUtarla | Veni^ cosi ben^ eombinalo 
mll*iimorii^/^ /M/rMi,. cke doTesse^A questo servi- 
rei ohe dovesse questo inTtgòirire, che dovesse que^ 
std espandere e conservare /(t)« St^pponiamo- final* 
aiente , chela sapieoaa d^l ([overoto,, seoondandc) 
qnella delle leggi, ne conservasse religiosaniente il 
vigore, ne sccoiylasse ooelaalenienle io spttito^ pre^ 
venisse la difrerenza. perniciósa ^im le lègislaaioìiè 
e i* amministrazione, je-fiicesse questa a qvelki sÉN 
vira. CiO'SitpposloyN»cbi non vede ,^ che in qm i ta 
ìpot^i, ohe fidi Abbìan^9 iU dritto di 'considerimf 
come nn dato, cdticederio.d» ehi lègge,, perchè mur 
suppone «Itro obà I* eseouaiene dot sistèma legisltfi 

m 

• (1) Se mi fk domandatM: Fercb^ noti «▼«te fitta dèlP Wqor Mli |lll^ 
tri»^ phaMosto che deli' amat d^ potete, ti ptijieìpio di.«t^tà^?tntt| 
ì goxera4^IQ rispòiiderei.eiiby e]i«\giji iodicai m^ qo^lo ^pt^pyìk^ nd^ 
I liliro, cbe l'anni^ del patere etiate nelk società ^-^ quetto.defià pa-^ 
trìa'Vi li de^ iatròdahre; cfté il IegiaUtore''noQ àt^ ttì^'ald^ dU àd»^^ 
pnve l'ter de( pecèw » ■» <Im i'^aior detta ilMpi deir^eiétr prioar 
de^tpj ^ 'p(^«dbpfatof ohfB l'amoir 4eUa: p«tria n^i» .e|^ oeDa'^aoc^ 
tà condotta» ma Tampr del potete ti esiste; c)ie 1* amor della patria im^ 
è ifùeparabile ìilalìt locMi , ma l' aiHor del poCèfe tfe^ inieparaSbilèVc&é 
U kgiilamre dèe servìnd d^ 4aeiprìaéipie9ek.'èatlWiSMfo*4d iMepam 
Itile , per iatrodiirre «^coaacrvan ^ella ^in^$ cIìchìo^ è aè iiiiii>«rfi^j|, 
né ioéeparlìbile; e (^ ppb altrtmenti bhe io fiiic% una forza d«ri^ala- 
dail* unione di molte Ione oonsplraii^^ è ti^erìore a quicìua ^i ciaMM-' 
dona- dèlie antf eaiife, cok tA óffr >òitr^-la«f|É MÌ on delli^ patrih ilà5v 
ivtf da^ ofQoWicK dì.lÉnf» Imif di|iefiB|>be.faperìeie a ^dla d^ ppift 
ze ch^ ooncorflf a formella. Quella aTrebl)e„4iitte le ^pro|p)ruBti iiella 
pamione .ed é. qoesta *aoQ riiùarrebbera die quelle di un cMderio In- 
capass di rmiitcrlt» albidbè fe«^U»e la roliiiiiiaa. ^ « W 
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tÌTO istesfto ohe fi ,è da Hqì immaginata; chi non 
wde, io éleo^ che V amùr.deUa patria. Terrebbe d« 
tutte le partii Introdoito, fosienuto, diffuso^ invi'* 
gorito prtfiso questo popolo''; . chj' non vede, che 
i ys&rii daftiderii|.i'irarn iotereftsi / Jé speranxe di- 
verse del cittadino ai veirebbevo tutie a oo ni bina- 
fé con questa passione ;. e" come ne' pochi casi di 
oollisione ceder dorrebbero alia auf forza da tante 
pfarti sostenuta «d intimorita; chi non vede, che 
b volontà sarebbe ammirabilmente combinata eoi 
dovere in questa fortunata società ; e che , per 
•condur t^viesì! amordMa patria a quell'entusiasmo 
oh* è r tiltimo grado .della passióne ,> altro non si 
richiederebbe che somministrare al popolo gli 
esempi luminosi di qucUe straordinaria virtù, che 
il legislatore dee cercare nella MColrda dellb due 
passioni che noi abbiamo acélte \come àofuiiéee^ti, 
la fV^le, come si è detta (i^» allorché dotai na in 
Una' porzione degl'individui di quelV iatesso popo- 
lo ove regna l' amor della patria, riceve da- questo 
la direzione., serve a questo di sprone , conduce 
i^olofd ch'essa domina all'iatesso fine, comunica 
agli altri co' suoi effetti la sua energia,' è ^produce 
nell'intero pUpolo què' predigli, ch^ noi con sor* 
presa leggiamo nel!' istorie di alcuni popoli^ e che 
aono e saranno sèmpre considerati come favolosi .^ 
o come inconseguibtli da coloro che osservano' gli 
effetti senza esaminar le cause, e che, troppo al iehi 
dalle grandi passioni, ignorano fin dove possa giti- 
g^ere negli uomini il fanatismo istesso della vir^ 
ttu II seguente capo renderà più lumln,osa questa 
importiaiiite verità.. 

(4) Vedi il fine del pvecvdente Gapow 
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CAPO XUH. 

• I. 

& gli effetti detta pastion della gloria in 41» 
. popolo^ we regnai quella della pairi§^ 

x^uando con impoiieiila e terribil cerimonia il 
Romano ii conàqcray^ alla salute del|a •^trìa } 
qi}|iiydo nelle pruliblK^be calamità^ o negli orrori di 
utia sanguiaòlen.U scon^tta, i creduli figli di Qmì* 
rioo, aiurriti dag|* indizi dello sdegno degli Dei 
jf delia congiura delle infernali divinità, troi|pvano 
Del yólontai^io sacrificio di u,n solo T tipico rifugiò 
della loro salvezza ; quando il cittadino iìf||sti>e , 
il guerriei^pija il coosoley jissistito *d al .pontefice, 
(Oon leljgioso e solenne rito (i^.. Tichiàipava sopra 
di sé tutta r esecrazione degli Dei^ e terminata ja 
lacwripioniay eseguiva Ja terribil promessa ; quan- 
do Corvo si^gistò ùella voragìoe (a), e i tre Deci i 
sL pr^pltarono tra le schiere inimiche (3},j^ èra 

(I) livìoVl iih.'f^lìf, eap^9f ci descrìve !■' tooMcruioM di 
IVdvueUA gftern'ooirtio i Latini^ gli effetti che quoUt produMei; e l» 

. foLeimità che éccompagAayan* quesu^ cerimonia. 'Mi piK^ <Ìi rapportar 
^i -U'formOiAa^ ohe io quésti casi doveva profferire colai che fi conae- 

'crava, come' quella cne si risente di Utttm fai tirtù e nwcstli latina': 
janie, Jupiiér ^ Mar$ pater ^ Quirine,- Bellóna, Larès, Divi Nov^nd' 
les , Dii indigeieSf Diyi , quorum est poiestas nostrorum, hoOiumqm, 
Diìif*e Mamt, va ffrecor, vefteror, ifeniam peto fen^pm , uli pfifeio 
Rnmano Qu^riiiwn wq» itictpriflmque prospereiis; hmsteaque popmU Ai- 
marii QueiiiftfHf tfrropté formidine, morteque qffìciaiis. SiotU Vtì4U 
nuncupatm, itt^ prò repuUlca Qkirìtium, exereitu, legiQnihtu , maciWi 
popidi Roncóni Qmritium, legiones, auxiliague hooiitm, wteemfH, Diit 
Jffaniòiu ,• Tetturìgue deifoi^eo* 
. <2) Livio lib. Fn, éap, 6. 
(3) Vedi Livio I». FUI, eap, ^, doyc paria adr'mdieat» «mft- 
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forse r amor della gkriàf piuttosto che qoello del- 
la patrisi la causa immediata di questi prodigi! : 
nia quest^ istesso àtiior dèlta ,glorii, ctein Francia 
indusse Rijchelieu a mandare nell* istesso giorno 
un' òftertà à 'Cornelio per *ind urlo a cedergli il CU, 
ed un'eifdinè "a* suoi confessori di pubblicare, 
ch^ egU non avera mai mortalmente peccato , per 
aver' la ' gloria di risplendèré ugualmente nella 
rejggia, bel concistoro, -sul teiftrO) e sul!' ara'(i)-{ 
quèst^ ispesso amor dèlia gloria, io dico, non pro*> 
duceva in ftoma che le; atioai necesìrarie, ò ' ùtili 
alla salute della repubblica j perobò non ti erano 
se ' non qfieste , che ' hi un popolo, the regnava 
V am(H( dèlia .patria, nchìamar potessero- la pubbli* 
ca stima é i* uiiiversalé applauso* ' * ' 
' * Eccoti primo effetto àt\V amor delta gloria in 
un popolo, ove regna quello della pafrieì» Ùk qn^ 
sto primo effetto ne dipende, un altro. '*' ' 

La moltitudine, sebbene animata presso questo 
popolò da una forte '*passio6e,' quale è qùeTlìT della 
patria, ha nulladimenò bisognor di alcune icosse , 
di alcuni esempi ^iti a comunicarle quella atra- 
ofdinariaf energia, che in alcuni casi è 'asfl^lutamen^ 
te'necessaria alla salute della repubblica, ecbe'può 
solo llberarU ne* gravi rischi e negli'straordiparii 
aoeidentt. Allorché, per un effetto del regnante amor 

cmione de^ pruno Dedò ndEi guerra contro ì Latini , e GB. X, ^ap. ^ ,• 
dorè parla della .coniecrazione del aecoddo Decio nella guerra de' Galli 
e de* Sanniti. Cicerone atliibuisce PUtessa gloria al poitfole Decio tiglio 
del fecondo Dedo, che comandava ramiàtà di RobÙ contro Pirro nel- 
la battaglia d*AfcolL ' ' . " 

(4) Vedi Dumanier : Memoirea pùUr servir ^à t Histoire àe'U ffoi- 
lande, articob Grotótf .^ E cc^hl strana in Torp^il vedere un Cardinal 
di Richèlien ambire la canoniuaùone. 
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dMa patrinj quella éM% gièriii doq può proporre 
che i prodigi! di patriottica yirtìi , t|ueat6 scosse , 
qd^ti cseifij^i. sono ordinRriiiiiijsii^ somnliniitraft 
da' telerò -iàbe' la piò forte di tutte le p^ssicml, éioè 
quella dellf gloria^ agita e tormeptavScevolft| Cur- 
7ÌO| Attilio^ i tre Decii, avid; della gloria^ la cec- 
cano ne' tormcnli e iiella niorte:'pér la "^^ubblìca 
islute. Il pòpolo kioir Tede la causa | mn^ osserva 
gli èfretft: La ^irtè sòia apparìacè ^ ù passiona si 
naséoude. L' eutusiaémò dell' iq^fiduo si* coattfnica 
tf Ila moltitudine \ r'enevgta d' Uua passione ^i co^ 
Miliitca air altrs ; il popolo 'corre ove T eroe hi 
cbiama; e ciò che Vamor della gloria ba prodotto 
in UB soIq:^ qùell^ della</?a^r/a lo produce quindi 
ndh mt^ltitiidine, che- non aveva bisognò d* altro 
ohe d'una scossa^vd' un étempra, parconoseem fin 
dote può e dee *giagoei* la tiriti. Le pruote, ^i^e 
di questa terità oi'somtfiinislra V^ istoria, sono pres- 
so, cne infittite/^ 

' Ogni pagina/ di Litio, dr Plutarco ec. ne è un 
argoineato. Srcrti^tia mone per; conoscene J i^tartag» 
gibsi «flfetti SK^Ìx^pas$i&HÉdeUa giuda ih .nn .popo- 
lo, jcnre; regna: qnetU' della ^a/rfa/'|irQfittiainohev 
petisonoscere la straordinaria energia, cbe4 ^«ei^ta ^ 
èa. quella tieete ; pipofittiamone ^pinttutto per nu>« 
aifare* al legislatore V importanza d* introdjirre, sta- 
bilire; ^espandere, intigorire questa regina di tutte 
le passioni, il subtim»^ ed alla più gran parte de- 
gn uomini i|noto^ "omot ddla gleria.- 1 neixi cbe 
la legislazione dete ~inipii^rti,*fornieranno il sog- 
getta del seg}iente capo. 
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CAPO XUV. 

I 

De mezziy che la legislazioofi deve impiegare p per ^im* 
trodurre, stabilire, espandere, invigorire la paésion 
della gloria. 

Siccome tatù le parti d'una «aggia legiila^ioD« 
si prostaoo a vicenda un reciproco soccorso \ 9i«* 
come quello^ al quale l'.una più da viciso, o più 
direitamente tende*, Tiene dalle altre o indiretta- 
■leiìte,- o più da lontano preparato « diapoato ; aio» 
come ciaschedun effetto è sempre in essa il riaulta» 
to del concor$o di 4|ipl,te cause, la più immedìava 
delle quali non ia ehe dare Y ultima apinta^ così 
coloro che quest'arte accana ignorano o non coni» 
preadono, lìmitand.o i loro sguardi soltanto all'aU 
tima, alla più immediata ed alla ifìix apparente 
causa^ sono sorpresi ,neL /Federe, la picoigleaza del 
mezzo e la grandezza dell'effetto, e trovano.il ^m^ 
digioso o r inconsegùibilcy in quello, che uon è che 
regolare , a necessario. Essi oppongono 1* idea di 
prodigioso . al fatto , e quella dì inconseguibile a.i^iò 
eh* essi chiamano sogni platonici, vane ed .oleose 
speculazioni della povera ed insana filosofi^. Ecco 
ciò che produsse in. altri tempi un'ignoranza si- 
mile, delle, forze della natura e della loro conspi- 
ranza/ I nostri barbari padri trovavano da per tut- 
to de' miracoli o de' maghi, e con uguale ingiusti- 
zia conducevano alcuni uomini suU'altarei ed al- 
'tri alla berlina, o al rogo (i). 

(0 Noti vorrei che mi si facesse qui un'imputazione^ clic son sicu- 
ro <ll iio?i ineiitarc. Io son molto lontano dal |vtrlarc qui di lutti i mi- 
laroli. Io non parlo che di quelli che 1* ignoranza ha immaginati. 
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Nà gli um y sé gli . nitri sarebbero urtili «et 
1! islessQ errDféy 9arebberà stati sorpresi duU'istes- 
■H p^^^^iflfisi^f avrebbero commessa' Tistessa ingiù* 
Hisìa, so <^nosciju.to atetsero.clio^sl. l'Autore deU 
ì^l^r^tura-, oqnie il, legislatore sapiente» tutto opera 
;fV concoirso di cMse e di.fon^ ; cbe quella, cbfessi 
credono la causa assoluta d'un effetto^ non è'^clie 
lo più iaaoiediata # la pi&.apparèote, ma ohe è moN 
tp rlottUM doHt^^r 1' unica f. che un immenso 
iMÌmof!cs«4i /tttco .caftso .concorrono . colla sua asio* 
no; .ena^nellaiinaniei'a istessa cbe molte pficcio- 
Jo;£an0 unite compongono una gtan forza y così 
ifuel . meno ^ che isolato sarebbe troppo picciolo 
|>erfjrodur quéll* effetto, diviene efficacissimo, al* 
loKllhò. vieqf a •fasti aliri mezzi, va tante ^\U/^ cattr 
se, .à tante altre fctrze combinato.^ aggiunto, 

.J^ nn^tura produce i gjrajfidt efCrtti colle più 
picfiolo cause;: ma in qual modo? distruggendo 
l'equiUbrio. Una m^za daamma può far passare 
di|lki quiete 4I mol^d.ue ma^se di un, peso immen* 
so, quando, la- quÌ4^ dipendeva- dair«iquilibrip| .e 
la mezza cfrantnia T ha. distrutto. Ma razi<>pe, della 
i^^L^za draflama avrebbe essa prodotto quest'efTettO| 
senza l' azione dell* intera massa,, alta quale è sta- 
la aggiunta? La. sola azione-delia mezza dramma 
:apparisce ali* occhio volgare ; quella della gravità 
deir intera massa gli rimane occulta. Ecco la sor- 
g^ote del meraviglioso, del prodigioso, dell* incon- 
seguibile , de* giudizi cosi frequenti nella bocca 
deir ignorante e dello stolto, e cosi rari in quella 
del dobp e del saggio*. 

Per prevenire , cimili opposizioni, ho. creduto 
secesiaflia questa premessa. 1 mezzi che io qui grò** 
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p<»rrò, per introdtil-ré, 'sfìrt>i1ìiie^ espancUrei irivJgo- 
rire là passion- della ^gloria^ non Mtàtino «Iff» ohe 
le- tauM.Ie- fià immediate, le più» appareMi d\ 
questo dèaìderàto effetto*;' ma esse iuppengonò il 
eoncoreo'di tant^viltre oausei di taolè altre forala, 
di tanti akri mezzi ,: cKe dall' littero. sìsteitfa legi» 
elativo, elle feont 1' oggetto di quest'opera^ dipen* 
dolio. Esse auppongoiiò la. deitrazione di; tutti 
que^mali, eia riforma* di tutti fo^li àbosi^ che 
aTTiliscoDo^y-degracTvDD, oppriAiono UDt^perte.^id 
popolò, r rendono.!* altra orgogliosa ma ipsoleate; 
ohe cagionano ""h perpetuano 1' eccesso dé)là mis^ 
ria da una parte, e V eccésso' dell'^^opulema dalfaU 
IM $ ehe'èspongono la mortitòdine alle opprCMior 
ni -,: e4 tnconiggiscoRO i poòhi «Ile TÌj&lenze. llsie 
snppongono.il eonsegtiimentó di tutti «futf heni, 
pà il ^Tigore di'-'tutte quelle lèggi che, «nohjipli-* 
cando .e iacilitando i mezzi "della sussistenza) t«n^ 
donò il cnote di crasehedun cittaditto anacettibile 
di qW sentimenfli, che non jj^ssono '^notrarri ^ 
quando quello della miseria H'occiipa e ' 1' opprime 
int^ramisnté. Esse soppongono la formazióne ed H 
vigóre di tutte quelle leggi che ^^ uguaglia bdo le 
forze individue di tutt* i membri della società sol* 
to la protezione della forza pubblica, se non* di- 
struggono >Ì9 disitfguagliantls delle condizioni, di- 
struggono quella della civile libertà. Esav su^pò»» 
gooo fitt)ilìnente le fante disposizioni, che del" nò* 
stro ptabo di 'pubblica educazióne abbtlim date, per 
togliere gli ostacoli, e per fiivòrire l' intrbduzione, 
così di questa, come dell' altra.co/i^ftk^n/^ pAssioiie, 
delh quaìe si è parìalcu Tutto* queste concanse, e 
e 'quelle che queste suppongono, debbona ooncor- 
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rem <MÌn ^ quelle "^hefp Hòb qui per pril|iorre| *se si 
TÙohèottsegtflfe il desiiferatò 'èfFetto. . 

Prémess»- qucìBta^ proteita , ^vediamo 0111 qiiaK 
té^ò'quffstf Àieitsi'^ die ai'd^bofio ae^plictem^eiiat 
i^Àsidérafè^ iS&m% He., nhìtaé^ ijt'la più^iniinédiafttt 
e"4irftf<r m le tiitite eau^e^ elieéi rìcbieggotiòf per 
inflrodbTfe^ étabilirè, eipandevi^ favi|oriiiB la /«j». 
HM * della gl&rìm. Ni olia sali .'sorpreso^ ' che ior co^ 
Ikìdcì da dòTe*'.le .Bii>denié^leggi ai ■^aót>MMio; da 
que^: ttiafco, del quale i tirtpderiii gotvieiiii o non 
Uitm^ nso, '^((É^^ da^U -cmoi^i io^ dico, ^.<. dai 

* I nt>slri gol^nl- bailtfó amiiiTÌio il rappoHé 
èhe pètaa If a quésto -nitoko, ed il- frne.ehe noi el 
proponiamo: essi V banno sìnarrifo , e dovevano 
ém4f^rtò/'KeH'''MÌéii«a di' tutte qneilé conoausé, 
deHe^'quali ;si è parlato, •ohe potetàh^tnai da qneslè 
sofà ot leti eire ? O Vd^Tvttn diHique isbbaiidcHiare :ii 
ii[ketso,^ùib>v^*bb -Mestruarlo ad «n alirò uso. Btt» 
eo *eiò -che. si è fliflif*» '^i vdisp^nsaiio onori , -còih 
eedótto ^''prewK ; 'tfeaf'iiè' gli 'uni/nè gli'-allri hanjio 
tt jRÌdiiD^ 'Mpplltto eòlia passione^ alla qtlale . noi 
tègKairiòehe sèr^nmo. £ssi ricorrano afd^inaro p«r 
pltóniiare il- nleiìfto i e4 agli onori per decorar .la 
niscitar,' ìé condicloni) le cariche.- tlssi- ali mentano 
r^ivafizia'e la 'vaiittà , sole passioni cbe;in&lice^ 
mente 'regnano* tra noi/ e possono-Tegnare tra'^izi 
delle tinatre Ifggio» tnK:gU. erróri della tnodei^ 
politica. < Ma* qnaK nno sommiaistratio essi «Ha poi^ 
$iàn délhi gloria Pt '^- • 

Bisogna^ ^an<|«C ricoprère àll^antichità, . p^r co« 
noiòet^ it'ri^poefò^die .^i è tni questo^ ntexsà ed ì\ 
fine, al qnaté noi l'impieghiamo. Bisogna ricorre- 
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te air istorie di qua' popoli» presso iqu»li 1» fms* 
Sion della gloria ha ayltfa la' màggio^ fona e resm* 
sione maggiore y per Teierne 1* pso» per coDOicer* 
IM reffieacift,-per deferte ÌDarne> le regole. Patria 
dQ*Miiuadr'e deg|j Arisiidi » Patmide'Cainilli e 
d^* Fabift^ Patrie delle gloria e della immorulilà, 
^oisole bastate a' qtiest* esame» & toì io mi rivolgo, 
la vostra istoria à quella che io chiamo in garaa^ 
le de^; miei. detti, lo tostre leggi io oonsulto per 
determinare le mie ringoio su quest'oggetto cosi im- 
portante della scienza . legislativ» I L' entiohitivmi 
offrirebbe diol ti altri popoli» presso i quali io po- 
trei trovare gF istessi lumi»' gl'istessi soccorsi ; ma 
Io preferire quelti due» i. costumi^ e le leggi dei 
quali più «I coóosoono. ' ^ -^ ' ■ . . ( 

Malgrado le tante. eause, che In -Atene ied in 
Roma concoireTai»#,'ud elevare gU animi» e «d- ispi- 
rare ramor della gloria» oruliadimenoi legislatori 
di queste due repubbliche riqonobbero «Ugualmente 
r importanza' degli onori e de'premii per.sosteqe- 
re, invigorire» e diflbndére questa -sublime pessio* 
ne. Essi videro che per rendere {Aù vigoroso, più 
energico, più comune l'amor della gloria, biso- 
gnava reoder rappresentativa la gloria ; . bisognava 
dare una veste materiale a questo .essere morale j 
bisognava rendev sensibile ciò che non io è ; biso^ 
gnava. d'are all'opinion pubblica de' segni che ne 
esprimessero i suffragii, che ne manifestassero- il 
favorevol giudizio» che nejndicassera i diversi 
gradi di stima e di applauso ,' che ne evitas- 
sero ]' incertézza o il dubbio, coal nella persona 
di colui xhe, V aveva meri4ata» come di coloro che 



■ » 
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W' fontoAtaord (i). Ecco' la tera ed aulica opigina^ 
il #Ml» ifed^aatieo òso d^li onori , e dé*jprciiiH. 
Eisì^ epai|iE^ . i à^goi del pùbblico applauso ; essi 
èrano ^itrolei- ohe aanunciaTàno la ccmquistÉ del- 
la pubblica ttima; essi eraiio lo spettacolo, eh^ ià 
ragioniD cercara a' sensi, per Higita'rei cufori. Sòtt# 
queilf aspetto furono considerati da' saggi Jegrslafo»» 
ri di questi popoli^ e sotto cruestf aspetto il i*appoèi- 
l# tra il nieMo*ad il ^he tn massimo, ed il. moi» 
d(0| coi quale lo adopratoll^^ fu sapientissiino. 

^Un brere esame di q4iesc^ ptrte delle loro leggi 
ci'.farir discoprire l looiii^osi .principi i che le di* 
TtBMcro^ e ci fira.per ;eòhségueh«a jlroTare quelli 
ebe diriger dovreji>bero i legislataH pe* quali io 
icriyo, se.si yùol fendete, coU'istesso mexzo e. col* 
Vintesso uso, air istessò fine. ... 

L* Il da|it|Ut> non-fu. mai il soggetto del premio 
pi ùi Atenè,:.nè in Roma. H menscf dé'benemeriti 
neL Pritaneo jiojfì fomMYan» slDUjrameille un' ecce? 
zione di qi]>6Sta regolar* (a). Esse erauo'unt dist^n^ 
ziokie onorevole, e hcm un ^eifio lucraUfo.La 
frugalità cbe^H regoara '{ì)^ e 1* importanza ch^ 



♦" . 



(0 t^B'Mil|ìa| Itggie. «ttìci|t TOTlsDdo delle coitone e 4ella ragione, 
ipèr b qaale si adOpravaDO, c'mdica efipressamcnte i{dèst*idea. Affìnchè , 
dice essa, Coloro che l'ottenevano («y#»e#/r §9 avrjf fp 99X94 
^tfiStfHwBt ^WfwfiM^ corUenii essent atte cii/itaùs opinione. Vedi 
Pdttero Arthteologia GrtBcà liò.lf, c0p, 25. . 

(2) Z'ritff r«|MMririet.VH««fC •» Tlf^J^Ht^ eri| un premi*^ 
«kfl» consutefa del drino d'intervenire a'praMdk-, c|ie la vepubfalica ap* 
priBrtava a'jpqoi benemarìti nel Pritaneo: coloro^ aie si er^mo distinti 
Belle l^iìttQÌ| avevano mi particolar titolo .à quest'ano^. 

(3) Solonwtmt, dlct Atenèo, iét, guiin PrftaneQ oMantur , pia- 
'èmtUm préAft jtAei^ panem vm> duUU^fiUiis 4tppo9»ert{ tp. Vi4. 
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4A?an9 a .qu«i|* Onore gli uoiiiini ptu' ricelii- -delle 
i^pabblica (i)| aoa ci pèrinactoaQi didiibilarikB^.. 
• ^"I lQgi«l|ilOft di.auesti p)ipoU.CiHiobbfro^ddanqu6 
cbd h ^irCtt* non si. compra^ voa-ii oooré; -cbe il 
premio .4ak atrVo e dello. spbiaTO noo devéjMter 
Ì''Ì5t«ssQ di' quello dcU^óitladino .« deli* eroe ;■ c3[|0 
rupmii^ cho ama 'la gloria non ¥a in ,cerÀ! di 
i«^cbea»e, me didistìn^ioni e di applausi; -cfats^eiò 
^hfr accrescetele euA fortune non fk o^e ^guagliirlo 
agli .ttomiai più ricebi diluii ma non distinguerlo 
dfgU altri; ohe per :i»p(rare} diffondere, invigorire 
V a>thar della gtanài J^ieogoaTa alimentar queste pas- 
aronri e noQ^^uelLa. che le è la* più «óntrtrifi ;'<#lie 
le ricom»peasel.fMieiinia#ie dvrèogonò Un .peso pub* 
Uieo;che debbono ^ cessare- qnaiido questo peso si 
rende superiore aH'e ferie 'di' idbi de^re* portarlo ; 
fbe producono lo ^ smarrimento del ftQ«|*>la di- 
struzione del toeno ooir «so istesso cbe uè fanno ; 
cke finalmente,' doVe queste moltiplicano. ivhioii 
e/gripgratii le onorarie hanno U doppio Tao lag* 
gio di etcTk^e gli animi e. ^di' guadagnare ixuori; 
giacche, quapdo' il beneficiò reca gloria, -cotói che 
lo riceve si sforza di farlo comparire auehe più 
grande colla grandezza medesima della riconoscenza* 
li.* La li^j|[e prescrhiva il premio )^ g)i uòihini 



(4) Noi tappiamo cha i difoviden^ d'IppocratOj di Anriodlo, • «U 
ArMtogiiott<y godtvaao <U fwwta dìMlBiioiia. Noi lappìanD tpmato De- 
mostene •«. i tiii^ eógnatl , cbe a riguardo mio vi furrào ammcMÌ ya% wm 
triavasQ ( Vadi NuL in vita DemoU. )^ e noi mppiimo fumili- foiaaro 
riccheste di DemoaUBe, e che la- ina sola oonCribuaione aUa ri»* 
tfificauone /Ielle mura di Atene, ch^ fu la oama della tiui oelebre ar- 
inga prò Cfrmm, liifU a lJBoelo^attiiofecaMU«i cittadini più bcqIù di 
Auue. 
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noa faeejfanorchi) ci^|iG«derlo a aeGonda iJe'suQÌ pte* 
celli (x).' ^ \ . 

.; I l^i»U(ari Videro dunqu6| che bisognava dlure 
alcuni^ scopi .£44140 sicuri alla pa^sioinre^.^phe .si vp^ 
Levi^ proteggere ; che non co»Tetiiv,a<L*ahbaDclonaxo 
la, d^iDazione degli oqiòri ,e de'preniit all'incera 
tez9a/^éd «' capricci deli'arbllrip ; che,. quando la 
leg|^ non vi s*\iaterpoaesse, Lo 4plendoro d* ua*af 
zione^più brillante che utile e meritevole, poteva 
ip |in momentQ-di^eiLiniraziotQe prpduif^tin gran 
qialei ppte?à disicuggere ^ella proporzìaiie^,c)i# 
non i meno necessario , di conservile' trii*preii|-ii:f 
le vietai che tra'deUtti e lo peòe; giacché nuooo 
JD^o al tonseguimen,to,.del fine,, al qùa(e debbo|ij» 
servire i premii-, l' iDgiustizia commessa contro 
delta virtù, .che la parzialità usata in favore della 
mediocrità*, il veleòjo di .^Socrate gli sL^oppqaeva 
menoeibe 1« statua innalzata a JFrine-(a), e Ta^ 
sassiaio^ di Cicerone -mena che ^.apoteo!^ della 
figlia. , 

IIL* Iie;y>^ie 4^gli onori e de'premii epAnò dn 

... '. ' * • . ■ 

(4) Vemtfi la célebic «ffthfpi dì Eschiae contro •Tetifcpole > o ik 
ooatro il de^nret» da.lai .enumUo per U oorona di Demostene. 

fin Roma le varie corooe a*tarìi iMrìti destinale erano dalia Jegge « 
non xUU* arbitrio dogli nomini jumifmi Colili, che aveva vinti de' ne- 
mici pòco degni d'oeròitare il valor romano, poteva ^spirare tU*<onQp 
re dell' oMOSione e vùo. del grmuiwfo, alla «orona tubale e non aRé 
trionfale, -Colai, che oMciier poteva la corona rostrale 9 oon. poteva iAf 
tenere pei: lo -eteiaomeaiiarbieaiCrfliweo la muraU; e colui, che l'una.dr 
qoeste otteneva ^ non poteva per' lo Messo merito ottenere .la eiuica • 
l'o^eidìb^er Bisognava eMeqdér« i ciNifini della f^epubbUea, olasdara 
almeno cinquemila inimici morti nel campo per ottenere l'onore del 
gran trionfo. Tkitio era dalla legge prescritto. L'esercito, M GobsoIa^ il 
Senator non Cmova cbe csegoirla. 

j(^) oi sa, jd» questa .oelefare cortigiana fm oboraM dopO'hi soafae^ 
te d'oos Ustnu 4'ofo, ef<ècu ia Utsiià in meuo a quello di à^k f«» 
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Terse e mólto (i). L* grandetti M misrito deter^ 
miuò da priiicipio il T«lofe del premio, ed il %«- 
lorè del préotio indicò qtiihdi la graftéówi .del 
merito. Cqn ^uÀto meiodo essi -oClendeàM^ja pfo« 
porzione tra* prèmii a^ld'Yictù, ìt preVennn^ l'kt* 
TilimèntO'di questa prezi^ii moneta, ienta^reèlrin- 
geme V uSo. . Sé molti • erano gli onerati « i pee- 
miali| ioon efan mifi 'molti toloro ^he paftecìf»a« 
Tano air istesSo onore ed ali* istesaò premio, im pa$* 
Sion della glófÌ0 .ricevefa fregmenti spiate, oA il 
mezzo cor quiJb^e' al davano, non a'^Mebolita^ 
kè ài esdurhra eoli* ubo, 

IV.* Le maggior aolennltì, la pubblicità mèggloro 
aocampagnavan sempre Tonol^ ed il premio rse^ia 

(4 ) Gli «ntiplii •crìttorì ci hyi yrliiti U mepinrà di wtant. di este^ 
•ebbene di un) parte coMideiubiS^lfie ne abbir involala la meinoria il 
tempo. Noi ■qtpiapió qdA fosa^ hi Atene il prèmio. detl6 mf H ÌfHè,i 
die dava a .colici che l' ottcnev^ il dHtto di ocoupve il primo luogo 
ne' pubblici spettacoli y' né' conviti e nelle concioni, ed imponeva a tutti 
gli altri il dovere balzarsi, e di cedergli il pósto (Vid.. Ansioplj. in 
EfpiiriSus, ed il suo Scoliaste). Noi sappiaB^ qnate fosse quello detto 
itxmvy cioè l'onore die si recava ad un cittadino, facendogli una sta- 
tua, u lenendo. la sua imaiagine in uno cle'luo^i pi^bblici dell' anti- 
chità (V.Dcmosth. dejhisa legai.). Noi sappiamo quale fosse* ii pre- 
mio della corona in Atene; e i due capi d'opera della greca eloquenza 
0e ne ban minutamcnle infonnati (V. Eichia. in CAàiphoatem, '• Dc- 
mosth. prò Corona).' 

Noi abbiamo già accennato quello dello pabUMie mense nel Prita- 
neo. Yi erano anche» oltre di questi, molle aitre specie di premi» mi- 
litari. Tali erìiuo le corone coli' iscrisiono dd aome e dellv glorioso 
gesta di colui che le aveva meritate ; -tali le colonne e lo atatue , nello 
qiuli venivano descritte le vittorie riportfeie dal Generale, aUqaalé que- 
sto raro onore si concedeva ; tale quello di riporre le armi nella pubbli- 
ca rocca in memoria del valore e deili^ futesia moatfaia nella guerra | 
e tanti altri, che per brevità tralascio, e che si poHono riscontrare in 
Poifeero Archeologia Croca lib. JII, cap. 43. lo uon {larlo delle variq 
Slaccio di ouori e di preuiii de' llumaui , perchè sono a tu^i ,du*4. 
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disposìtipnei. che ha il rapporta fiià immadiato a 
diretto col fine, pel quale guaito anezzo si ado.pra. 
Lo spettacolo ) in questa geoai» di còsci giova a 
chi ne è il soggetto, giova anche di più*' a potpro 
che ne sono gli spetutori. La passiàn dàlia gloria 
▼iene alimeàtata' ed invigorita nel prìmO| e tieM 
eccitala negli altri. 

Y.^ Presso Tuiio e l'altro popolo vi erano alcuni 
onori, alcuni preroii posteriori alla vita. I toro le* 
^^slatori conobbero dunque, che la morte, che ap- 
para r uomo da* tutto ciò che vite, può ^ser guav* 
data in uq aspetto tutto .diverso da colui che daU# 
passion della gloria vien dominato e diretto» Ab» 
breviàre il corso de''suoi giorni per la difesa deUa 
patria^ era in fatti Tistesso che prolungare quelli 
della sua gloria per 1* Ateniese e pel RoÀiano. LÌi 
legge di Solone, che proibiva di scrivere sulla too^ba 
il nome de* morti, e che eccettuava da questa proi* 
bizioae colui ch'era morto in difesa della pàtria (i)^ 
le aljtre leggi niortorie, che prescrivevano le funebri 
pompe che si dovevano in questa* occasione prati* 
cai'e (a); le due leggi delle XII Ts^vole a quest' òg- 
(^etto relative j(3)^ erano tutta . diraile a produrre 



(è) Cipa iM «ceettnavt cadie le doline che morivano, èìi parto 
di fHuUrco in vUa SèkmU')* Seoabra, «bo ^eato legislafort dbiuideraibr 
avesse oome motta fm k Minia della piirtft le doanè c&a mori««jxi' 
per somminUtraiie da^ifHadiiiL ' ' ' K^ 

(1) Veg0MÌ FktM Afékmdù§ia C^Of^tì^. It^ieap, S , dove paiìà 
de' funelni odoiÌi ém 4 raeavauo {#Ate«« a coloro bh'eran mor^ paf 
la difesa dalla patria /-év discorsi fimf^i, l* una cìi Penale rap|iortMo^ 
da Tucidide, TaUlo di Deoioslaiiè j^fla per {loloro ^ perirono nMt 
iatutglia di Cktmit$a, • i'akro che Platone yà profferire aà jiépasié 
nel tuo MÈmexmt$S ai danno nna lien «aau idea di quetu »peaàr <H 
onon. . «^ 

0} Qnaila dt»'legg^ YV^no rapportata da Gearona, rùiui^ «t- 

Tom. r. , 4 
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•I di \ìl -ilétla TiU U gloriose speranza del cittpi* 

dÌDO. . 

VI.* Non tutte le tìkù, non tutti, i meriti por- 
tavan seco loro un pi^emio. iQ.Atèoe il magistrato, 
die' si segnalava con qualche felice impresa d'u* 
rante la sua. magistratura^ era quindi coronato (i); 
ma in Roma non vi era 1* istessa legge» Alcuni me* 
riti, al coDtrario,.ch*eraDO premiati in Koma, non 
lo er^no ia Atene. Malgrado ciò, le virtù premiate 
in Roma erano ugualmente frequenti In Atene, e 
quelle , coronate in Alene, èrano ugualmente .fre* 
quenti in Ròm»»; ^uai j^rincipio 8Uppa|^ q^uestò 
fatto? 

.eonJto lihrOf € t altra nd teno de I^gihu, IL'inia leicliMleva <laUa gie- 
B<i al proilMjùoae ^^ lògli^^ un oiombro dal corpo d' un morto, pisr iar|^ 
BU^vi funerali, coloro ch'èran morti pec la difesa della patria; e l'allni 
ordinava che si cantassero pubblicamente U lodi ne' funerali di coloro 
cbe si eraii distinti nello télo per la patria , o eh* eran morti in sua di- 
fesa : «»aa yi aggiugneva V onore di quelle lugubri «Baatiteaè dette. jW 
idee f che si prolTerivano a suon di flauto. 

L* istesso Cicerone ( nel suo libro de Claris Oratorfh. ) cita un luo- 
go di Catone , il qukle nelle sue Origini parlava di alcuni cantici , che 
si esulavano nei prinù tempi della repubblica ne' conviti,, in onore dei 
cittadini illustri: Utinam exiaratt, dice egli, illa carmina, quce niul' 
tis saculis ante suam, 'étatem in epidis esse cantitata a singulis contn- 
frts, de darorum ìÀrorwn iàudi&us, in Originiòut scriptum reRquU 
Calo, Noi abbiam ragione di credere clie quest'onore fcrase anche dalla 
legge regolato e prescrìtto. Per quel che riguarda i funebri elogi, non vi 
è da dubitai'ne. Noi leggiamo in Dionisio di Alicamasso , che il Bglio 
di Appio ebbe liisogno bell'ordine del console • de' tribuni-, per pro- 
nunziare r elogio xli suo padre innanzi al popolo ; e Dione Cassio , ]>ar- 
lando d'un Romana illusore, oi dite, che il senato dopo la sua mone 
gli decretò una statua,. e l'onore d'im elogio pubblico. Questo era nei 
tempi l'elici della xepubUicà nn premio che la legge prometteva ed il 
magistrato concedeva al benemerito della patria, « non un vano incen- 
so , che l' adulazione offrì quindi al potere ed alle ricchezze , e clic non 
servì , come .diee 1* istesso Clarone, che ad imbarazzare ed oscurare la 
storia (Cicero ibid.). 

(1). Dopo che a^evA iciulyti i conti. Vedi Eichine ia Qhetipiiouuiu, 



DELLA LEGISLAZIONE Si 

Uoa prava mdtibitabiley che i legislatori .di 
questi popoli xK>nosciuto avessero quella impprtàùta 
veri ti^ da noi poc'anzi- stabilita , cÙé in un paese 
ove' regna la passion. detta pmtria y basti' ispirare 
quella delta gloria^ perchè questa riceva dall* altra 
la sua direzione; uba prò Va, che questi le^^islatori 
conosciuta avessero l'altra gran verità, che il vero 
oggetto de'preinii sia ài i^yorive A% passion della 
gloria y e non altro, è appunto l'osservazione che 
noi teniam di fare. Questi legislatori conobbero ^ 
che non bisogipiva cercare na'prén^ii un compenso 
della virtù, ma un alimento della gloria.* Quando 
essi avevano ottenuto questo fine, avevano tutto 
ottenuto dal mezto, al quale avevano avuto ricor« 
so. I^e virtù non premiate dalla legge) non per 
questo qon« lo erano dall' opinionèr Quando la /iai« 
sion della gloria le produceva, la gloria ohe. reeét 
vano, n'era il compenso.- Bastava dunque premiare 
uAa- parte delle vJrtù, per contribuire ànòhe all' al- 
tra; perchè bastava alimentare, invigorire^ dif^fon* 
aere là pas sion della gloria, per ottenere tutte quelle 
virtù che da questa passione procedono. Lp statua 
di Milziade contribuì forse tanto alle virtù'di Sow 
orate, quanto contribuì a quelle di Temistocle. 

Cheli legislatore non si creda dujaque nell' ob<r 
bligo. di premiare tutte le virtù per eònseguire i4 
fine, pel quale noi ricorrianiò a questo me^zo^ che 
l'esempio de* popoli, presso i quali. 911 esto .mez^o 
fu con maggior sapienza é con maggior. effètto adóv 
prato ^ r incoraggisca e lo diriga;;/ che* secondi i 
luminosi pi;ineipii^ ^ho;. una ^proibndafineditazioD^ 
sulle leggi di qiiesi^ pòpoli^ ci U|i ietti, dis^cibpri re, 
e non ddbiki ' degU v elfetti« Egli data »! la i/pasiàcr^ 
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J$Ua glorÌA tutto queir |iì{mento,. qvell* etpanéione 
• quel Tigorei che quesfo mezxò è atia a aòniiiù» 
niatrarlè, e che le somministrò in. Catti presso t 
due popoli, de* quali' si i parlato* 

CAPO XLV. ~^ 

■ 

ProtegiUnunto délTisMio soggetto. 

• * -• • 

i\priamo iì uUotò i fasti della gloria. Ritorniamo 
suU* iitoria e sulle le^gi di que' popoli i presso i 
quali questa passione ha ricetuto il maggior far* 
UlentQje Testensione dnaggiore, e non abbandonia- 
mo questi preiiosi depositi della sapiente antica ^ 
senza . arerne prima attinti tut|i que' m'ezai -che al 
proposto fine óonducono , e cì^ei per poco che si 
modifichino^ sono e saranno sempre adottabili in 
quaitloque t^inpo, per qualunque popolo, iu qua<^ 
lunque clima, e sotto qualunque forma di goT<emo 
egli yi?a. Il sistema degli antichi spettacoli 'Si prò* 
senta opportuno alla nostra memoriai e ci sommi- 
nistra de* lumi moHp importanti all' argomento che 
si agita* 

Questi deboli istrumenti de* nostri piaceni V^^ 
sti momentanei ed incerti refugii della nostra noisi 
alimenti de* aostri vizi e della nostra mollezzai que- 
jti perniciosi sostegni della nostra frivolità, furono 
tutt' altro presso i popoli, de' quali si è parlato , 
colpe tutt* attrtf esser dovrebbero presso di qutilli 
ne^quali cogl'istessi mezzi si volesse all' istèsso fine 
pervenire. Il vigore de' corpi, che ha tanta infloen- 
za su quello degli animt| la* destrezza, 1* agilità, la 
forza ed il coraggio non èrano i soli beni, che col 
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piacere si cquibiDavano ntlgU esercizi della grec^ e 
della .nMnana pakstra,^ negli spettacol^i a' quali 
questi éeryirnuo.hapassion d^lla gloria' t^BÌy% mi* 
rabilmenle alimentaui, fslesa, ed invigorita in qupp 
stì !«* -jttacoli^ ne' quali Socrate si faceva un dovere 
d' ini:Tyenire , Platone, trovava tanti vantiBiggi net 
suoi librai delle leggi^ft), Tìgrane tanta ragione da 
tenìcre T inimico che dav.eva combattere- (a), enei 
quali Alcibiade^ riportò tre premii (3)> e Catone^ 
disponeva nella sua gio«refità a divenire quel ck9 
fu nella sua vecchiezza (4)« 

.Le corone d'oHvó| di laurO| di appio terjfe ò 
secco, che si davano a^.vinòitori de' diversi. giuochi 
in Grecia (S), i premii presso a poco cimili, che 
ai. dav^nq per l'islesso merito, io Roma / prepara^ 
vano quelli che al ottenevano quindi dalla virlù 
eda' falcati del magistrato e del guerriero. L'iste^sii 
passi€)n« che faceva meritar questi, faceva qudli 
eoBseguire; e l' islessa passfone veniva dagli uni 

^<l) VM Ì?iaiog. nn de Legikm. t. ' 

(2) Quésto generale delle uuppe di Sene, atendo iiiteso a die si 
ridiu^ev'a il prenflo del TÌntiture in questi giuochi , .si volse, dice Kro^ 
4oU>y a Matdoriio^ che come ^apo conBandava a fatt» 1* armata , t disHc: 
O eido! con Rifili npmini andiamo noi. ad a%iuffqn»l Qu^mU, ituen^ 
mòiii ail'intecesse, non combattono che per la gloria, ni altra passio- 
ne eonó§eono.y eòi Erodoto lib, F'ittt n. 26. , 

(3) E^i riportò il primo , il secondo ed il quarto premio nella corsa 
de* carri > ne* giuochi Olimpici. Vedi Alento^ dote parla ddla magik- 
Jìcenia àdC atleta Leofrom, 

(4) Quando Siila ordina il tofneo sacro de' giovanetti a cavallo , egli 
nominò Sesto y nipote del gran Pompeo, per unO de' capitarti delle due 
I laude. Tatti i giovaoi si protestarono ch'essi non avrebbero corso. 
Siila lasciò ad essi la scdu, e tutti elessero CatOkie, e Sesto istessu gii 
r«(iè volentieri il posto , éjniA 4 più degno. Di quante. riflessioni è mi- 
scctiibile questo puerile «neddote! 

C'i) Vedi le Odi di PiiKlaro. 
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e dagli tltri alimentau e diffusa. Nel circo «liei 
eampo , aélla palestra' e nel fero i sacrìfieii efan 
diTersiy ma il Nume^ al quale si -dirigevaiio ^ era 
aempre V istesso. 

ir oAdtito medesimo che aveva dato origine a 
dirersi^ spettacoli , e ebe ne regolaiia la periodica 
ricorrenza, era sovente. all'istesso^fine diretto, come 
quello >che rammentava e perpinuava la glori» dei 
cittadini che- avevano qnalcbe importante servigio 
ìprestaito alla patria, a favorendo la^sna prosperttà| 
o^ impedendo la sua rovina. - 

La; gloria degli eroi' che avevano vinto in Pla- 
tea, ì' talènti, le virtù, il valore'di Pausatria. e di 
Aristide j il greco sangue sparso su quelle -iatetse 
avene per la^comuoe salvezza, ai manifestavano in* 
aieme cogli atleti a* popoli gettatori lle^giuc;cfai 
Eleuteri^ detti della liberta (i).* Le lodi di-Arraodia 
e di Aristogìtone, facevano un soggetto di premio 
nella pug^a, musica e poetica^ da Pericle istititrta 
nelle Panatenee d'Atene (a). Quelle di Trasibulo vi 
furono quindi aggiunte per premiare colT ìstesso 
onore la medesima virtù (3). 1 ^giuochi onorarli àtX 
Bomani non èrano chiamati con questo home che 
per la loro destinazione : essi eran diretti ad onorar 
coloro che avevano qualche importavate servìgio 
prestato alla patria. 

I giuochi plebei rammentavano V espulsione dei 
re, e la virtù di Bruto (4)* U quarto giorno, dei 



(O'Vedi P<usanìa in Bteoticis, 

(2) Vedi Mejinio^eOa'fùa Crocia Feiiatoi, 

(3) Idem- ibid, '^ 

(4) Jlosin. Antiquit. Rom. Uh. IH, e. 20; Piti^eo Le:tie<m jtntiqùk, 
. lioman. 
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gùtoehi massimi perpeuiara la gloria, di Caniillo, 
che areva ooheiliato il senato «d il popolo (i) J 
giuochi eapHàlimiU risvegliaTano ai^ohedì pia fàv 
quelli di Castor*^ à\ Poliuc nmwtnu^L i rC 
•chi, ne- quali ai trowa Roma,, quando; Postumi» 
"ceae atta ditutura per liberara^la (3). Ogumio « 
finalmente, quanto Ì giuochi irìgnfaH «orrispondi.. 
•ero « queate grandi vedute deMoro iitJiutori. 

Ecco come una quantità 4' idee, le pia #»-'er«« 
tra loro, Tenivano dalla sapieBsa delle'!'**^* presao 
queHì popoli as«ociate, perrisyegli''**' «ontin^*— 
quella, che aTcra per oggetto .*pw««»»Vche « 

Toleva di continuo raTvivarr ***** '^"'* * '*"* **^' 
fi legitlatort trorarono r P'"***" »»»"»*' tanti roexxi 
d* pomuovercdiffo-'"'® *^ invigorire la passione 
«he- volevan prOtc**'* ' **^"' '''*"*" ottennero, che 
gli 'Spettacoli r*l><>^B^<^ varii ed importanti tribnti 
»lla utìfitA ■f*ubbUca ; 'ec<» coinè, sommioistrapdo 
agli uoibini de' piaceri utili j essi iro.pedirono «he 
da loro medesimi s« ■••'iiBirintfsserò de' perniciosi ^ 
ed ecco come. seppero aèrvìrn ^ell' iatioto^ che con- 
duce i giotao-i all' azione «d al piacere, per «hi* 
tuarli all'ordine, alJii tolleranza della fatiica*, ai ii> 
gora del corpo, alFflaergia dello 'spirito- alTeotu- 
•iasmo della gloridy e per garantirli dall' ozio sem- 
pre seguito dalla noia, dalla friirolità e dal tìiìo, 
.e sempre distruttore delle grandi ed utili ppssioDi* 

* ■ * ■ 

. {y) In quetu occasione i giaocht magai, che duravano tre giorni, 
furon convertiti nt* massimi , che daravan quattro giorni. lÀvìO^Ui, V, 

(2) Questi rammentavano 1- irraaione de* GilU y e T assedio del Cam- 
pidoglio, liberato da Camilltt| che ji. come "altrove ai ^-è 4Ìetto, nierìtò il 
nome di secondo Fondatore di Ronu. Xivio ibicL 

(3) Vedi HospiiiiML iù' Orìgine Pettorùm, e Riifco Lnieon An- 
qmtL Roman, 



gg LA SCIENZA 

Che possiamo noi opporre a piaceri ^ì^ ben dì- 
retti ? Qual cura di questi prendono le nostre leg- 
ci? Qual uso filnnò esse di questo mcxxo? Quale 
l la natura, e quali nesono^gU effetti tie' moderni 

popoli dcir Europa? \\ 

Ah! r esame sarebbe troppo ignominioso^ ed il 
parallelo troppo .umiliante. Risparmiamir e' nostri 
^tempoAnei il dispregio d'una più virtuosa pò, 
sterìtu u^n dividiamo. V ignominia delle nostre 
leggi e <^^-.^ autori con coloro che ne aono le 
innocenti "^i^^;:.^ cKe potremmo noi essere, quan- 
do esse «M ci P^^-^^óno di essere altri da quel 
che siamo? Quel che -noterà far da noi senza il 
loro soccorso, non si. ò Tg j^^ ^qJ fotio ? Chi liA 
corretta la nostra scena ? chi.^^ emubu 1« trage- 
dia antica?' chi h» superata 1 s^lj^a commedia ^ 
TJual è la legge, cke ha dettati i Vpl d* operi» di 
Racine, 'di Cornelio,' di Maffei e diVak^^ifé? Qual 
è quella ohe. -gli h» indotti a porre sul Uatru la 
▼irla per renderla o gloriosa, o amata , e sempre 
grande nella ' depressione istessa ? Qual è quella 
delle nostre leggi, che ha indotti questi uomini 
nd eccitare quelle passioni,' che esse o distruggono, 
o impediscono di nascere? Qual è quella, che ^li 
ha indotti a rèndere abbomìnerole il giuoco, la 
crapula, l'intriga, la galanteria, la mala fede, l't- 
pocrisia, 1' amicizia falsa e la perfidia ? Qual è quel- 
la che ha fatto loro si opportunamente impiegare 
la pungente spada del ridicolo contro i pregiudi- 
zi, r ignoranza, la frivolezza e la vanità? Qual ò 
quella finalmente, che ha fatto loro diriger la tra- 
gedia a niositrare a* re ed a palerò che li consiglia- 
no, gli effetti spaventevoli della tirannia e delTiii- 
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giustizia, deU*antbi^i«tte e Jel fimatismo, defila de« 
boleiza^e della feroolai déU'ohnipolenTa del monarca 
e della' seryita del. popolo, do'deKril dell* uno e dei 
rìjehtiiDeDtì dell'altro? Uiia prova ^fae. tolta l'i* 
goomìnia deve sulte leggi cadere, sonò gli ostacoli^ 
che esse oppongali» a' ^tti aforzi. JM mentre che 
la nostra Asena pioflrebbè esser colta n temente ono«« 
rata^ dalla Virtù- e dal buon guitto, iks^ tollerano 
che sia sovente detorj^ata dal viziose dall' ignorali* 
sa. Net mentre die gli Euripidi e i Sofodi del 
secolo, pevauasi, Còme Platone, del vigore che acqtii- 
sta il talento del poeta^ aUorehè ò unito a quella 
del mtasico^ avrebbero come essi potuto contribuire 
a risvegliare, con questa forza combinata le grandi 
passiaiA, le leggi autorizzano e perpetuane sm' od* 
fli^ teatri una specie di dramma, ed uria musica^ 
tske non ^limenttUo altra facoltà dell' uomo ie non 
quella di «idere sulle maniere grossolane ed oscene, 
che si trasmettono ò si peripeltfano nei pc^olo^ per 
V applauso che' richiamano sulla scena^ Mei mentre 
che la penna benefica* de' virtuosi poeti s* impegna 
a coodur sul teatro- gli Scipioni e gli Attilli, i.€l»r 
toni e i Bruti , le .leggi considerano come in&nki 
le persone che debbono rappresentarli, e, coodan- 
Btodole.ad lina ignominia taòto petruiciosa quanto 
i»^iusta., sono esse medesime qUelle che le indù* 
cono spesso a neritaria^ giaecbè .un'accusa, falaa 
pnodoce ,o„me 4éd«iitù veri (i). Quali «ffetli 

(4) Qae«io igumt^ dee rendere «jli- occhi del nggin, altret- 

tanio più iJ!E««^'" • "^ che Jian upato da ouesto iuta di «bbie- 
«me devam finp •"• 1- yj^ ^.^^ ^ ^^^ ^ ^^ ^^^^ ^ ^ ^. 

dBre tntU««, »«U "W «jf. w ..«o, degli i»,dÌTÌdai degoideU. pi« 
giott. .Um., nco «lo per le f. ^^^ ^^^ l'eUiTwione d«i 
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possono -produrre le ìnrettiTO di ditone e léerrin- 
ghe di- Bclito'Bttlle labbra d'un uomo, el quale la 
legge Tieta fino di far da testimone,' e di cui una 
turpe. -più ti hitione alterata avendo la voce, ci fa 
sempre dobitsre- nel sentirle , ^uele- de* due seus^, 
se queUo dell'orecchio o quello degli 'occhi jC^ìo^» 
ganbi ? Qual effetto possono produrre i dettt di una 
Locretisi che* dal postribolo è psssaU- elle acena, e 
che ha già ditisoii resto della nòtte cou'una parte 
degli amniiratori delle sue firtà? Il teatro^ che da 
que* virtuosi uomini- si voleva ciduvri^ ad essere 
quél che è stato nella sire orrgJne, la scuola della 
virtù ed- il pascolo delle gloria, «non ò Ibrse^ per 
nnr eifetCo di questi errori- e di queste- oscitanze 
deHe leggi-, 1* asilo della depravazione e 1* alimento 
del' vizio? Lai corruzione delle donne 'nou' C* ioree 
in. gran parte dovuta ella corruzione degli uontini 
dalle attrici corrotti? Le loro grazie ricercate,^! 
vari! modi divpj«cere da esse immaginati, la* loro 
simulazione, e le loro impudenze, dovevano neces- 
sariamente trovare delle imitatrici, subito che ave- 
vano degli adoratori.; La matrona dovè apparire at- 
trice per piacere airuomo, a viocnda ^corrotto- e 
corrompitore; e la ipano istessa / éhe si sforzava 
d'innalzare nel teatro sulle rovine del vii^io i tro- 
fei della virtù j divenne', per un effetto di que^"^ 
leggi, r innocente causa dèi trionfo opposto 

Ecco come le moderne leggi , senza .-''^^tere 
de' vantaggi degli antichi spettacoli, h-'"^ impe- 

loro animi/ ma anclie pe'V>ro talenti. La mi^-^'^ "* ?^^^ •*<^"a» 
In'Moì cittadini, ed altri tra qaeUi che/'^ ®'"**'** ** ■"* «^*^- 
Qoertt eccoioni , qoanto tono pia rara - •**® ^^ onorevoli per 
coloro che ne looo il soggetto. 
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diti qtte* ▼antaggi Stessi, che pa^lprat) produrre i soli 
spettacoli che han luogo tra noi.! Gli uni- e gli «U 
tri' potrebbero efficacemente faVorii^ td '.passione , 
efae noi TdgKamb pirooticioTere, quando' la legìsla* 
zione li dirigesse a questo fine , <e-Ii facesse in* 
aieme eolle altre coneaose dfeMe quali si é parlalOi 
a quest'oggetto concorrere. Fer'riusctrviy ^esA do- 
rrebbe prevenire gì* iocolirertienti) che gU uòmini 
introdussero n<^g1i antichi spettacoli (i), e quelli 
che le leggi hanno introdotti * ne- moderni. Essa 
dovrebbe modificare l'antica palestra, e purificare 
il moderno teatro. JSssa dovrebbe da quella prò-' 
scrivere là ferocia e 4* indedenza (^),- e da qw?sto 
l'inezia, lic -seduzione e 1* infamia. Essa dovrebbe! 
lineare ie leggi degli antichi col dare alla gioyen^ 
tu de' piaceri e degli esercizi che fortificassero il 
còrpo e lo spiritòi ed sr questi esercizi de* ptemiiy 
che fomentassero la glòria ; mìa la'scèlta d*i questi 
esercizi dovrebtai esser regolata dalla condiziotie 



(4) Oli iì6q n le ofcenìta che nel progresso del tempo ^* quando 1 
costumi si comipperd, s' intirociusserò tie'giuoébijFlonili di Roma?'£tf 
piarmi yi di GioveiDale ne-tf noa-ohribll difùntura. È noto ravfenì- 
n^to di Catooe rapportato da. Valerio TVtÉssimo iiò. KI^ 6. 40 9 e da 
Seneca Epistola XCf^I. 

(2) Ognuno veddi , che io intendo qui di partano della nnditli degli 
atleti- in Grecia, e delle pugne gladiatodie de^ Romani. QuèlUr, detorpaVa • 
agli occKi del sa^io l'angusta maestà di que' giuochi , ne' quali questo 
abum 8'4ntroduiNte,"coiiie' si sa da Tucidide, molto tardi, cioè nel- 
la LXXXVn Olimpiade ; e queste , originate daÙa gnxsolana supersti- 
xione di onorare col sangue umano la memoria de' morti , non merita- 
Tanò sicuramente di entrare in quegli spettacoli, ne' quali la passione 
delU gloria gnldava sull'arena i Yirtnofli fe'liheìri citMiai. Ma infelice- 
nwnte non tì è nmaoa istituaione , che noo sia accoppiata a qualche 
imperfezione. 
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de* tempi a de* lacf hi , e dal gnu principio dutl- 
r opportunità (t). 

Essa dorrebbe dar^ a qnesti asarciii una certa 
Tarieià ed ona certa tnisura, che ne alimeotasae ed 
accreacetse il > piacere, e ne preveniase la dispiace» 
Tol ^aieti. Essa doTrébbe aoitoporK airinjSesaibi* 
lità delle sue f egole per- impedirne ogni pemicti^sa 
alterasiòne, e per render 1* esatteaza della diacipli- 
na apiabile, voli' estenderla fino a* piaceri*. Essa do- 
Trebbe con questi eserciai iatituire degli spettaco- 
li, e con questi spettacoli rammentare le virtù e. la 
gloria di qualche cittadino meritevole. 

Essa. dovrebbe doppiamente far servire il teatro 
alla gloria, e col correggere V opinione pubblica 
nel determinarla a atimare ciò che veramente è àti- 
mabile , e col celebrare qualche grande aaione di 
qualche cittadino benemerito, e sovente di qualche 
cojfitemporaneo illustre. Essa dovrebbe in|rodurvi 
quella specie di musica, al cangiamento delia qua* 
le Platone attribuiva una delle cause della deca* 
denza della sua patria (a). Per facilitare e molti- 
plicare gli effetti d'un teatro sì ben diretto, essa 
dovrebbe renderne libero 1* adito ad ogtiuno; essa 
non dovrebbe porre una porta mercenaria tra il 
popolo e le lezioni delta virtù; essa non solo do- 
vrebbe distruggere 1* infamia di coloro eh* easer 
dovrebbero i sacerdoti dèlia gloria) essa non aolo 

0) QueiU iftìcoiione tardbbe alireUanto più fàcile « riuscire^ in 
quanto cbe la gioventù avrehbe già nel miatro pieno dì pobbliqn edu- 
caxione acquistato 1* abito ed il gusto per questa specie di piaceri- e di 
eserciti , i qnali sarebbe ben contenla di continnara negli anni cbe suc- 
cedono all' enuuicipaaione , e cbe esigono » oont lì i detto i la lecmida 
edncatione. 

(2) Vedi il tao TraiuCò tU Legièus, 
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dovrebbe render gli allori citUdinì, ma dovrebbe 
altre:ii impegnarsi a rendere, come in Atene, i cit* 
tadin^i attori (i). In questo modoj oltre agti altri 
vantaggi ohe la legislazione tr#i^rebbè ne* piaceri* 
pubblici e ne* pubblici speftaeoli , vi troverebbe 
anche un* altra serie numerosa di mezti tutti effi^ 
eaci ad^ introdurre, stabilirei espandere ed invigo* 
rire la passion della glòria^ 

• • • • . 

CAPO XLVI. 

« 

Obbieztm^ef 

J-/iamo tia nuovo paèso- Terso l'evidefixa, e som<« 
ministriamo a questa parte della. scienza legislaxi^a 
tutto quel lume, del quale è suscettibile. Non ci 
abbandoniamo alla sola penetrazione d'tin lettore 
concentrato e profondo, e preveniamo una obbie* 
«ione, oh^ egli non mi {srebbe sicuramente , ma 
che mi' farebbe U maggior parte dì^ coloro che 

(4) Demoitene c^ \m CQ^sorviite due Uggi qttiche, a quest'oggetto 
relative. Io mi fo un dovere 4ì rapportarle, per mostrare quanta im- 
fiorlmìra al <fee dare a quel che dn me si è detto : 

^i$t9»§ WS «tjfiifc è>i»yifafi|rt«f iviXn/iie^frei wc X9^ 

IfiNominiosos in chot-ó saltaiiles de ^scena à^whare fas esto. 
M« ;t*ftvv^V^» • X'^*C •W«vijrt#y va» j^afa^^jr* 

. Hotpes iri ohoro ne,saUato: si >tecus Jecerit , choragus uUlle dracmit 
rnuUiator, Vid. Bemostb. L^pùii^a' 

Queste due leggi àttiche a\-evano un rajipo^ con quella, che rego- 
lava la condizione delle persone che poteva» combattere, ne' giuochi 
Olimpici. Giaschedon atleta doveva esser presenta^ al popolo, prima 
d'entrare nell'arena, e l'araldo doveva ad alta voce gridare: Vi e al" 
amo, che possa accusar costui come schiatto, come ladro, t> come 
igttomìtthso ? Se vi era una limile accusa , l' adeta doveva giustificarsi 
o asienersi dal comparir nell'arena. Vedi Hfeursio ioc, dua. 



I 
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leggeranno questo |ibro« Non tì è istorico, non vi 
è luorairsta. t noq ti ^ poieu che parlando della 
corruzione de* costumi A* an popolo, non* ne altri* 
bursca la.:cans«> .alW ricchexxe,. ed ..alle 'appendici 
che da queste procedono. Non .ti è alcuno , che 
abbia neppnr. sospettata la possibilità d* Ufia eocek-. 
ziope a* fatila a' ragionamenti^ ed alle-de^lamasio* 
ni, sulle quali viene questa opinione appoggiata. 
L* impossibilità di procurare,- sostenere, e stabilire 
nello sato presente .4elle ^n» la':prosperitò d* un 
popolo, senza procurare,^ conservare e stabilire la 
ricchezza pubblica , qaesta impossibilità da noi 
tante volt^ confessata e dimostrata in quest'opera, 
diverrebbe- iti: minore dèi stUògismo, col quale* la 
maggior parte* de* miei, lettori crederebbe di gittare 
aMerra tutto t^ edificio «ha. abbiamo- qni cercato 
d'innalzare. %. . .• 

Per distruggere questa, obbiezione, conrienoesa* 
minare ^uali sono le vere cause , per le quali 1« 
ricchezze sono divenute, divengono, e i^iotranno 
sempre divenire le corrompitrici de' popoli, e ve- 
der' quindi, se queste cause avrebbero luogo tra 
un popolo, ove il legislativo sistema , che forma 
r oggetto di quest' opera , venisse iir tiiC(e; le sue 
parti seguito. Ecco il soggetto ed il motivo de* due 
seguenti capi, co* quali eseguendo cìb che nel pia- 
no di quest'opera ho promesso, cercherò di di- 
struggere una opinione tanto erronea, quanto co- 
mune e perniciosa. 



1 
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CAPO XLVU. 

« 

Delle vere cause^ per h quali le ricchezze san dive^ 
aute^ divengono^ e possono dwenire le corrompitri» 
ci de popoUm » 

Xja Jiatarti o per meglio dire , il di lei somou^ 
Arteficei ha egli aepara^o sulla terra la itirtù dalla 
felicità, o le ha piuttosto, un ite. co' più stretti rap» 
porti ? È forse da supporst . taata ingiustizia nelle 
sue leggi| tanta liizzarriae tanta insfinia nelle ema* 
nazioni della sua volontàr? Se il volgo crede di tro* 
Tare più sovente separati che uniti questi due be« 
ni, il volgo ha egli le vere idee della virtù e della 
felicita, del virtuoso e del felice ? I di lui giudizi, 
fondati -su 11.' opinione debboap forse prevalere a 
quelli del filos9Ìb| fondati sulla scienza (l)? Quai 
è stata su di ciò la maniera di pensare della, filoso* 
fia antica? Quella filosofia istessa , . che pare^che 
dia tanto peso all'argomento che contro di noi sì 
produce, ha mai dubitato dell' unione di questi 
due beni, e dell* indissolubilità de'loro rapporti ? 
In che consisteva la beatitudine di Socrate, e la vo^ 
lutth di Epicuro^ Se questi cercava U virtù nella 
felii-ìlè, ed il primo la C^lipità nella virtù, questo 
dissenso apparente non. supponeva forse un cons^n-r 
su reale sul nesso che unisce 1* una all' altra, e 
che le rende indivisibili ?^ 

Tutto il trattato, della Repubblicir ili Piatónje , 
questo capo d* opera della sapienza antica,, cosi spes* 

(1) Vedi le sublimi vedute di Platuue , a questa difTeienza deW opi- 
nioue e della seienza ,, reUiive , od atto, f^i' e f^II Dùdogo de Repu- 
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su ciuto e calunniato, e còsi poco inteso ; questa 
immagitie politica destinata a stabilire una verità 
morale, che altro èie non uiia dimostrazione su- 
klime e profonda del nesso , del quale si parla F 
Che altro era V imperturbabilità stoica , se ■•» lo 
sfurzo insano di render la felicità indipendente 
dalle cause esterne, per darle quella costanza, che 
si voleva con essa comunicare alla virtù ? I prinei^ 
pii di Zénoiró e la tatpola di Cebets non ci conferà 
mano forse nel conseuso delle Scuole e delle Set* 
te le più tra lóro discordi suU' indicato nesso Ira 
)a felicità e la virtù (i) ? « 

Ma non facciamo a chi legge il torto di dimo« 
atrargli ciò ch'egli non dovrebbe nò ignorare, né 
uon trastare, e di sospettare che egli pensi col voi- 
^o , e col volgo il più grossolano ed ignorante* 
Passiamo all' oggetto , pel quale noi gli' abbiamo 
rammentato questo principio, ed applichiamolo aU 
la questione che si agita. 

Se le ricchezze d* uno Stato conducono alla £> 
lìcita d* un popolo , perchè non dovrebbero con- 
durre alla di lui virtù ? Per qual motivo quel nes- 
soy così indissolubile tra la virtù e la felicità, do* 
vrebbe in' questo solo caso discìogliersi P Se respe-* 
rienza ci fa vedere la corruzione dì alcuni popoli 
seguir le ricchezze di alcuni Stati , che cosa ci 
deve dir Ja ragione? Non ci deve forse dire, che in 
questi Stali le ricchezze, in vece di conservare ed ac« 
crescere la felicità di questi popoli, ban diminui* 
ta e distrutta quella che avevano f 



(0 Vedi Diog. L*rt. de vit. PhUosophor: liò, KU, Epicteti iSW^ 

ehirùlÌQti, votli Ccbel's TLcbaui Tiihulam. 
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*, Perchè. 4a ^tieni liUi particolari « da %uA 
yriocipid geoériU noo dedura» «oa GOBS0|^n0D»i> 
ebc oomiuiii gli . uni coli* altro, e che ugua|mepttt 
ma, dipenda? Perobè nop.dédumai che la ricehaa- 
«0 ti oppongona-aìUv wXÒl. d* un popolo , quando 
ai oppoiigoup alla sua feliciti|.e latoriacouo la sua 
^ànù, quando faiiorjsoMo ia sua felicjlà^, 

.Facciamo di questti consegueusa laotOw nuova*, 
quanto luminosa, il soggetto' del nostfo.esaaia.Vo» 
diamo per quali >cause le ricchezM possopio iiope» 
4ire'o distruggere la ielicità d'un popolo, o noi 
trpreremo U^ vere cause, per le «gitali possono im- 
pedire o dfclrnggere la. dd lui tirtà. 

Se un popolo povevo e virtuoso conquista e 
aoggioga un. popolo ricco ; se l'eserrìto viiH^itore 
ct^' prigionieri fiitti nella guerra conduce nella par 
trìa i tesori immensi, de^qualfha spogliato il Tin- 
ta ^ se le prestazioni e . i tributi , a' quali questo 
▼ieu' ccHidannato, prolnogana e perpetuano i ben^ 
£cii d^lt»' vittoria ;. questO' .passaggio rapido ed 
istantaneo ^Ha. povertà alle riòchesze favorirà for- 
acela felicità di questo popolo, o lo priverà piut- 
loeto di-quella che .aveva ? Procurate non già dai 
sudori dell' agricoltore j dadi' industria dell' artefi- 
ce, dalle speculazioni del commerciante, ma dalla 
violenza delle. armi e dall'esito della guerra, quale 
aarà il loro effetto sul popeloi^ che se ne vede in 
possesso? L'alienazione dairoccopazione e dal la» 
Toro ; r abbandono all' iaazione ed all' ozio ; la 
rioerca vana di tutt' i piaeeri inefficaci a favorir 
la felii^iti^ quando npn son preparati e conditi dal- 
la fatica ; la noia inimica della felicità come della 
virtù ; le cabale, gì' intrighi, e tutti i disordini 
Tom. r. S 
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«he ti vendono neofMàrt all' nomò' inattivò tà 
didso ftt sentire U f na^etUleazii ; in poche jfkn^ 
le ^ là perdita de'fasiegni e degl* i«tra«rentl fin 
nèceflaavi delln Tera felicità, eraoquifltq ddlesM- 
genti più feocHide di cormaHoqe^. e di vini. Lo.apip 
rato guerriero^ le antiche istitoniòni -.r^iiteninaD 
per qualche itempo alla pernicioia anione. di -fneite 
ferte^ ma dovranno alla- fine aoccom^Ti. Eoco il 
catodi Roma,, e di mold altri popoli. delUffaer- 
riera antichitftè 

■ 

Se nno^Stato con messi ineno violenti e più. pa^ 
ctfici- acquista delle ricehezte^ ma per gli errori 
delle leggi I €L pe^Tiai del governo, ^e8te>^i re» 
stringono in poche mani., la felicità^ del popolo 
verrà; favorita, o distrutta da viccheacze al Jnri ri- 
partite? La povertà , soffribile nell* ngnagliaiixa , 
pon diverrà essa insopportabile all'aspetto delPopo^ 
lenza ? Le priva^oni, indifferenti allorché a' igno^ 
rano i' godi eneo ti , seguiteranno forse ad esserlo, 
allorché questi yerran. conosciuti ? L* umiliasionts 
aggiunta alla miseria non ne . duplicherà l'infeli- 
cità ? La sussistenza 4ion diverrà, forse più difficile 
in un popolo, ove k' moltitudine é povera e i po- 
chi son ricjehi , che in quello, ove tutti son |>ove> 
ri (i)? La libertà civile, «che non si può indeboli- 
re senza distruggere la felicità sociale^ potrà essa 
conservare il suo vigore tra T eccesso deli* opulèn- 
za e quella della povertà ? 

Se U fielicità della moltitudine povera, verrà di- 
minuita e distrutta in questo popolo, quella dei 
pochi ricchi verrà forse favoriu P La loro felicità 

0) Vedi i ca|H m e fV M aecondo libro di qucst'Opcnu 
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appaf enM 'éA itmdiahi sarà eséi acconrpagnata dal-» 
la faticilà ireale ? L^ inazione e la nota non aTrele*^^ 
nera farse t loro piaceri già indeboliti dalla faci- 
lità eccepirà di procacciarseli? La sproporziona 
tra* bisojgni ed i mezzi per 'soddisfarU, non è forso 
ngualmente contraria alla felicità, quando Tecc^ 
so ò negli uni, e quando è negli altri? Dopo aver 
goduto* ed abusato di tatti i piaceri, non giugne« 
ranno èssi a quel* plinto j nel quale gli estremi 
s' incontrano, e- si perviene al dolore? L'assenza 
di tutte le passioni non sovrasterà' forse a queste 
infelici vittime dell'abbondanza e délfa voluttà ? 
La ricerca vana de*desiderii non sarà forse cosi 
dolorosa per èssi , come lo sarà per V altra classe 
la^ ricerca inutile de* mezzi per soddisfarli? L'in* 
dustria istessa, che accompagna la mediocrità* delle 
fortune é ne condisce tanto il godimento, non è 
forse ugualmente lontana dall'estremo della. mise- 
ria che dall' estrema dell' opulenza ? 

' Se dall' influenza^che questa specie di ricchezze 
hai sulla felicità di questo popolo, noi passiamo a 
quella che ha su isuoi costumi, non troveremo. noi 
che r istessa causa che le rende destruttrici della 
snà felicità, è appunto quella che le rende corrom- 
pitrici ? Quando le ricchezze sono in poche roani, 
a che giova la fatica e l' industria per acquistarle? 
La bassezza , la viltà j la cabala e la frode non 
diverranno esse le sole strade, perle quali si può 
passare dalla miseria alle ricchézze, e dall'opprés- 
sione alla violenza ? Il povero , che vuol divehir 
ricco,. non dev' egli allora passare per tutti i punti 
dell' a))biezione, é per conseguenza per tutti i vizi 
che questa richiedé'e suppone? L'avarizia , che 
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può non esser la passtoBe dominante di ufi .popo- 
lo rlceoy qaando le ticche^ze wì sono ben dtafri* 
buite„ potrà non esserlo ia quello ^ OTe sono si 
mal ripartite ? X* uomo,, che ha tome provvedere 
bastantemente a' suoi bisogni con un moderato uso 
delle sue forze, h^ forse quella disposizione ti q4ie« 
sta passionci che vi ha colui che languisce noH'in« 
digedza? Se in un popolo, ove le ricchezze son bea 
distribui-tCì le distinzioni, che queste producono , 
sono ptcciole, ed< in quellO| ove sono, mal riparti* 
te, son massime; dove saranno ess^ più desiderate 
ed ambite? Se il primo di questi popoli 'pui^ esser 
dominato dà passioni grandi e sublimi, coma si è 
da noi provato, potrebbe mai esserlo il secondo f 
La vanità non dovrà forse in questo popolo domi- 
nare ne* poòhi ricchi , coma l'avarizia deve domi-, 
nare ne* molti poveri? La noia, che conduce alla 
frivùlUa, non deve forse condurli alla vanith^ che 
n' ò la sicura appendice ? E queste tre forzo •com- 
binate, oltre le tirtù che impediscono, oltre gli 
^Itri vizi che producono , non dovranno forse ia<* 
trodurre la galanteria, che terminerà 1' opera della 
corruzione? 

L^ prostituzione pubblica può allignare in uno 
Stato in mezzo ali* eroismo ed alla virtù. La Gre- 
cia e Boora avevano delle cortigiane ne' tempi più 
felici de' loro costumi ; ma la galanteria suppone 
r assenza dell' uno e dell'altra, perchè suppone 
r assenza delle passioni che'gli producono; perchò 
suppone l'azione di molte passioni e tutte piccìo- 
le; perchè suppone Y ozio,, la noia, P W frivolita , 
senza delle quali non s' introduce, né si espande» 
In un popolo, ove questa regna , la depravazione 
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del sesso pm forte si comudDJoa al sessa più debole, 
e quella del sesso più debole sostiene, fortifiea^ ed 
espande quella del più fòrte. 

Le donne sono sempre le ultime ad esser eor- 
«Qtte, ma, quando )o sono, esse propagano la cor» 
ru^ione. Esse là propagano eoi cattiro esempio , 
coi consigli insidiosi, e col ridicolo, più pernicio* 
so dell'esempio e de' coosigli. Esse la propagano 
colle grazie,, cogli artiGcii , colle lagrime, collo 
sdegno, e colla pietà. Esse la propagano colla pro- 
tezione, che danno e procurano agli nomini degni 
del. loro interesse. Esse la propagano coli' impero, 
che acquistano da principio sulle loro famiglie, e 
che estendono quindi su' magistrati e sulle leggi. 

Quale vpotrà essere lo stato de' costumi quando 
r asilo dell* innocenza è distrutto, quando il sanr 
tuario del coniugio è profanato ì Chi arrossirà più, 
quando non arrossiscono It matrone ; e chi frenerà 
la plebe, quando i suoi modelli trionfano nell' oh* 
brobrio, e nobilitano la depravazione ed < ii vizio ? 

Ecco il caso .in cui si trovano una gran parte 
de' moderni popoli dell^Èuropa ; ed ecco coma 
quella stessa eausa, l'eccesso, io dico, dell' opu« 
lenza di pochi e 1' eccesso della miseria di molti, 
che rende le ricchezze che posseggono destruttrici 
della loro (elicila , ò appunto quella che le renda 
corrompitrici de* loro costumi. Proseguiamo qua- 
at' importante esamp. 

Se io uno Stata, che si è messo in possesso di 
jrìcche miniere, o d' una bilancia esorbitantemente 
vantaggiosa di commercio, le ìe^gi non han saputo 
dar^ uno scolo opportuno alla quantità superflua 
del numerario che vi si accumula, quale sarà 1* ef* 
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fello Ai qoest' eccesso 4j ricchezze sulla felicità del 
{K)polo ? L* apfMrenle ed efimera prosperila, che gli 
daranno, non sarà ben prèsto. convertila ialina in» 
felicità reale? Quando ravvilimento del ^iinwra* 
rio avrà fauo crescere a dismisura il prezzo delle 
derrate è delle maniCitture^; quando, non potendo 
più. reggere alia concorrenza delle siraniere-y non 
aaranno più né trasportate al di fuori.,, né.consu- 
nate nell' interno ; clie dee divenire il ciitadfno 
in mezzo a' suoi tesori (i)l? Proprietario, egU'iion 
potrà ooltivare isuoi fipndi; colono, egli noa trO* 
Terà da impiegare le sue braccia; artefice ^ egli 
non potrà esercitare la sua arte ; nego^tiante, egli 
non avrà su che iar cadere la sua indusiria e le 
sue speculazioni. Mi^erOj infelice , ed inoperoso, 
senza partecipare, all'eccesso della ricchezza pu'bbli* 
ca, egli sentirà tutto il peso della povertà indivi* 
due. Egli abbandonerà da principio l' occupazione, 
r indùstria e la fatica, perchè non .proverà fai eho 
impiegarla, e^ quando T eccesso sarà sparito, egli 
l'abborrirà, per 1* abito e per 1* affetto che ha con- 
tratto air inazione ed all'ozio. L' ozio stabilirà ed 
estenderà il tristo e vizioso impero della noia e 
della frivolità , della vanità e della galanteria. 
L* amore- è 1* abito dell* inazione perpetueranno la 
miseria. La miseria diminuirà i matrimonii ^ e 
moltiplicherà i libertini. Il celibato distrùggerà la 
popolazione; ed i galanti e i libertini corrompe- 
ranno le donne. Le donne corrotte propagheranno 
la corruzione degli uomini ; e tulte queste forze 



(0 Vedi il capo XXXVIU del secondo libro di qiiest' Ojfeni , dove 
fi è difTusameate ragionato ra qiiefl' oggetto. 
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iinite, ed altre che per breKit&'Irflif ascio, tutte daU 
r istessa cauea originate, cioè dal superfluo arre» 
sUfto^ ooQcorr^aniio a teaere ugual nieiité lontantf. 
da, questo popolo U Mieità ìb la Tirtè.. 

Ecco il caso d* alcuni akri popoli ddl* Euro* 

P« (0. 

In qualunque i modo ftpi Oisenteremò 'dunque 
le $oaè, noi troverem» aemprei che quelle- Utesaa 
cause che possono rendere le riecheate d* un :po« 
polo destruttrici delUtsua feliciti, sofo anche It^ 
Tore causet^he ikmsouo renale òbrrompiirici dei 
auoi oostumi. . 

- jSti queste cause avrebbera esse luogo in un pò* 
polo, nel quale il sistema legisjatiyo, che forma 
l'aggetto, di queàt* opera, Tenisse adottato? Le sue 
ricchezze introdotte, distribuite, eoouserTate ne'lf>f 
ro giusti confini OQF;meKzi da. noi'proposti, potreb« 
beroesse non ^vorìre la sua ^felicità ? e questa fa* 
Torendo, potrebbero esse nou fuTorire la |iua TÌrtù il 
Molto lontano dell* impedirla, non sarebbero esse 
tali, quali noi considerate Icf abbiamo , oioè una. 
^Uo tantè^Mxicause, che concorrerebbero ia questa 
popolo a stabilire il ano impero sotto gU^auspicii 
delle due passioni , delle jquali si imperlato P Ve- 
diamolo* 

• ■ . • 

(1) Vjdi a. cimo eapo de^seeondb liibio., 

. ^ . - • 
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. -CAPO XLYIIL 

DelP^ssenza di queste ^auié in un pcpedo^ nd fuab 
il sisigma.làgislaÉii^f che /orma F aggtUe H fto- 
s£ opéra^ ^mniste adottato^ 

INon tsmarriaoio 1* unità , T ordine , ed 'il neMor 
delle Bosire idee : rtminentieiiiolo ansi e chi legge; 
e non temiaquo di conservar sempre tìto queM» 
Inmcj che con ugual cbiareEia manifesta la Terilà 
e r errore, e eon ugual vantaggio -dilegua i dubbi 
che potrebbero escurare Y una, e le illusioni ohe 
potrebbero occultar T altro.. Ecco ctòrcbe da noi 
richiede la scienia. Ecco ciò che può far' meritar^ 
e quest'opera il titolo che porta. Ecco ciò che di- 
aiingùe le opere del momento dalle opere d«^;aèeti< 
li ; ed ecco ciò, che oi fa ancora ammirare i libri 
di alcuni Tenerandt antichi , e ci (ara ben prèsto 
obliifre quelli "di molti rinomati moderni. 

Net secendo libro di quest* opera , quando noi 
ci siamo occupati delle ricchezze e de' mezzi che 
debbono ìntrodurlei distribuirle ^^ e difTonderle in 
UDO Stato ; quando abbiamo mdstrata-Ia debolezzai 
i mail e i rischii a* quali la porertà espone un pò* 
polo nello stato presente delle cose ; quando abbiam 
considerato Tagricoltura , 1$ arti, il commercio , 
queste tre sorgenti delle ricchezze^ come tanti %^ 
stegni necessari della sua prosperità neir interno, 
e della sua forza al di fuori ; quando abbiam mo* 
strato, che la libertà istessa non si potrebbe oggi 
conserYare senza le ricchezze; qual è T idea , che 
noi abbiamo attaccata a questo vocabolo ? qual è 
quelUi che noi ci siam formati d* un popolo ricco ?. 



^ìxi\ è )• rieehézzaj che noi abbiam d^tderata e 
procorala P ^ual è quella, ehe abbiam ìeni«ta< ed 
CTitata ? 

Nói non abbiamo proposta ad fin popolo poTo» 
ro la eonqniata d* un popolo rioco ; noi non ab« 
biàmo oonaiderala la tioìenza delle armi e la for- 
tuna ddU guerra, come una -sorgente di rioedex-*. 
st; noi non T abbiamo annoterata tra^-mesii, cba 
debbono inirodorle in -uno Stato. 

IToi tton abbiamo* chiamato popolo riceo^ quel* 
lo, otI- si. troTAUo pochi ricchi e molti poVeri ; 
gran ricohezxe, ma in poche mani. * 

Molto lontani dtl decantare la prosperità d* uit 
popolo, nel quale o per la ricchezza delle sue mi« 
miere, e pe' beneficii del suo cpnimercio si è intrò* 
Anta ^4 ammucchiau una quantità eccessiva di 
numerario^ noi abbiamo anzi mostrati t mali che 
dipendono da quest* eccesso ^ p i mezzi atti a pre« 
▼enirlo o distruggerlo. 

Noi abbiam cercate le ricchezze nell' agricoltu* 
ra, nelle arti e i^el commercio^ in questi solidi^ 
durevoli e pacifici beneficti della &tica e dell* oc- 
cupazione degli nomini , e della loro industriosa 
ed energica attività. Noi abbiam ebiamato ricco 
quel' popolo, olre le ricchézze son .tali^ e; così ben 
distribuite e diffuse,, Ae ciasohedua oittadi^no Con 
un lavoro discreto di sette o otto ore per giorno 
può comodamente supplire a' suoi bisogni ed a 
quelli della «mi fiimigHz > e dove la quantità di 
numerario che ti s\ trova, non è, né per lo difetto, 
né per Io eccesso , sproporzionata al godimento 
ed alla ceinservazioiie di questo stalo di prosperità. 

Per cofts^uirlO| le leggi da noi proposte diffon« 
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derebb«d lo proprietà , . e moUiplicherébbe ro i 
proprielarii f diii^niggerebbcro; quelle grtav masf^ ^ 
che fanno I* opulenza de' pochi e la miseria ,òA 
motti ; mettei«bbero'oella circoIasioM t|ti6**f.a(iidi, 
che oggi irimasgono tempre ; Delle, ateiser mafnij 
renderebbero divisibile ed aliefiabile^ ciò che ^* 
gi è indi?Ì6Ìlnle jed -iiialienaliile. . , . , ' . 
. Togliendo gli os^coli, oheéi oppongono ài 
progressi deiragricoltùra-,. jielle arti,,^ del Mn- 
mercio, esse tòglierebbero que' mali .che prqdnoo- 
no i miseiabili e gli oziosi^ che distruggone queU 
^a proporzione che dee passare tra-la fatica -e i suoi 
henefioU) ^r renderla -piacerole, utile e eoptane.; 
ehp la rendono^ odiosa «ed ii^soppOtt^bile , perchò 
la rendono insufficiente ed eocessÌTa ; chO' distrn^ 
gooo-lV industria,.- perchè. k; prÌTtep.^ di queUa^irli^ 
Berta, jcW è neceasaria -al suo mOTimepto ed. a* suoi 
eCfétti ; * che 9 in pòche parole , • cQndan.nauo una 
parte della nazione all' ozio e l'aUra all'indigenza, 
• Tana e- l'altra... iJr infelicità ed Vtìzì, che-pro- 
cedona da- questa' doppia origifie*. 

A. questi mali, -eh* e^e toglierebbero, esse. sosti* 
tuirebbero q^ue'beni, che vdarebbero al popolo quel* 
r attività^ iioza della quale non yi è felicità, 'quel« 
la energia, senza della quaU non vi è.Trrtù, Golo« 
no o proprietario^ commercianto O^ artefice, il eife* 
ladino, lontano cosi dallo stento, come dalPozio^ 
COSÌ dalla noia come dal tormento, trererebbe in 
questi soggetti diversi della sua occupazione e del* 
)a sua industria un eguale istrumento della sua 
felicità, un ^stegno eguale della sua virtù. Il bi* 
sogno, di vìvere, ò il desiderio di migliorare la su4 
aorte^ non lo condurrebbe nelle sale de' ricchi • o 
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ttelle speculazioni dalla cabala ^dellp milita. Le fov^ 
me del sito corpo- ^- a le- facoltà del ano. epirito gli 
offrirebbero meand' più facili alla saa suMiitenaai 
o campi più Tasti alle sue apierante^ * . ; . m 

La capitale non -sarebbe la voragine delle ric« 
chezze e degli uomini;.! obczu, co' gùali I9 nostre 
leggi otterrebbero^ la diffusione delle un^. procii| 
rerebbero r^spansione* degli filtri. Meno. popolate 
le eittà, pii^. popolate 1^ campagne, gli uomini me» 
no uniti e piy diCfuAi,, aarfbberior altresì ;meno me» 
lesti e più tranquilli, più felici e. più VS^tiiosi. •. 

L' opulenza pubblici^ e l' assenia deirvòzix>, mol* 
tiplicando i roatrimbniirìed imped£»da la galaiKe» 
ria, &yorirebbero la feliciti delle donne e i^ualia 
degli uomini^ e 'sosterrebbero nelle «ine e negli, al* 
tri il dt>lce impero della virtù é • ^ 

Le lagrime deir indigenza e 1 «vapori della noia 
mn cbittderebbero il 4hiore . de'.citl4dini alle due 
passioni, che debborno .dominarli^, se gsi vuole c1m| 
domini la virtù. 1a' féidon' HeUà pàinae quella 
d€iUa gloria verrebbero anzi. ugualmente favorite a 
dal sentimento delta felickà, è daU' «levaaione ch^ 
questo produce nell* animo ,. e dall* energia 4i&e 
questo stato di ' prosperità desterebbe iir tutte lo 
classi delr popolo (i)*' • •--- ' 

Le contribuzioni dalle noalre leggi prescriltei, 
e per la loro intensi tà| e per la loro natura^ e pel 
modo cotonale. larèbbero perc^epite^ no^ impedii 
rebbero alcuno di q»e«ti felici effeui { non aw«0h 
zerebbero alcuna, porzione de' cittadini alla violen^ 

■ • ' 

(S) Vcdi'ci^ cbe poe'tBit ti i dett^ fa qaett' oggetto, nVcipi XLÌf 



^0 LA 8CIE1IZA 

■e^ alle •pprestiiw») a slié -frodi { ivoA ulimeiitcM 
nbbero alcuno de' (f liti mali cho dipeodoito dki 
f oeau .origiiM , afe alcoiio^ de' tanti visi che pro^ 
cedono- da questi mali. 

li* luMo, cbe noi abbiamo creduto eondueente 
oUa ripartizione isà eli* equilibrio delle riochene , 
tton ai ragfpirerebbe ad una ottentazione insana, che 
mminuisce in tece di accrescere i piaceri dejiUvitai 
e chenpn adiihentache la vaoilà. Le leg^l che. pro- 
teggerebbero r agricoltura, le arti ed il commercio, 
spopolerebberor le sale e le atalle deViechi ; e qneU 
le che garantirebbero la nazione intera dalla Ta- 
lliti', * separerebbero r ostentazione, dal lusso. Ri- 
atreHp al godimento delle cose che accreacono l'agio 
e i piaceri innocenti -ed utili della rita, il lusso 
acquisterebbe allora ut»' inftuenea faTorevòle sulla 
isliciti, e ne nequistef ebbe per conseguenza una. 
fiiTorcTole su' costumi. Il neaao, che unisee% la -fe- 
licità e la virtù, apparirebbe ancora, neli' alimen- 
to, che* il lusso darebbe aUe^ belle arti, e nel coih 
aegnimeoto degli efletti, che dipendono . dal rap- 
porto occulto, ma indubitato, che ti è tra 'l bello 
ed il buono. ' . 

La tacita, tma potente influenza delle due pas- 
eioni, che per tanti mezzi diversi Terrebbero in- 
trodotte^ stabilite,^ estese, inTigorite presso il popo- 
lo a seconda de'nostri.principii istituito^, estenden- 
dosi sopra tutti i Soggetti delle cìtìIì azioni, si 
manifesterebbe spesso nell' uso delle ricchezze pri- 
Tate. Una strada pubblica da costruire, .iin^pqbbli- 
4K> edificio da innalzare , una calamità pubblica 
da riparare, una famiglia benemerita della patria 
da soccorrere, un' utile scoperta da incoraggiare o 
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promooyere, diverrebbero soTente gli oggetti delle 
apese de' più ricchi, e della loro benefica e glorio* 
sa emulazione. La sola nazióne dell'Europa , ote 
queste due passioni conservano ancora qualche vi» 
gore, quantunque sieno mollo lontane dall' aver 
queir impero òhe dal nostro legislativo sistema ver- 
rebbe lor procurato , ci ofFre molti fatti di que* 
sta natura, che bastano a giustificare le nostre spe- 
ranze. Le soscrizioni libere cosi frequenti in In- 
ghilterra, e cosi ignote altrove ; queste soscrizio- 
ni, che han tante volte difesa la salute della na- 
zione, e ne han sempre profferita^ la gloria ; que- 
ste soscrizioni, che distinguono i ricchi Inglesi dai 
ricchi degli altri popoli^ ci fati bastantemente ve- 
dere, che le ricchezze alimentano la virtù, quiindo 
la virtù è aliraentau dalle passioni. 

Conchiudiamo. Da quel che si è detto si può 
facilmente vedere, che nit^na delle eaui^e che pos- 
sono rendere le ricchezze corrompitriei de' costu- 
mi d' un popolo , avrebbe luogo in quello presso 
del quale il nostro legislativo sistema venisse adot- 
tato ; che, ben lungi dal produr questo male, esse 
favorirebbero il bene opposto. Esse favorirebbero 
la virtù, favorendo la feliciti^ ; esse la favorirebbe- 
ro soprattutto , favorendo il dominio delle due 
passioni che debbono conseguire la desiderata 
unione della volontà col dovere, e che , come si e 
veduto, verrebbero da tante concause introdotte, 
stabilite, estese, invigorite nel popolo a seconda 
de' nostri principii istituito. 

Tra queste concause si è da noi annoverata la 
pubblica istruzione. Vediamone dunque l'influen- 
za, e vediamo qual sarebbe la direzione e l' inco- 
raggiamento che dovrebbe dalle leggi ricevere. 
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È L'^TRUZIONE PÙBBLICA. 
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DeUe leggi che riguardano V istruzione pubblica. 

« 



. CAPO XLIX, 

Dell'influenza deW istruzione pùbbliàa sulla 
virtù, e sulla felicita de popolL 

X^ ignoranza produce V imperfénone delle leggi, 
e la loro imperfezione Cagiona i tìzi de' popoli. 
Gli errori corrompono 1' opinione, cit>è corrompo* 
no ciò eh* è più fòrte del Sovrano o delle leggi. 
L'Ignoranza nasconde il bene ed il male : 1* erro* 
re confonde l'uno coir altro. La prima rende il 
popolo . insensibile al. bene che gli ài yuA fare; il 
secondo glielo fa abborrire : 1' una scoraggisce la 
mano benefattrice.; X altro la combatte e la perse- 
guita;, e r una e l'altro impediscono il bene, e per- 
petuano il male. 
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Iq «na.fo<4«tà qucmte il (lapolo poò fSMr Ttr- 
tuoso ed igiiorràu; 'Vi ^uol pooo a fè'r le sue leggi, 
tì Tuol poco a tenderla apcelte. L' evidenza le sug- 
gerisce (i) , la superstisione la. santifica (a). Ma 
giunto questo poy>l<> ^ ^ael perìodo dello stato 
civile, nel quale i rapporti si mottiplicano quasi al* 
r infinito; nel quale, noi| più l' evidenxai ma una 
cognizione profonda e difficile di questi rapporti 
può solo suggerire le buone leggi ; nel quale/ non 
più la superstizione ,. ma la cognizione di questi 
rapporti ben combinati' può solo renderle accette; 
in questo stato, io dico, della societi, la virtù ha 
bisogno dell'istruzione pubblica, perchè questa è 
necessaria per dettata le. buonte leggi, ed ò oeoeisa» 
ria per farle apprezzare e valere* 

}n un popolo virtuoso la conservazione della sui 
virtù suppone dunque l'acquisto delle cognizioBÌ 
e de* lumi, che sono necessari per sostenerla* In 
un popolo corrotto il passaggio dal vizio alla virtù 
suppone dunque il passaggio dall' ignoranza al* 
r istruzione, dalP errore^ alla verità* 

// malvagio^ dice Hobbes, e unjanciullo robusto. 
Egli non- ka di più. di lui che le forze del corpo , 
delire quali la provvida natura ha saggiamente pri-» 
vata l'infanzia, per garantirla da' mali, a' quali 
qufiste òoqiditpono, allorché non sopo accompagna* 
te ^ dirette dalle forze dell'animo. It^ un popolo 

(i) VunifqnàiÀ, che si tro?a nel 0ift«na kgjiibiCiTO di tatti i po^ 
poli harbapi, ci niofira d^iai^mente , che V evidema è quella che rag* 
gerisce le |oro' leggi , perchè nell' istcìMe circoBtaate tutti hanno le stessa 
leggi immaginato. Vedi il capo XX3CV del lecio libro | doTe n h m^ 
Btrata quest'uniformità. 

(2) Vedi r istesso capo. 
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haseente la forza fisica della società ò proponiona^ 
ta alla sua forza morale La debolezza della prima 
noQ ricbiede uo.. graD iFÌgore nella secor^da , per 
e^ser regolata e diretta^ Ma lie^. .còl crescer degli 
anni, le forze .fisiche della TÌrilità pon sono ac« 
eon»pagnate e dirette dalle forze morali di quo» 
st'età, il popolo, di verri come il malvagio di Hob- 
bes ; un fanciullo robusto, che privo di esperienza, 
di previdenza ,. di giudizio e di ragione, guidato 
dagli appetiti, e da'* capricci dell' infanzia, Conver- 
tirà iti istrumeoti di sciagure, d' infelicità, e so- 
vento di morte quelle istes^e forze che, dirette dal* 
la rdgioi% 9 dalla sapienza pu\>blica, avr^bero prò* 
curata e sostenuta la. sua felicità. Uh popolo può 
dunque godere. d' una .certa prosperità in mézzo 
air ignoranza finché è fanciullo ; ma egli non può 
nò conservarla nella virilità , nò riacquistarla , 
quando 1' ha perduta , aen^'. quelle cognizioni e 
qne'lumi, che. T istruzione pubblica somministra 
ed flpande. 

Eoco la vera infloenza dell' istruzione pubblica 
sulla virtù, e ^vài^ felicita de* popoli.;. ed ecco còme, 
per l'indicato nesso che. unisce questi du0 beni, 
essa viene ad influire doppiamente sopra ciasche- 
duno di essi pe' soccorsi, che all'altro offre e prò- 
cura. 

Se gli apologisti dell' ignoranza e quelli del sa« 
pere avessero sotto «questo punto di veduta osser* 
vato . quest' oggetto , non si sarebbero a vicenda 
somministrati i materiali, onde combattersi, e nò 
gli uni, nò gli altri avrebbero ugualn^ente abu* 
sato dell' istoria^ por sostenere i loro oppòsti par- 
titi. Questa luminosa toorta del moralista e dal 
Tom. F* 6 
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poIittcO| diTiene tin istru'mentQ di seduzione o di 
errore per- colui che ne abasa, o non sa consul* 
tarla. Si^è tanto* dedamàlo coltro il metodo sco^ 
lastico de* nastri padri,' e mi pare che se Jte «it 
introdotto un peggiore. Sj proscrive il ragiona- 
li) eo io , e si abusa dalF-esperieirza. L'istOFÌaci 
fa veder V ignorauza, ora- combinata colla virtù, 
colla prosperiti^, colla libertà, ed ora combinata 
eo'vizi , colie sciagure,, colla servitù. I- partigiani 
dt^ir ignoranza hanno rapportati -i^ uè* fatti, ed haw* 
no questi taciuti; e quelli deU**Dpposto partito 
hantio rapportati"^ gli ultimi} ed* haa taciuti i pri* 
mi. Gli uni e gli altri hanno*^ avuti dejfieguaci ^ 
ma gU uni e gli' altri bau tradita o smagrita la 
verità, ed bau {Perpetuato, il dublìio, che non- può 
èsser distrutto eh^ dalla verità. Senza ramitfeiitar0 
i fatti troppo noti, su'-quali i partigiani delFudo 
e dell* altro partito fondello la difesa della |^ott> 
causa, .che si combinino ìnsieiae, e ai vedrà die 
esisi altro non pruuvano che la verità da noi in» 
dicala. Si vedrà, che Tigooranza compatibile «olla 
virtù e colla prosperità in un periodo dello stato 
civile, non lo ò negli altri ; che i suoi, effetti nel- 
1* infanzia d* un popolo' non sono gFistessi che 
nella sua maturità-; che in questo periodo la vir- 
tù e la prosperità pubblica non può esser nò 
conservata, né riacquistata^ -senza l' istruzione pub- 
blica ; che finalmente l'opera di questa, raggirati- 
dosi ne* termini di sola ioQuenza, non dee cotisi^- 
derarsi Come atta a produrre da se sòia ciò che 
dipender dee dal concorso. di molte altre cause;' e 
che per conseguenza, tutte le volte che si è trova- 
la isolata e da queste disgiunta , non ha "potuto 
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produr quell* effetto, cberayrebbe'wdeTttto neoetsaria- 
mente produrre, qiHitt^ fo^M stat$ con queste odnf 
cause combinala, ed aasbéiata.' 'Cbe ti scorra sa 
tutta r istorila f ia'«on'sieù«o^-phe aoa-^« lB0tei% 
na solo fatto da opporre a questa verità; si tro* 
Terà che tutti la coDCermàtio ; e se fion se ne 
incontrerà alcuno che la stabilisca pienamente^ 
questo non pròva altro^ se non^'chènoa TÌ4iSttl4 
-fiaora alcun popolo^ 'ève tùire^cfcoacajasey^cKè dal 
nostro legislativo sistema verrebbero messf in azio- 
ne, abbiano contemporaneamente agito con quella 
itTiità'di ^ìTrezioovy^e coil^el vlgòret,'eh^#'la9Cb- 
po^ de^ nostri disfégni^ ^ irebbe V effetto dell* esc^ 
cuzioffe'del nuiMro e vasto piano,- che forma il eòg- 
gettò di quest* opera*. Che' H 'preiónda lettore J0 
giudiòhi. ; che I4 posterità possa, esperimeirtarne gK 
effetti \ e-' noi occupiaméci intanto di ef^uiriic 
tutte- le parti con queli* esattezza ch:e 1* iaiportiincà 
della materia esige, eMella q^uale ci siaoif' resi «de- 
bitori verso l'umanità antera^ subite ehe- abbiamo 
impresa a ma^neg^iarla* ir 

L' istruzione* pubbllc$, della quale .noi abbiamo 
mostrata la necessità e 1* indaenaia ^ jè'^uella ce«- 
causa che forma' il particolare oggetto* >di «[uesta 
parte della scienza- legislativa^ ~ , ^^ 

Bla siccome le varie' ^tirti^d' u^a* seg^a Legisla- 
zione- si prestano | e debbono a vicènda plrestasjfi 
degli ecadibievoli e reciproci soccorsi; cosl^ ccmvl^ 
ne prìnia -d* ogni filtro esaminare-, quali socoptil 
r istruzione pubblica verrebbe a ricevere dallie àV» 
«re p^rti del mostrò lègisìatryo sistema , e paunr 
quindi* a ^vedere ^ ' quali sarebbero qjaeUl-cbè,' dà 
questa parie i^e pin direttamente laViguei^a;*. i|9 
dovrebbero essere. procurati e somministrati. 
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Con qUÉtt' ordine .ranilà si ftndorà aempre 

più aedsibttle nel oòmj^licato edificio,* cho da noi 

si dissgna, -e meno dubbn ne saranno i giudiai 

dell' attento ed imparxialé osserTatore^ . . 

CAPOL, 

■ • » - 

]ìe$o€córii^ ek0 F isimwlone pnthlicm ^terrebbe # 
riceiwé dalle altre parti 4i questo UfkUuiifo ih 
sterna^ 

15isognepel>be interamente Ignorare 1* istoria del 
progresso dello spirito umano^ per ignorare i moU 
fiplici ed innegabili rapporti , cbe tì sono tra 
r istruaione pubblica é V opulenza pubblica^ tra I9 
alata del sapere e de*ii^mt'd* un* popelò| e quello 
della sua industria e delle sue ricchezze* CominT 
ciando dall' egizia e dalla caldea istoriai e discen^ 
dóndo fino a* nostri teroply noi troveremo ohe do** 
Te oominoia V istoria del sapere, rvi cominciano i 
monumenti di questa non mai smentita verità. 
Noi troveremo i primi germi delle scienze fisicbei 
morali.^ politiche svilupparsi in mezzo alle ric- 
che fnonàrcbie dell- Egitto e dell'Assiria ; lasciare 
in Menfi ed in Babilonia i preziosi monumenti del 
loro progresso^ e trasmetterci gì* indizi d' una per- 
fezione, cbe la più tarda posterità ha loro negata, 
perchè ne ha forse smarrito il nesso ,-ma che |ioi 
abbiamo molta ragione di supporre nelle nsziqiii 
e ne' ppppli che furono le scuole ed i maestri di 
Orfeo e di Omero , di Pittagora e di Platone , di 
Qolone e di Licurgo, e dov43 la scienza arcana, der 
positata ne' loro misteri, ra<^hiudeva quelle subii* 
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ni aeriti, che il aileaiio e i siitfbjQitU ^ftscpndeTaiia 
fil Tolgo ed al profanO|«e »oo iraym/^JEfeYano , die 
dopa lunghe pruoye,.«l felice Idizi^to (i). licer? 
chio d* oro, che ornata il sepolcrp di Osioiade, f, 
ohe ne* tfeceolo sessanta cin^ae cubiti di cirepiì«> 
ferétaza contenerìi tutte le riyoluxioni che i^.cielp 
ci. presenta nel oprso di altrettanti jjiorikl (a) f la 
magnificenta degli obelischi» eh' erano gli gnooionl 
dell'egizie meridiane' (3) ; iV stiperho'^aipio di 

* * 

(0 li Mgreto, èhe eia tmo ^é'pfìneipdi cknreri degl'initUd^ «b cIm 
•i pbrpetuò in tutti i tnìsterr dell'antichità, lui laMÌaU la posterità nel* 
K ignorai^ delle più soBlimi ferità , che ViosègnaTaM, ti -proCestavano». 
e si tnàmettevano in qoesti misteri. A noi non è pervenuta che 1^ su- 
perficie deir antica sapienza. I principii più luminosi di essa ci debbono 
necessariamente essere ignoti , perchè non era permesso di divulgarli. 
La lettera di Platone diretta a Dionigìo > nefla quale gU rarnhenu ri6 
ch'egli ateva «voce detto sotto il platano ivH'unat H trino, e neUft 
qmJe gli dice, che la sacra legge del segreto yo» f^ permetteva di di; 
stendem su ^u^'pggetto; ciò ch'^i dic^ sn I tuoi scritti, che erand 
molto Inferiori 'alla Aia filoaofia; U giuramenttf, che noi troviamo iidi« 
opere d'Jppocrite, di non dimlgare i principii della sua scienza, e idi. 
npn comunicarli che a' soli ioiiiati; la lettera scritta da^Alessi^ndro a 
sua moglie dopo essere stato ammesso a' misteri, e l'ordipe datole di 
darla alle fiamme subito che Tavesse' letu , 'èi lùotlTaiio bastanteiaent^ 
qilanto ìmperfettit^ debba niecessariaiDeQte' esicra la npitni rngrtiiifMWi 
fsUa «i^nxa antica. 

(!|) ytdi Diodoro Uh, 4. Non bisogna credere, die g^ Egizi , fissammo 
Il loro aimo nel periodo di 365 giorni, ndb avessero conosciuto il di* 
fotta di qoelle poche ore,* che si troVava nel loro calendario^ U lorè 
anno Magno, detto anche anno Eliaco, gli garantisce dà questa im- 
putazione. U primo mese dell' anno egiziano si chiamava Tkolh, Quando 
il l^are eliaco della canicola cadeva nel primo giorno di questo mese, 
si diceva, che il thotii era canicolare; ed era com^eso sotto il nomo 
di ciclo canicolare il tempo che scorreva da i|n thoth canicolare fino 
al seguente. Questo intervallo doveva necossariamento essere 'di 4460 
anni Giuliani, e di 4464 egfsi, giacchi ogni aimò Giuliano siq^eravÉ 
Tanno ^isio di tòjNM 6 ow. Oir quatto liiiig6 poriodò'fcniiavo Vmoù 
magnò o tUaeo èù^ E^. 

(3) V. Api^oM prMào Gnaivpo Omo JUifen. j^J». il. 
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Bèlo'cfff Sentirà Cifide innàlzatO| e sair a\ta tettò ieì 
qtiale p6ggi«Ta -queir ossénrttarìó .celebre dóve si 
foioefo le tavole cfaé C^ÌIisténe ittviò ad ^Aristotele , 
dovè' ^r -trotafono registrate le celesti osserimiimii 
di' taiite 'ceotinala di itmi (i) , e dóve vi è molte 
rfgione da credere che il ststeesa selare* .fosse 
stato ritroràta trenta secoli prima ehe i ^per^ 
nici- e i' Gatitei' sospettata ne avessero le teo- 
ria (a)-:' qaéàto lasso, questa magttificenxa negli 
istrnmenti istessi del sapere e delle scienze, ci fan 
bastantemente vedere le cognizioni éi Questi popo- 
li ,t P'^^u^® ^^ accoiìipagnaie dalle loro ricchezze. 

Il parssaggioi eh' esse fecero presso i Fenicii, ci 
annuncia I' isteiisa verità/ Questa repubblica di 
commercianti divenne il, deposito deMumi del« 
l'Oriente, dopo esser diveduta. rempbvio -delle s.ue 
produzioni. Gli antichi, libri di Sanc(xniat6ne (3), 
e- gli attestati de* più rinomati istorici delFalta an- 
tichità (4) non ci permettono di dubitarne. 

La Grecia , e le greche colonie nella nostra 
Italia stabilUc» non fanno che confermar la detta 
verità. I paesi, ne* quali i Pittagora e i Taleti, gli 
Zenofaai e i Leucippi, i Parmenidi e gli Zenoni, i 
Protagora^ i Pifri (5) fondarono le' loro Scuole, 
ebbero de' seguaci e de' discepoli, e gittarono i pri* 

(i) Simpliciiu liB. fi CommenL de Costo. 

(2) Vedi Arùtarco Samio y ch« ei ha reta più die proliabile qaetu 
congeguira. 

. (3) Veggui il fnocimQi^ di gnetto ,«i\tico icriUorc^ rapportato Ja 
£i4»eI)iQ PHtpar, Evafig^ìih, k, ^ 

(A Y^^iui- Strabpoe /i^. "SiVI y do\e pria della CoM^ogonia imma- 
ginata dal fenicio Mosco , die Vìveva veno i tempi della gueira di 
al •_ . » 

(5) Pirro d* Elea istitutore della 'cdebre setu Eleatica: 
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lììi semi delta greca .ed itala sapienza, iurono, co- 
me-si. sa, i paesi dell* iadustria e. del cpmmèrciov 
Got.rane (r), Mileto (a), Elea (3), Atene. (4), eraaQ 
gi^ conimerciaBli e -ricche , quando coininciarono 
a sentire le 'lezioni de'più antichi da' loro maestri. 

Passando a Roma , chi npp sa che la patria 
de* Gaipilli e de* Fabbricii bisognò c^e uscisse dal« 
la sua iiijitica povertà, per produrre gli Órtensii, e 
i Tutlii, t Yirgilii e gli Oc^zii, i Pljaii e i Yarconi ? 

Jliiornando nell'Oriente ^n un'epoca à^noi più 
vipina, noi ^vedretno che, malgrado gli ostacoli di 
un potere. arbitrario e. di un domma assurdo,, le 
scienze non lasciarono di fare de' rapidi progressi 
nell'Arabia sotto il rpgno de' Califfi 9 in quel tem- 
po. , nel quale la più gran parte delle ricchezze 
idelTAsìa, ed una porzione anche di quelle dell'Eu- 
ropa e dell' Affriea, andava a colare nella sede di 
questi esseri misteriosi che , unendo i dritti del 
trono a quelli, dell'altare, quelli della spada a 
quelli deli* entusiasmo, vendevano gli scettri cela- 
vano l'investiture, toglievano la corona agli uni 
per darla agli altri, e mettevanei in contribuzione 
quasi tuUo T Oriente. (&)• Noi sappiamo quanto 
erano coltivate' presso gli Arabi di quel tempo la 
chimica e la medicina. Noi delibiamo ad essi quei 
rimedi ,. che si chiamano moderativi, più dolci e 
più salutari di quegli stessi che la. scuola d* Ip- 
pocrate e di Galeap ei -hanno tf amandati. 

0) GiuBtioo liò. m, CDp-^ 2. 

(2) Diog. Laer. Fìug PhUosoph. Uh. \. , 

(3) Sirab. Uh, FL ^ »... 
(1) Xenopjion. de aueend, redditi^, ^ ■ . 
(5) Bruck Hisior. Phihsoph. T. iti. 
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U algebra | questi scieiiza perfezionata aneeeaat^ 
Tamente da Paccio)0| da Scipione Ferrei, da Taiy' 
taglia, da Cardano, da Francesco Viette, da Arrioti 
da Descartes, te da Newton, no» pervenne a noi che 
dagli Arabi di quel tempo, fissi tradussero il cele* 
bre Altnageste di 'ifolomeo (i); e 1' autore di que- 
sta versione spinse cosi in tà le sue osservsiiopi ^ 
che giunse fino a dimostrarci che o Tolonteo «ve* 
va fissata troppo al settentrione la più grap decli- 
nazione del sole, o che V obliquità dell** ecdiftica 
aveva sofferto qii'alche cangiamento. Fu finalmente 
sotto il governa del Califfo Almamon, che si misurò 
la prima volta geometricamente un grado del me- 
ridiano, per determinare la grandezza della terra. 

Rivolgendo finalmente i nostri sguardi sul rina* 
scimento delle lettere tn Europa, e sulU' sorte che 
hanno avuta presso i varli popoli che 1* abitanO| 
noi ci confermeremo anche di più nella indicata ve* 
rità. Noi le vedremo da principio introdursi e 
prosperare tra le ricchezze, che il commercio, lMi> 
dustria e la pontificale autocrazia richiamava da 
tutte le parti neUa nostra Italia ; noi le vedremo 
scorrere per V Europa coiristessa scorta; noi le 
vedremo abbandonare i popoli poveri, o impove- 
riti \ e non le vedremo fermarsi e prosperare cfie 
in quelli, presso i quali le ricchezze hanno avuta 
la sorte m edesi nui. 

e 

Tutti q desti fatti; quest'esperienza giammai 

(i) Questo era, come si aa, una fcoUezlone di nn gnm Bumero di 
osservazioni e di problemi .degli antichi, riguardo alla geometria, ed 
alla astronomia. Questa collezione era scrìtta in greco, ed il titolo era 
90rtu%t^ ftiy^ o «ia amplissitnà collezione. Gli Antbi la chiamaro- 
no (dmagherli , e noi olmageste. , 
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cofitraddetu ; ciò che la ragione sola, iilclipetideii*- 
temenle dair es]perieerza| ci suggerÌ8ce> sul bisogno 
che vi è dell' opulenza pubblica^ per dare al popo- 
lo de' pensatori, de' -inaestri, è delle istrozioni^ M* 
no, io dicO| tanti argomenti incontrastàbili de'soo- 
eorsi, che la pa#te politica ed economica del noslrcl 
legislatitQ sistema terrebbe ad offrire e aommini» 
strare alla pubblica istruzioliei ' * 

Se* 4* opule^sa pubblica favorisce 1^ istruitone 
pubblica^ non la favorisce meno la civile liberta. 
Ne' popoli, ove si è questa indebolii o distrùtta, 
le fcieoze e le arti han potuto avere de' momenti 
favorevoli , faaa potuto per alcune particolari cir- 
costanze severe qualche periodo di prosperità ; ma 
la loro sorte è stata sempre precaria, la loro espan- 
sione s^iapre ristretta, e sempre efimera in loro du- 
rata; La cultura degli spiriti suppone l'elevazione 
degli animi , e l'elevazione degli animi suppone 
r assenza d^lle violenze, il vigore delle leggìi la 
confidenza nella loro protezione; in poche parole, 
la civile libertà. Il godimento di questo bene è così 
evidentemente favorevole alla pubblica istruzione, 
come le ne è evidentemente contraria la diminur 
zinne o la perdita. ^^ 

Le leggi dunque^ che stabiliscono, fortificano, 
ed estendono la civil libertà, somministrano Cori- 
temporaneainente all'istruzione pubblica uno dei 
più necessari e de' più importanti soccorsi» Tali 
sono quqlle, delle quali si è parlato nel terzo libro 
di quest'opera: tali sono quelle, delle quali si par- 
lerà nel sesto e settimo di essa (i). 

• • • . 'I 

(0 Le leggi fdatlte tlU patria poieMà «d al buon ovdiae ddk fii- 
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-' . li? Ì0tf Azione pi^bblica è. cosi- inimica delU su* 
peMtixion^i ecMne la super^Uziona è inimio» della 
isUuaioDe pubbUca. Per una ^eonsegnenta dunqu.e 
tanto sicura, quanto CTidente^ le leggi «he prò* 
iBuoTOtao i* isirua.ione pubblica., concorreranaa a 
distruggere la superstitioDe, e le leggìi cHe distrug- 
gono la^ superstizione, conporTeranno a proniuoTere 
r istruzione pubblica. Cbl balletto il piano di que« 
at* opera, pqò «prCTedere , qtfanto q^uella parte del 
nòstn) legisLstito sistema che ha per oggetto là re* 
figioner dovrà corrispóndere a queste veduta . 

' ^p. aita reaaictne simile degli effetti aulhs cafi^, 
l'istruzione pubblica,* che, come si è veduto^ oon- 
corren$bbe-.con tante altre conca use a alaliiUre«ed 
estendere l'impero delle due passioni,- sulle quali 
fondato verrebbe nel* nostro legislativo aiatenia il 
vigoroso edificio de' 'costumi, riceverebbe a vicenda 
da queste istessé passioni. considerabili soccorsi. La 
passion della gloria , moltiplicatido gli sforzi e le 
imprese 'de* talenti, promuoverebbe i progressi del* 
r istruzione pubblica ; e la passion della patria di- 
rigeudo, come si è veduto, quella della gloria verso 
gli oggetti del pubblico bene, dirigerebbe Tistru-^ 
zlone pubblica verso la direzione medesima^ 

Quella parte dunque del nostro legislativo si- 
steòfia, .die- ha per oggetto- i .costumi , .favorirebbe 
doppiamente Tistruzione pubblica, promovendona 
i progressi e dirigendola. 

-Quali soccorsi finalmente non le aofnministre- 
• . — . • . '• 

miglie, che sono quelle, delle quali ti parlerìi iiel setlimo libro ^ mi 
pare rhe vi abbiano un* Influenza anche ma^iore perla ))ace, che pro- 
curerebbero nelle famiglie, eh' è uno de' beni più neeeiiarì per T uo- 
mo (ihe «He icieiiBe li deitìiui e eoniacnu 
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rebbe -qpellt^ cIm» haper t)ggetfo la pnliblica^ edu« 
cagione? Kàsf 30D0 troppe^ evidenti) troppa Sensibili 
per avef-bisogno d'eis^re indicali. Illeùore^aTr^hbe 
doTuto InieraaieBte trascurare questa parte della 
mia opera, o avrebbe ^dpvqtO'ìdimèiitiearsi' intera* 
mente di queMo che vi si tratta, per non cotK)soerli, 
e .per noa vedete chto tutto. (Quello che V ìstriòtione 
pùbblica puàk dall* ed ucaifiane pubblica sperare e 
desiderarci ài è in quplla disposto ed oHenuto. Che 
reterebbe dunque' da opposte e conseguire c»n 
questi! parte dfeUa .legislazione , che air istruzione 
pubblica i partieolarmeme destinata e diretta ? 

. Terminare e perfezionar l'opra dalle altre sue 
piarti éavòrita e soccorsa., e da quella che la pub- 
blica educazione riguarda, già impresa, cominciata, 
e fi-oo ad' un certo pinato portata ed estesa. Ecco a 
che debbono limitarsi e 4iri^rsi le nostre cure in 
questa parte della- scieoza^ legislativa» Determinato 
il &n% passiamo alla ricerca de*meÀÌ* 

' ' ' - •• . • 

CAPO LI. 

■ ' » • 

De^ soccorsi j che t istruzione pubblica , dovrebbe ricc'» 

' vere 'da questa parte della legislazione che' ini'' 

mediatamente la riguarda; e, prima di futtòy del 

■ 7uto¥o piano f sul quale fondar si domerebbero le 

Uniffersità' degli stadi. s. 

Ivitoi^nirado k quel punto, al quale noi lasciati 
abbi»i|to nella parte scientifica del nostro piano di 
pubblica educatone gli allievi di- quella parte del 
popolo, che a servile I.a società coi' éuoi- talenti si 
d^^tikia ; ritornando a quel plinto^ io dico, dal quale 



91 tA SCIfilfZA 

Boi dùbbiànio on partire^ noi troveremo che, éom* 
pi4iu r opera d^* edocamioi^ei le diverte strade tfci 
sapere sarebbero già statb ampiameiite i^perte a' nof 
stri allteri ; ohe una parte eopsiderabiie del difficil 
cammino sarebbe già. stata in ciascuna di esse per» 
eorsa ; cbe i' soccorsi- cbe la coltiira di uiòa.-scieMa 
dee da una d<^ cognizione delle a4tre ripeterei aa^ 
rebbero ^à stati somminislr^ti ; e choi perfavovir 
la disposixioi^f de'dhrérsi ingegni per le scienzii 
diverse, altro non resterebbe a fareyrelatitanvento 
all'istruzione detla gioTcntù già dalla pufebliea e- 
ducazione emancipata, chte fondate Sopra un piano 
ben diverso da quello sul. quale oggi sono iir tutta 
TEuropa, le uni versila, degli studi ^ e dace.a que- 
st'aotica isti^luzj^ne jfoa nuova formai cbte fosse 
analoga al nuovo usp al quale verrebbe destinata, 
ed alle circostanze diversie, nelle quali si troverebbe 
là gioventù, della ^uale si parla. 

Per manifestare colla maggior possibile brevità 
le nostre idee su questo soggetto, noi supponiamo, 
che tutto ciò che da noi si ò detto sul sistema di 
scientiGca educazione da noi proposto, sia noto a 
chi legge, e che presente sia alla sua memoria. Ciò 
.supposto, noi possiamo senza rischio di venir con- 
traddetti asserire, che il giovane già dalla pubblica 
educazione emancipato, che proseguir volesse la 
carriera del sapere, e che, secondando la sutt par- 
ziale inclinazione per alcuna delle sue parti, vo- 
lesse^ ili quella viepiù inoltrarsi, si troverebbe già 
bastantemente istruito per potervi da se medesimo 
riuscite -y e cbe per accelerare i suoi passi, per fa- 
vorire il suo cnrsoj per 'risparmiargli alcuni osta- 
coli , e per garantirlo da alcuni errori , la lej^e 
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soinministrar gli dpTrebbe una guida, piultotlo che 
uu maestro, up uomo da eooaultare, pi^tu>sto che 
un oratore da sentire. 

Per corrispondere a queste Tedute^il nuovo 
nietodo ^'ialruzioae da prescriversi nelle umyersità, 
jdelie quali tà parla, dovrebbe esser beq diverso dal- 
Tantipo, Il professore di una soìeoaa non dorrebbe 
insegnarla, non dovrebbe montar sulla cattedra, 
per comunicare con txvì! orazione continua ciò che 
potrebbe con uguale utilità manifestajre e pubbli- 
care ne' suoi scriui, o, che si potrebbe dal g^ioVane 
già provetto apprender^ neHe nfigliori opere su 
quf^lla scienza ^ubblicatcì. Le sue funzioni dóvreb* 
béro èsser tutt' altro, e ben diversi esser dovrebbero 
i suoi doveri* Il suo ministero sarebbe ipeno faci- 
le, ma più augusto e più giovevole, quando si rag* 
girasse a prestare una in^ao amica al giovale che 
implora il suo soccorso,;' a distruggere una diffi-» 
colta che lo intriga, e ohe potrebbe o distoglierlo 
dalla scienza, o condurlo in erroì-i ; a presentargli 
quelle graq vedute che l* uomo 'Superiore , e. che 
osserva la scienza nel suo insieme, somministra so- 
vente a chi lo interroga, senza neppure avvederse- 
ne; A dirigerlo nella scelta de' libri eh* egli crede 
più opportuni allo, studio di quella- scienza; a ri- 
aparmiai'gli la perdita d^uti tempo prezioso chcr la 
gioventù tahta volte impiega nella lettura de* libri 
superficialii ehe rovinano doppiamente e p^r 1* il* 
lusione del sapere che procurano, e per 1* ignoranza 
reale che perpetuano; a mostrar sovente a' suol di- 
scepoli V istoria della scoperta delle più g<r'an ve* 
rità che in quella scienza %i contengono ; a rilevar 
loro i spreti dell- invanitone, per favorirne i pr<h> 
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grossi ; a far loro Tedere U parte, che tì ha aerata 
il casov-e^ualla che ti ha» «avuta 1* ingegnò ; a 
mosirare il passaggio che la più .gran parte di ette 
ha dovuCo. fare dallo -stato- d'opinione a'qudlo di 
Tarila; a discredixare , teoipre che recoasione ae 
•ne preselitai queireslr^eno o]ppeisto ail^aniico, te* 
Dop meno pernicipso | col -qual^ , - dalla qpTania di 
dare alle opiaiopv'il' pesa che ti deve aHe ^eriti| 
ti è passati a qoell» di disprenare senza dlttinsio^ 
ne' tutto òib- che è opinionei o «olle jopinioiu eoi|- 
'catenato; a mottrac loro hidifferenaa ohe patta tra 
le opinioni che non ti raggirano che ad unanuoTa 
combinazione di parole (o ehe/ in,T6ce'di.tpatgefe 
-un maggior Iftoie tu'fattr della natura o tulle idfè 
d^gli uomini ',. falsificano, 'alterano, raTrHufipiiao 
ed ofcurana gli uni « le altre)| a Ip (^intoni che^ 
'sebbea nuove ed ardite, ton fondate auH'osserTa- 
zione , gederalizzauo molti gran •^/o/A* considerati 
come tolltarii, assegnaa loro una oànsa comune^ f 
li spiegano in una maniera pìii probstlpile , che 
alcunVitr» ipotesi anteriormente immaginata | a far 
loro, io dico., distioguere- la^ prima specie d-opì* 
nioni , che merita il maggior disprezzo, dalla ae- 
conda, /Ai è uno-de* mezzi più attivi e più efficaci 
della scoperta delle nuove verità, e del real pro- 
gresso detlo^spirite umano; ad incoraggiare in que- 
sto modo lo spirito di congettura e nel tempo i- 
stesso dirìgerlo; e a distruggere un pregiudizio, 
che scoraggisce tanto gl'ingegni inventori, quanto 
favorisce la naturai pigrizia deiruomo, piucchè mai 
durevole, allorché è combinata con una specie di 
applicazione leggiera, e, per dir così, meccanica, che 
alixìK'nta l»'sua buriosità senza tormentare il. atto 
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ingegno : in poche parole , il ministero di questi 
•ectiudi istruttori sarebbe più diflScile, ina più pre- 
zioso, quando si raggirasse a conversare .in questo 
inodo coTgiovani che concorressero alla loro scuola^ 
ecl a prestar loro questi soccorsi, in vece di prof- 
Cerire un sermone non interrotto, nel qualis il gio- 
itane non farebbe che sent-ir^, ciò che potrebbe leg- 
gere con minor difficoltà e -con 'maggior profitto. 
Ecco Cloche la legge prescrìrer dovrèbbe' a' dWettt 
pro£ésìiori delle diverare sciente nelle nuove univer- 
sità ,'elje aiieceder dovrebbero al nuoto '-piano d« 
scientifica educazione dà noi proposto. 'Lascio'^ -chi 
legge il valutare quanto questo nuovo metodo pro- 
muoverebbe i progressi 'della pùbblica* istruzione^ 
e quanto favorirebbe quelli dcMe scienze- istesse,-. ' 
Questo primo soccorso indicato, 'passiamo agli 
altri, 

% 

CAPO LII. 

Delle* jiecademie scientifiche. 

jLé unione di più «omini, che, sotto la protezione 
delle léj^gi e èdla lòro^direzioirei^di concerro* tra- 
vagliano al progresso del sapere ed a iVà- scoperta di 
nuove verità, è senza dubbio uno de' principali 
soccbrsi , che questa parte della legislazione som- 
niinisirar possa a' progressi della pùi>blica "istrù«» 
zione. La saviezza, colla quale le leggi f alcuni 
popoli dell* Europa proteggono é« dirigono queste 
scieotifiche società ; V universal cognizione che si 
ha di queste leggi f gli effetti che hap prodotti, 
e che non ci permettono di dubitare jdelfa loro 
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perfezione ; V f rl^ che hanno aTUta di eonciliara 
in .esse la dij]fendema colla libertà , e di aubordi- 
narle alte leggi dèlio Scato,, senza sottoporle mila 
immediaia autorità di colui che le delta; la sa- 
pienza, «io dico, di queste le^jgi-, e Tevideni^i delle 
piccole inodr6cazioni che le renderebbero adotta- 
bili in qualunque popolo, mi dispensano dall'iup 
dicaré le mie idee, che sarebbero già note ad una 
gran parte dermici lettoH , e aarébbero agli altri 
di facilissimo acquieto. Essi non dovrebbero far 
altro che istruirsi delle leggi che han luogo' in 
quelle accademie deIP£i|ropa che hatt: più prgspe- 
rato,, e paragonarle con quelle - che han fatto pe- 
rire, per cosi dire, alcune altre nel loro nascere, 
per conoscere pienamente ciò ch^ si do'vrebbe fare^ 
e ciò che si ddvrébbe evitare. 

Tre sole cose mièredò nell' obbligo di proporre, 
le quali non riguardano Teconomia di queste ac- 
cademie, ma alcuni oggetti, che il legislatore do- 
vrebbe loro espressamente prefiggere, e che sì per 
la loro importans^a, come pel nesso che hanno col 
piano di pubblica educazione che ho proposto, non 
potevano sicuramente essere ommesse o trascurate. 
La prima di queste riguarda una delle sorgenti più 
feconde degli ecrori, ed il modo da diminuirla e 
dUtruggerla, 

L' umana scienza, diceva Socrate, dee più sdente 
raggirarsi nella negazione del falso , cfie nelP affer* 
mazion^^ dei vero (i); idea profonda, degna dell'o- 
racolo che rha profferita, e del divino discepolo (a) 



(0 Vedi Arsummtum Manilii ì>i 4 Dial, Plat. de RefMiea, 
(2) Platone, ' 



• ■ 
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clie ne leppe fartant'uso. Noi rabbiam eletto, e 
lo rìpetiauo: il più grande iDimico della yerità 
non è l'ignorani^i ma Terrore. Per discoprir quel* 
la, bisogna questo distruggere: bisogna diminuire 
il numero degli errori , se si tuo! moltiplicare 
quello delle Terità. 

Dopo 1 profondi scritti dell' immortal Lock non 
è permesso di dubitare, che ìina delle più feconde 
sorgenti d^li errori sia 1* abuso delle parole, e la 
poca nettezza delle idee ' che tì si attaccai; Cartesio 
prima di Lock aveva già detto che i Peripatetici, 
trincierati dietro all'oscurità delle parole, poteyaa 
paragonarsi a ciechi, che , per render la pugna e- 
guale y conducessero un uomo che Tede, in una 
caverna oscura. Che «Quest'uomo, aggi iigueva egli, 
sappia far penetrare la luce nella caverna \ che co-, 
stringa i Peripatetici ad attaccare idee nette alle 
parole delle quali si servono, ed il suo trionfo 
sari sicuro. Il noto , e forse ineseguibil progetto 
d* una lingua filosofica ed universale, nella' quale 
il, senso preciso di ciascheduna parola fosse deteK 
minalo, non fu immaginato da Leibnitz, che per 
riparare al male del quale si parla* • 

Ma molto tempo prima di Xeibditz, di Lock. e 
di Cartesio, la greca filosofia aveva'npn solo rico« 
nosciuto l'abuso delle parole come una sorgente 
fecondissima di errori, ma profittato aveva di que- 
sita conoscenza, per distruggere, o almeno per di*» 
minuire il male. Noi sappiamo, cjie questo èra uno 
de* principali oggetti dell'antica dialettica 'y di quel- 
la dialettica , eh* era ben diversa da quella colla 
quale si è posteriormente confusa \ di quella -dia- 
lettica, io dico, dalla quale Platone escludeva nella 
Tonu V. 7 



. r 
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tu4 Repubblica cfaianque non avesse dati liiogbi 
esperimenti di TÌrtà» di Tigore d'intdlelto, • di 
cusuaxa d'auimo, e compiuto non aveste il Crep* 
tcsiino quiQto anno della «aa TÌIa (i) ; ed alla 
quiile esGlnsiTameDte,aUribnÌTa il nome di scienza, 
che negaTa a lutte le altre (scolti (2). Chiunque 
hfL lette le opere di questo sublime filosofo , avrà 
o9serTatO| che la priocipai sua cura era di di^ter* 
svinare il senso- preciso delle parole, per prevenire 
e disuuggere gli errori» che dall' abuso dL esse di- 
peudonOft 



00 & lW> VmU-'^vm ioof» di PlMoot , cli9« Mm a4 SM IN^ 
lo yjl tU R^Mca, dove ùl U dirtinww tim U icifDn ,. k «agì» 
tÉiiÓBey b ffldt • fim^u^iiiaskNiey oompreiidaKlo le dae jirime mI 
pift Beaend irecebob d* tiitell%Biiai , e lor nithne doe H qadlo d'ofi- 
aìooe. lìlgli diBMMtn, peidii k dielettice tole meriti a bom dì ecieki% 

• U ,Kt}uiiicirì« DOQ meriii che qaeilD di co^iaiiooey ^nantnfinìej V mii 

• Felini epperteogeno al|* iotelligeoie. Che ni li pennctte di tmcri- 
iwre noe pene di queete profondo kofo: 

NwÈO miitm adyermHti€- noòis dheiUikit , quad éUmrtnài fm^àUm 
dumtaxat canatur órdine certo droa wuun tjuodque, quod ip^um».éii 
fm^enire, S^uidem ceterm artes, aut opìniones homùuun cupiditatetqis 
rmpkimm, vei ad ^^nerationes et eompotitkmet, vel mi itJtm-am co- 
rwn, qiue generaniMir «e oompomumur, Miifum vero, ifiuie d Uòimu t 
tfermwn rerum quoque iftodo parùcif/ts esse, geometria eeiUeet, e/ut- 
que conùtesf circa ipèoni euetuiuin quodammodo somniasU , ijrneere 
maiem ^oquam oB ittis eermere impossiòite est tantisper dum tuppo» 
aittoniAui-hteretti^ eaeque ratas et immobUee adeo terfont, ut iiiarum 
rationem reddero nequ^gau JSatn ubi prùwipttun quidem pomtur, id 
quod'estf ignotum, Jinle autem, et media ex. ignoto tracia iuificem 
eomtectuntur ; coUtctam inde astertionem quonam poeto scientiam tx}- 
oemuM?'Nulio, Dialedìea vero gola, euUalis tuppoMÌtionièus omnibus, 
ad iptum princif.iunLf ut compertum habeat, pergit, ao ret*era atumi 
oculum,cosuo barbarico obnUum, pauUatim surswn trahit oc ditcii, 
tanquam adjutricibus oc ministris quiòusdam uiens his artibus, quas 
narrmpifttiSé Eas porro noe stepe sdentias proptee'coiuuetutRnem no* 
mii mi mut, in^Ugàit ouL «i/ip ttumim eie. 
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P«r s^uir dunque le vedute de'Boinini aomtol 
che ho jcitati , per profittare d'una verità} delW 
quale la filosofia di tempi così tra loro distanti 
ba ugualmente riconosciuta 1* importanza, io prò* 
pongo una particolare accademia, che dovrebbe <^8» 
ser la prima tra tutte le altre, p che dovrebbe es* 
ser da' più sommi nonini di tutte le altre composta. 
Essa dpvrebbe determinare il senso de' vocaboli •; 
ben fissareil ìienso che i grammittici chiamano 
propridi ch'è tempre 'unico, e ^b" è l* originario ed* 
il prlmitiTo; e dedurne, regolarne e limitarne il' 
figurato, che consiste nell'applicazione che si fa a4^ 
un. oggetto intellettuale d* una parola destinata ad 
esprimere un oggetto sensibile, è ad un oggetto 
sensi bUe d* una parola destinata ad esprimere uà 
oggetto int'cHettnale. Essa dovrebbe -la r T istesso' 
circa il senso esteso, oh* è il medio tra '1 prt>pria 
ed il figurato, e che consiste nell'^èsténdei^e a varii 
oggetti sensibili, ^ a varìi oggetti intellettuali uea^ 
parola destinata propriamente ad esprimere lin Solo 
di questi oggetti sensibili, o un solo di questi og« 
getti intellettuali. Essa dovrebbe cominciare d#« 
quelle voci, delle quali si è più abusato, e sullo 
qiiàli si* è per conseguenza più errato. Essa dovreb- 
be finalfnente riparare alla povertà della lingua;- 
moltiplicarne t vocaboli, ih proporzione che le ideo 
si Sono moltiplicate, osi mohiplicano| e prevenii'O 
in questo modo. gli errori, che -daU* abuso e dal 
difetto' di essi dipendono. • • *' 

Qoesta istituzione, dòpo il lavoro non interrótto 
di molti anni, potrebbe produrre un grand' effetto. 
Gli uomini, che quella lingua parlerebbero e scri- 
verebbero, potrebbero intenderai| e trasmettere com 
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^tattCTTft le loro- idee ; le dispute e gli errori che 
r abuso e Im deficieDu delie parole cagiooa e per* 
petun, lermitaèrebbero; si dislinguerebbey eome aU 
trpve. dicemmo (i) , ciò che ai sa da ciò che si 
crede di sapere ; le Tcre ooziom verrebbero dalle 
apparenti distinte; e non s2 urderebbe -molto .a Te* 
derè nelle diti^rse aoien^ da diveriji uòmi'Oi i^dot-- 
tarsi i mfKtesimi principii, 

£' altra cosa; ohfQ.io propongo, e che non aareb|be 
di minore importannii sarebbe la forroiilione degli 
eletneatl dello diverse sciente, i qualj,. per corri- 
qpoodcFe al piano di' scientifica ^uoazipne ohe ho 
propoftOy nont ,potrebbeÌBo divenir^ che« Inoccupa- 
zione de' più sommi «omini che in ciascheduna 
acienaa si distinguono, e richiederebbero V unione 
di più homini nelle diverse scien^ yarsati, per e- 
%eguira le .varie combinazioni di. esse in 'quello 
proposte I oche.isnto tempo rifpatmierebhfsro, e 
tanto lume spargerebbero siil sapere iàgeUeralci. e 
su quelle scienze in particolare. Io non dico che 
tutto ciò che ivi ho propòstOi non si potesse senza 
questo mezzo ottenere; io non dico che i saggi 
istruttoii, che Terrebbero scelti dal governo, e dalle 
leggi regolati e direui, non potessero da loro me- 
desimi eseguirlo. Dico soltanto, che Tesecuzione di 
quel piano Terrebbe molto facilitata, quando l'im- 
portante e difficil costruzionp degli elementi d$:lle 
diverse scienze divenisse uno de' principali oggetti 
degli accademioi lavori. 

La terza cosa finalmente nou meno ioteressan- 



' (4) AUotchè etpòpe mm o le nostre idee retatile ili' arte di defmifi 
adi'uhimo irtìcolo del cppo XXY di questo fV Uxo. 
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te delle altre àne , e éhe non posso tFascurar di 
proporre, senza mancare a ciò che lio promessq nel 
piano di pubblica educazione \i)^ è l'istituzione 
d* una società. economica 9 la direzione delia, 4À>ale 
dovrebbe esser analoga all', uso pel quale nói l* ab^ 
biam proposta. 

L' oggetto di questa so&ìeti economica dovreb- 
be esser la perfezione deH' agricoltura, e delle frti 
meccaniche. 

I membri di ìessa dovrebbero esser diffbsi per 
tutto lo Stato (a). Ciascheduna provincia dovrebbe 
avere i suoi, i quali nel fine di ciasbedun anno 
si dovrebbero unire nella capitale della provincia , 
per dare il loro giudizio si^.ciò che in queir an^o 
si è da* soci, così di quella,, come delle altre prò- 
vincie, proposto. La memoria, approvata dalla plu- 
ralità de'suCfragi della società intera , dovrebbe 
esser rimessa al govern.o, e dal governo a' magistrati 
supremi d'educazione delle diverse provincie, e a 
quello di quella provincia, nella quale la novità pr«>- 
posta dovrebbe aver luogo. Il supremo magistrato 
d*educazione dovrebbe rimetterla a'magistrati parti- 
colari d'educazione delle diverse comunità, nella sua 
provibcia comprese, ed il magistrato particolare di 
ciascheduna comunità dovrebbe incaricarne dfcirese- 
cuzioae i~ custodi che quell' arte professano, che la 
proposta migliorazione riguarda* Uno de'più. vicini 
membri dell'economica società dovrebbe dirigevo i 
custodi e gli allievi neiroperazione da farsi, e.dovrpb* 

(lì Vedi il capo Xn di questo IV libro. 

(2) Per poter conotcere i purticolarì mali che ti dofrebbero to^e- 
re , e i particoUri beni che ai potrebbero a quelli fottitòire in ciaiché- 
cbna^ parte dello Suto. 
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be eemfo di far loro concepir^ i priacipii, sil'qnali 
il Tan faggio dtvciò ebe ai pf oponOi è ioadato. Qua» 
ala istrualQfie, thè- unirebbe la teoria alla prpitiica, 
iarébbe* la più utile e la più oppartuAC per quella 
parte del pòpolo, della quale si parla. 

Da' foudi della pubblica educazione trar ai'do* 
^rebbebo le «pese, cbe claschedotaa^ di queste espe- 
rienze richiederebbe \ ed i Tautaggi che ae ne trar- 
rebbero, dovrebbero agi* istessi custodi rilasciarai , 
per sèmpre .incoraggiarli ed at-Cao<^rli al penoso 
ministero del quale sono investiti. Quando Tespe* 
rienza giustificasse la speculazione, allora la pro- 
posta memoria dovrebbe esser coronati^ , dorrebbe 
pubblicarsi colle stampe, e apargersi' per tutte le 
parti dello Stato. Lo spirito di lettura ^ che .noi 
Ébbiauio ispirato anche aHe classi, subalterne nel 
nostro piano di pubblica educazione; 1* assenza 
degli errori e de* volgari pregiudizi, che tanta* si 
oppoAgona ad ogni utile novità, e che noi cóITines- 
so mezzo abbiamo loro procurata; quell* energia 
che n'oi comunicata abbiamo ai nostri allievi , e 
che vtpn tarderebbe molto a divenir comune nel 
popolò^ il quale dopo qualche tempo non sarebbe 
composto che dagli allievi della pubblica educa- 
zione ; tutte queste cause combinate ed unite al* 
r evidenza dell'esperienza, darebbero alla' società 
economica, della quale si parla, un* importanza ed 
utilità y che senztf di questi mezzi •* non potrebbe 
mai lift .ottenere^ né sperare. 

L' agricoltura dovendo naturalmente richiamare 
le prime cure di questa società , quali vantaggi 
non potrebbe quella da questa ricevere? Qual mi- 
gliorazione non ne riceverebbero glVistrUmenti? 
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qual perfezione le pratiche ? quale ignota fecondità 
le produzioni ? Quanti terreni lasciati in abban- 
dono , perchè aVignora o la naturr delle produ- 
zioni alle quali sarebbero atti, o la natura de*soc« 
corsi che si dovrebbero loro dare, Terrebbero sot- 
tratti all'antica sterilità V Quanti errori pernicio- 
sìssinii Terrebbero estirpati I. quante Tcrità adot- 
tate f praticate! quante .straniere scoperte , che 
restano per secoli ignòta alle classi ohe dovrebbero 
profiturne , Terrebbero' con questo mezza diffule 
pel Tolgo e ricerute ! quanti mali Terrebbero di- 
minuiti o dittrutti ! quanti prevenuti o riparati ! 
e quanti beni oggi precarii ed incosianti| diverreb« 
bero allora stabili e costanti ! Quali vantaggi final- 
mrente non recherebbe allo Slato intero questo spi* 
rito di migUorazione, che sMntr odor rebbe in tutte 
le arti ed in tutte le qlasai del popolo, e questa 
estensione ohe si darebbe ad una 'delle parri più 
preziose della pubblica iatruzione P 

Per dare una 'spinta di più % questo general 
moTiroento , oonverxebbe associare di tempo in 
tempo qualche' agricoltore e qualche ajrtefice , che 
si distingue nella sua arte, all' economica società, 
ed onorare e premiare in questo modo la sua in- 
dustria ed i suoi talenti. L'uomo di lettere non 
perderebbe niente del suo lustro e dell^ sua di- 
gnità, comunicandola a questi cittadini, roeriteyoli; 
ma 1' agricoltura e le arti guadagnereblMro moltis- 
simo nel Tcdersi Msociate alla sapienza; e l'amore 
per V una e per le altre crescerebbe molto di più 
in coloro chele eoltirano, quando fosse alimenta- 
to dall'opinione, ed invigorito dalla gloria. Con 
tanti ostacoli di meno, con tanti urti di più , chi 
potrebbe dubitar dell'effetto? 
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CAPO UH. 

D^Uq libertk della stampa. 

i9o la sapieBn delle leggi non epnsi^te soltanto a 
procurare il bene^ ma a perpetuarlo^; se U prospe- 
rità futura del popolo, non meno de}la presente , 
deve riohiamar le cure del saggio legislatore ; aei 
conjQni del tejmpQ, debbono ^ess^rei soli limiti del- 
le sue veduta, e. la peren«ilà della ^ortedel popQlo 
il solò termine delle sue speranze; se là sua pa« 
terna- ^provvidenza non deve soltanto restringersi. a 
distruggerei maliche opprimono il pop^lo,^ o ad 
impedire quelli che gli sovrastano, ma a prevenire 
anche q^uelli che egli non può prevedere, e ohe da 
ignote e straordinariie cii^costanze potrebbero essere 
introdotti; sé una dielle più profonde vedute del 
legislatore sapiente deve raggirarsi ad ottenere che. 
il tutto insieme delln legislazione leontenga l rime- 
di ^tti a riparare alle imperfezioni o a' vizi che si 
possono discoprire o introdm're nelle sue. parti, e4 
a contenere,, per cosi dire, in se* medesima la sor- 
gente-inesauribile de'materiali atti al.suo nudrimen- 
to, alla sua ristorazioop, ed alla sua riparazione ; 
se finalmente i'ef 6 cacia delle buone leggi suppone 
la corrispondenza d' ijna -saggia amministrazione | 
e se questa cerrispoaclenza istessa dell'ani ministra* 
zioae dipende dalla sapienza del legislatore nel 
somministrarle tutti i soccorsi per conservare ed 
estendere il bene, • e tutti gli ostacoli per opporsi 
a ciò che favorisce, o iotrodoceil male ; se noa 
si può, io dico , dubitare delPtvidenza di -queste 
verità, non si potrà neppur dubitare de' vantaggi 
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Sella libertà della- stampa, cbe ai a m mirabilmente 
corrispondeva mtte queste Tedute. 

Vi è iftì tribunale , che «esiste iti ciascheduna 
nazione ;' che è invisibile, perchè non ha alcuno 
de' segni che potrebbero manifestarlo, roa* t^heagi* 
sce di continuo, *é che è più forte de' magistrati e 
delle leggi , de* ministri' e de^re;. che può esser 
pervertito dall^ cattive Teggi, dirètto, corretto, reao 
giunto* e virtuoso dalle buone ; ma che non può né 
dall^ tine,' né dalle altre esàer cpnlrastato e. domi- 
nato. Questo «tribunale, ch^. col fatto pi dimostra 
cbe la/Sovrariiia è «òstantement^ e realmente -nel 
popolo, e* che questo non lascia in certo modo 
di esercitarla , malgrado qualunque deposito che 
ne abbia faito tra le mani di molti o di vCn ^o- 
lo, di un senato o di un re ; questo tribunale, io 
dico, è quello- delia pubblica opinione. 

In un popolo ignorante e corfottOf questo tri- 
bunale non conosce i.suoi interessi, e coironni<* 

a 

potenza de* suoi decreti perpetua il male, ed im- 
pedisce- il bene. Ma in nn pbpola a secqndA del 
nostro piano di pubblica educazióne istituito; in 
un popolo dominato da Iquelle.due passioni,- che 
le nostre leggi cercherebbero con tanti nreazi d' in- 
trodurre, stabilire, espandere, invigorire ; in ■ un 
popolo allontanato dall'errore, approssimato alla 
verità, condotto alla virtù da. tutte quelle concau- 
se, che il nostro legislativo sistema porrebbe' in 
aaione ; in questo popola, il tribunale, del quale 
Si parla, .sarebbe saggio e virtuoso, e, uneqdo que« 
ste due qualità alla sua originaria ed inseparabile 
onnipoteft«a, ndtt avreUie bisógno d'altro, che di 
esser avversilo del hene che si potrabbe fare, e' del 
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male che it potrebbe evitarei per ottener V ano ed 
impedir 1*. altro , ed eternare ia ijuesto modo la 
pubblica prosperila, .dalla aapìensa 'del legislatore 
sì vigoroÌMm^nte introdotta è «stabilita, . ed alla ^i» 
gilanxa d*un tribunale s\ potente ; e. sa interessalo 
a teosertarla, saggii^nente affidata. - ^ 

Ma- questo tribiioale non ha né foro, uè tri* 
buna ;tion vison cofnixi , taon Tiè,'009cioiie per 
lui» lù qoal nodo po^'à dunque . eiscre istmilo 
dell' inòaserranza d'una legge utile ; del difello o 
del TÌrio. che si è scoperto in nn'alira j di un 
èrrpre che si è preso o sr è per prendere dall'ani* 
ministraxione ; di uir male che. si è (atto o che 
al cerca .di fare dal governo P In qual modo si ri- 
chiameranno i suoi suffragi in favore d'un bene 
da farsi^ d* un aftro da estendersi, d* tin altro dà 
invigorirsi? In^ qual modo verrà avvertito de* di* 
segni d* un ministero iniquo, o dell* abuso déll'^u- 
torità d' un magistrato P In qual modo verrà egli 
garantito Ja quel sonno, nel quale U prosperità 
istessa combinata colla naturai pigrizia delTuomo 
ha tante volta immersi i popoli che ne erano in 
possesso'; ed in qual modo ali* attività dell^j^mbi* 
zinne, che macchina ed attenta, potrà il legislatore 
stabilmente proporzionare ed opporre la yigìlanaa 
di questo tribunale, ch*ei dovrebbe conservare e di- 
fendere? In qual modo in £ne questo tribiinale 
potrebbe costantemente corrispondere a quelle ve- 
dute del saggio legislatore, che si raggirano a som- 
ministrare al governo tutti i soccorsi per conserva- 
re ed estendere il' bene, e tutti gli ostacoli per 
opporsi al' favorire, o introdurre il male? 

La libertà della stampa è questo làerad: il le- 
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gìslatore noa dere dunque iraflcnrarU ; il legU 
Alatore deve aubilirU ; il legidatoire deve pro- 
teggetela, L' joler^aaa pubblico lo richiedei: la fu- 
rata' della aua legislac^oqe ,■ e la pei;.eQOÌtà della 
aorle delpopo.Io lo- esigono fé, .quel che è plù^ U 
gioéliiia, quella divinità iodessibile òhe dev*ea- 

• * 

Ber sempre iconsultata e mai disubbidita dal >legi- 
sUtore, ne Tieta manifjpstameate la . privazione. * La 
prova ne è semplivisi^Bia. 

* . Vi è un dritto comune. ad ogni inditiduo di 
ogni società: vi è un dritto, cbe non si può nò 
perdere^ né rinunciarei né trasferire, percbè di- 
pende da un dovere, cbe obbliga ciascheduno in 
ciasebedoina società ; cbe eaiste, fincbè quesu esif> 
ste, e dal quaie- niuno può, esser liberato , senza 
essere escluso dalla società , o senza -che questa 
venga distrutta. Questo dovere è quello di contri- 
buire^ per ^quanto ciascheduno puòi^ al benedella 
società #lla. quale- appartiene, ed i) dritto che ne 
dipende,- è, quello di manifestare alU società istessa 
le propHe idee, che crede conduoenti^ o a dioii* 
unire i di lei mali^ o a • moltiplicare i di lei 
beni. • .' - 

. La libertà dunque della stampale ,di sua natura 
foi^data sópra un dritto, che non si può .né per- 
dere né a}ienare, Bnebè si appartiene ad una. so- 
cietà ;.cb*è superiore ed anteriore a iutte.le Utggi| 
perchè dipeode-da quella che le abbraccia tutte e 
tutte le precedo ; cbe la violenaa distrugge , ma 
che la ragione e la giustiz^a difendono, e ci di- 
cono d' accordo , che la legittima autorità delle 
leggi no4' può aver maggiore influenza aulP.eser- 
lio di questo dritto di quella ohe ha suU* esercizio 



«. 
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di tutti gli «ilrì| • per coDsegneiiza, cbe U loro 
9aiizioae noa può. cadere ch^'Si^lU persona, dì co* 
lai che oé Ila* abusato. Se Bon ti è dritto, del 
quale il maWtfgìo non possa abusarci* e se malgra* 
do ciò l' le leggine pterniettofio res6fciziO| e noo 
ne puoiecóno'cberabmo ; per qnal ragione Tiates- 
sa regola nqìi dòVrì aver la^o in. fairor di^quel- 
loy del t[uale si partaj 1' esercizio del quale,. Genie 
si e veduto^ è motta più preziescf, e per 1' nomo 
e per la* società, di quello di' molti- altri dcitli, e 
r abusò più' difficile e Torse meno pernicioso-? 

' 5e il male, che P'uomo pu&«far colla stampa, 
può esser difficilmente occultalo ^' faciktoente ri- 
paralo ,• « quello -cbe puro far colta spada,, piiò es« 
ser facilmente occultato e difficilmenl^ riparato ; 
perchè temer- più la sta^ipa thei la spada, .è' spiare 
colui che scrive, e non colui che è armato? 

Perchè, in tece'di. distruggere un drittp <k>sl 
prezioso, nórt sottoporre colui che ne abusa a. quel- 
r istcssa legge alla quale- vien sottoposto colui che 
abu^a di qualunque altro dritto, cioè alla pena di 
quel delitto- che' COR quelT abuso ha commesso? 
Perchè non istabilire, che qualunque scrìtto che si 
pubblica Colle stampe, 4ebba contenere o il nome 
doli' autore, p ftlmeno quello dell' editore ; e quan- 
do il primo si nascQtide, richiedere che il secondo 
risponda del primo, e sta costretto non solo a ma- 
nifestarlo, ma a provarlo in qualunque caso verrà 
dal giudice interrogato (i) , e lasciare in questo 

(4) L'editore dovrebbe., quando l'autore volesse. iia$ponde^e il suo 
nome, iìirsi dar da lai de*, documenti , che in qualànque caso potessero 
attcstare e convincerlo di esser l'autore di quello scritto, che tuoi 
pubblicare senza il suo nome. 
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modo t ehi'uDqiie il. dritio di chiam^rlo/ia. giu« 
dixio, e d'accusarlo €oiii<e reo del delitto^ del qii«n 
le Da'tuoi scrini, si è reso colpevole? 

. Qon UD sistema di .crifóioal procedura ^ e di 
I^gisla^ioa. pepale* conio il. nostrq^ questo st)ibili<r 
ziìento noa richiedejtabbe che' questa isola >legg9 ^ 
gìaoclià tptto il Tèsto sarebbe: prevenuto' e disposto 
dalla ovi-minal legisla^ianei cosi . par ,garantir • T aut 
toro, ^ è^'iofiòcefiie ,* come per .propomionac^ la 
sua pena al /fqo, delitto y o sia- alla, qualità ed . al 
grado del reato che ha commesso, ae si trova teo« 
CbiuDqup ha presente .quella parte della nostra- 
operi -che Jji civninal legislazioDe riguarda^, non- 
potrà^ dubitare dell* eppprtuujità e deir e/ficacia di 
questa legge (i). ,. • , . 

Ma ai dirà :. -se V errore è aempce pernicioso, 
anche alletcbè non è col delitto combinato, un.au^ 
ture potrà divenir pernicioso , ,seoza esser delin- 
quente.*^ Qiistl rimedio a questo male ^ quando -la 
auimp4 è libpra ? La libertà ìstessa «Iella stampa. 

• fi) Che si vegga sopra tptto ciò clic da noi si ^^letto si^' delitti con- 
tro la Divinità, contro il sovrano, contro l'ordine pubMico , contro a 
costume pubblico h contvè tenore de' cittadini ^ e particolarmente sa 
éi quelli «che rigoanUno- le pubbliche (levraxioei e. i Ubèlli famosi > q 
9Ì vedrà CQme tuiti i delitti clie ,per me^zy^ ^élla stampa si possono 
commettere, sono in queste classi valutati e compresi, non vog]Uo tra- 
■curare dl'ossérTAiv a questo proposilo ^ bhe J» libertà della stésftpa, 
ben lungi d* essere una cosa fatale per la reputazione del citti^dino j ne 
è anzi il più. sicuro baluaidq. Quando non vi è alcun mezzo d^ comu- 
nicazione tra l'individuo ed il pubblico, ognuno è esposto senza difesa 
«'colpi segreti della nteìigniità e degl'invidia. L'uomo vede dhuinnita 6 
distruttala sua riputazione, senza s»ptre ak i suoi nemici, né le loro 
^ame. Colla libertà della stamp questo . malie è Q^eno frequente, ed è 
più riparabile. Il timore di veder manifestata al jfubblico la sua inìcfuità 
frenerà il detrattore, e la facilità di pubblicare 1 fatti che manifestawQ 
l'ioBocenMi randerà inpoteiite U ddiasioiM « k 'calwno ia . 
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Uo errore noa è mai pemipiofta^; quando è gè* 
n«ra)inente ricooosciuto come errore^ o quando si 
può far ^conoscere cooìe tale. O Terrore duhq'ue 
dello ^rittore 'è coHie tale generalmente riconosciu- 
to, ed allora ìk pubblica' disapprovazione contiene 
la ^yena ed. il tiiimmIìo { o iriene da molti adottato, 
ed allóra, siceoine^ou tì è drrore*^c)ie nou pregiu* 
dlchì a qùalcbeBuno, cosi, non Vi sarà errore che 
sia per esser coolrastato ; é, siccome Tetidenza non 
può accompagufir ohe' la yeriti, cosi 1' interesse di 
combatter 1' errore farà o discoprire xi rischiarar 
la Tcrità, érefidenza della VeHià Cara sparire T il* 
lusion dell'errore. Il triMfo delta veriiàsarà al- 
legra la. pena W il' rtoi^io f ed il ^anUiggi^/ che la 
pubblica istruzione ne raccoglierà , S^rà* F effetto' 
della discissione, che è 'essa medesima l'effetto 
delta libertà.; j . 

A ro-isura che.gli erno<*i si pubblicheranno, vèr* 
ranno ()ùilque o discreditati o combattuti ; e dbve 
prima sotto * geli a uspicii dell* oscurità avrebbero 
potuto lentamente' espandersi . injporre a* meno 
cauti, e sedurfprse coloro istessi che hanno il po« 
tere tra le mani, co* favori della libertà verranno 
a comparire in |utu la loro deformità, e sommi^ 
nistreranno alla verità le occasioni da mostrarsi 
in tutto il suo '(ustro , ed accompagnata da' suoi 
trionfi. 

La pubblicazionre istessa dell'errore è dunque 
il miglior rimedio contro Je seduzioni deli' errore. 
Non vi è che la verità, che guadagni nel I* esser 
divulgata. Il .primo non ha che un solo aspetto 
favorevole ; 1* altra gli. ha tutti. L' uno perde dun- 
que tanto neir esser esposto al pubblico, quanto 
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y/i, guacUgua V altra. Quellv può inpurM , fioche 
tooo è guardato che da un- solo .aspetto ; e qutsia. 
può t:is«r dubbia, fioche oon è guardata dà tutte 
1« parti, Cbe al pubblichi V uoc, che si pubblichi 
raitra.'Uu solo appetto ooa basterà più a uuti 
osservatori. Essi formeraDuo coìoe u« cerchio io* 
tomo air oggetto ; e questo oerchiO| che distrug* 
gè r illusione dell* errore, èquèll' istesso, che di* 
legna i dubbi della verità. 

La libertà dunque della stampa, o ohe si consi* 
deri nel rapporto che avrebbe nel nòstro legislalir 
vo sistema , oon * quelle gcan vedute, delle quaU 
si è parlalo nel principio, di questo tapò ; o che si 
consideri come la conseguehza d* nn dritto che non 
si pti^ nò trasferire, he rinunciala, né distrugge* 
re, ma che si può facilmente contenere, ne* giusti 
suoi confini ; o che si eoosiderr come uno de* più 
vigorosi argini dell* errore, o come uno de* più 
favorevoli veicoli della verità; si traverà sempre 
cbe è uno de* beni il più fecondo di altri beni ; 
uno de' dritti più efficaci alla conservazione' 4^gU 
altri dritti ; una delle libertà meno esposte al pe« 
ricolo delle altre libertà , cioè alU ltceo«a ; ed uno 
de* più vigorosi soccorsi che la leglslaaione sodimi* 
nistrar pos^a alla pubblica istruarone. 

Si troverà finalniente che Tanlico volo di Plato* 
ne verrebbe da noi con questo mezao doppiamene 
te conseguito ; giacché, se, per istsbilire la felicità 
d* un popolo , egli voleva che o. regnassero i filo* 
sofi, o filosofassero i re (i), nel popolo, a seconda 



(4) Niit pfùUmophi eùdtatìèm dominmtur, vei hi, qià mme rég$9 
poUnUsque dicwiiw, Uf^itùne tufficimiitrquó phUompkmtMr, in 
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rebbero ràtMsbi i'4Miiy gÌMckA'U Itggi ge^et^ 
rebberò i filotofi .4 ti «farebbero regnar*! frenereb*. 
bero i rei» li eoHtòo^érebbaro a 4kMòfiire :• regna» 
rébberofjprimi dirigendo r'opìaioB«| e filMoleieb» 
b^ro gti .ttttiaii per otteiuviie i suffragi:» •« ^ 



•- . ' . . . •• • 



^ » - ^ • '■ 






lo «Toft iièg6|'aè'igaaró, cb^t piaceri pio* vivi, 
più peofbsidi^e più durevoli. sÌ4MiOjqHellft>ebtt,f'in^ 
ooiìtrapo aeUi Mlttira/ delle aeienie e JieUa iriceroa» 
dette visita. Io .Boa)iieg09 uè ignoro- jebe<h ómb^ìV: 
taziotiè che acmbra ai tetra a al $q[ftK9L^^é jcbaiè ^It 
4upplicio degl' Ingegni auperficia'U n ^le^. aniifto. 
dissipate ! diTeng*^ Voccupa^uotie iavorita», dir collii' 
ob<$ pe ba sperinentafe 4e delixie. Io non nego, né 
ignjoro che il rigore e l' elera^ioue che quesia son^ 
uìioistVa allo Spirito , l'estensione che dà dite tc» 
dute di esso I la prodigiosa varietà di oggetti che 
gli 'presentai <ed li lentia ei/lo che^daJuite queste 
cose procede, basjti. a premiare le fatiche degli ea-» 
seri privilegiati «he ne. sono in poasassoulo'non'son. 
sorpreso nel leggere che: Democrito sì riticìia-una 
cayerna«. e che Oemetrio rinunci -a^ trono^ di Efeso* 
per non .esserne distratto* ^ . 

qùe eitfdù poientìà ti phifóp^a concurrarà, neque, quod nunc Jit, a 
àiiferds duo kfaao tnaUnpir mgerùi» , non erit dvitati, vel, ut mea firi 
opÌMÌQ , hominum generi requies alla malorum , ncque prius Iwsc respu^ 
òiiea, quam veròit exposuimus, orietur prò inribus, et lumen solU 
mipieièL Ho9 stt quod ego jamdiu dieerB vereor , quoti si$ iaerediM^ 
dktu: y. Plot de fiepié. Di^. r. 
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Ma non per questo io escluderei da una saggia 
legislazione i premii riserbati pel talento, o, per 
meglio dire, per le più meritevoli produzioni di 
esso. I piaceri, de* quali si è parlato, non sono nò 
noti né visibili • non si possono conoscere se non 
quando si sperimentano; e per esperimentarli bi- 
sogna aver per lungo tempo sopportato paziento- 
mente le sole pene della meditazione e del lavoro. 
Un altro bene deve dunque determinare la speranza 
dell'uomo per farle intraprendere; un altro pia** 
cere bisogna dunque promettergli per renderle nel 
principio tollerabili; e questo bene, questo piacerei 
ben diverso da quelli de* quali si ò parlato, devo 
di sua natura essere apparente e prevedibile, nel 
mentre che gli altri non si possono nò manifestare 
uè prevedere. 

Ecco il motivo , la destinazione ed i vantaggi 
de' premii scientifici. Essi servono piuttosto ad in* 
ti'odurre gli uomini nella carriera delle scienze, che 
a premiare le fatiche di coloro che vi si sono am- 
mirabilmente inoltrati; essi servono piuttosto a 
moltiplicare i concorrenti nell* arena del sapere, che 
a rimunerare l'atleta felice che vi si è distinto: 
essi servirebbero finalmente per dare un nuovo ali* 
mento alla passione della gloria , purché fossero 
co' medesimi principii determinati e diretti , che 
io ho esposti nel capo XXiIV di questo libro , ed 
acquali interamente qui mi rimetto, per non ri* 
petere inutilmente le medesime cose (i). 

(4) n lettore potrà oonsaltare il citato capo per Teder cbe tatto 
quello che potrebbe in questo desiderare , sì trova già prevenuto , riso- 
luto e stabilito iu que' pochi principii generali > ne' quali la teorìa dei 
premii è suta da me interamente cumpreia. 

Tom. V, 8 



Il4 LA SCIENZA 

CAPO LV. 

JMU bdU arti. 

X.ie belle arti, che han merilato un luogo distinto 
nel nostro piano di pubblica educazione (i), esi- 
gono di bel nuoTO le nostre cure nella parte delU 
legislazione, della quale ora ci occupiamo. I rap- 
porti, che passano tra *1 bello, il vero ed il buono, 
danno loro una parte essenziale , ed un' influenza 
suir istruzione pubblica e su'costumi, che non può 
esser trascurata se non che da un l^islatore, che 
questi rapporti ignora, o non sa profittarne. 

Un popolo, presso il quale il senso interno del 
bello vien dalle bellezze delle arti esercitato, svi- 
luppato, coltivato e perfezionato, è senza dubbio 
( tutte le altre circostanze uguali ) più retto nei 
suoi giudizi, più giusto nelle sue combinazioni, 
più ragionevole ne* suoi discorsi, più avanzato e 
più disposto a far de* progressi nella pubblica istru- 
zione, che non lo è il popolo che è privo di que- 
sto soccorso. L'idee d'ordine, di convenienza, di 
perfezione, non si potrebbero rettificare sopra al- 
cuni oggetti senza sentirsene l'influensa su tutti 
gli altri, giacché agli occhi dell'indagatore profondo 
"vi è maggior convenienza di quel che si crede tra 
le cose che costituiscono la bellezza di una statua 
e la saviezza d'una legge, la perfezione d'un edi- 
ficio e la sapienza d' uno scritto, la condotta d* un 
poema e quella d' una battaglia, il merito del pit- 
tore e la virtù dell'eroe. 



(0 Vedi il capo XXXI Ji questo libro. 
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Se le belle arti non aTessero dunque altro cli6 
questa parte, e questa influenza nella pubblica i* 
atruzione, non dovrebbe ciò bastare per obbligare 
il legislatore a promuoverle e proteggerle? Ma 
quanto crescerà 1* idea della loro utilità, quando 
si rifletterà alT influenza che aver possono su' co* 
itumi ! 

Un popolo , presso il quale le belle arti han 
fatto de' considerabili progressi, ha senza dubbio 
( tutte le altre circostanze uguali ) molti mezzi 
di più e molti ostacoli di meno per esser condotto 
o conservato sotto 1* impero delle due passioni, dalle 
quali, come si è mostrato, deve dipendere la virtù 
de' popoli e la perfezione de'loro costumi. GolU 
scultura, colla pittura, coli* arcbitettura medesima 
il legislatore può ammirabilmente risvegliare, ali» 
mentare, diffondere V amor della gloria, adoprando 
queste arti ne'premii della virtù e ne' monumenti 
destinati ad eternare la gloria di colui che gli ha 
meritati. Può anche risvegliare ed alimentare il 
patriottismo cogli esempi che perpetua , cogli urti 
che comunica, co' sentimenti che desta l'aziona 
d* un eroe, alla quale il talento dell'artista ha sa* 
puto dare tutto quel rilievo che si richiede , per 
rendere più profondi e più energici questi senti* 
menti ; può finalmente alimentare quella naturai 
compiacenza che tanto favorisce il patriottismo , e 
che non si lente che da que* popoli che bau la 
sorte di appartenere ad una patria che gli onora, 
mettendogli a parte della sua gloria e della sua 
dignità. 

Colla musica può eccitare, può frenare, può in* 
nasprire, può intenerire, può destar l'odio per aU 
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cuoi Oggetti e V amore per alcuni altri; può coma- 
aicare una certa energia negli animi, un certo calore 
ne' cuori che possono esser molto più di quel che 
si crede fecondi in effetti (i); può, in poche pa« 
role, risvegliare que* sentimenti, pe' quali noi im- 
piegato abbiamo si frequentemente il ministero di 
quest'arte nel nostro piano di pubblica educazione, 
e pe' quali noi Terremmo che la legislazione ne di* 
rigesse l'eserciziOi come diriger dovrebbe quello di 



(4) Coloro dM fon Tenuti DeDs lettim degli «nticfai, noa accnte- 
nnno stcnramenle di etn^ei^ queste inie idee. Essi ìp tfofennno uni- 
ionni a ciò che l' antica filoiofi^ avera di ineno poqtrasuto : emì le tro- 
Teraono nnilbniii a^prindpii di PitUgora e di Talete, di Fiatone e di 
Aiiatotile. Eni le tiO f e i « imo coDfetmate dalle leggi di liaurgoy p dai 
fatti rapportati da^ storici più accreditati. Essi troreraniio io Polibio 
gli efletti deUa mnsica presso ffi. Arcadi , e quelli della sua aisenfa 
presso ffi abitatori di Goeto. Essi troveraono in Ateneo cbe tutte le 
leggi divine ed umane, rcsortasioni alla winà, la oogniiione di ciò 
che rìguarch|va gU Dei ^ 8^^ lyoaiiniy la Tita e le gesta delle persone 
illustri , eraqo scrìtte in yersi e cantatp pubblicamente da un coro al 
suono di vari! istrumentl. Essi troveranno ìn alcuni popoli l'uso de' cori 
de' musici > durante la battaglia. Essi troveranno i diversi efietti che 
Timoteo produceva in Alessandro poi modo Frigio e col Lidio ; e quel{i 
che Plutarco ci narra prodotti dal musico Terpanter in Lacedemonia. 
Essi troveranno nell'istoria celebre di David Hume, che Edui^rdo re 
d'Ingliiherra, dopo aver conquistato il principato di Galles, per con- 
servare il popolo sottq la sua schiavitù , condonò |i paorte i poeti, fé' 
bruciare i loro scrìtti, e proibì quelle feste, nelle quali i loro canti, 
accompagnati da una musica maestosa e guerriera, elevavano l'animo, 
e vi destavano sentimenti opposti a quelli che convengono all'usurpa- 
tore ed i|l tiranno. Essi oonosceranno fioaln^ente, che se presso i mo- 
derni popoli non si ottengono più dalla musica i nfedesimi pfTetti , bi- 
sogna attribuirlo a due cause: all'ignoranza de' legislatori che non ne 
conoscono né l'importanza, i^ l'uso che converrebbe farne, ed ali* al- 
terazione dall'arte» all'antica semplicitii della quale è suia per tanto 
tempo, ed è ancora, quasi universalmente sostituita una musica cofu- 
plicata e difficile, prìva di semplicità e di logica, contaminatfi da tutti 
i vizi del secolo, e guidata soltanto da alcune regole meccaniche, e da 
iiQ estro più bisKWrro f^p soli^q, 
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tutte le belle arti, per renderle, ciò che sodo atte 
a diTeoire, le cooperatrici e le sostenitrici deU*!* 
atruzione pubblica e della pubblica virtù (i). 

Le |)ell6 arti richiedono dunque protezione e 
direzione. 

Noi abbiam già in gran parte somministrata 
loro runa e l'altra nel nostro piano di pubblica 
educazione; noi ne abbiam facilitati i progressi 
coir istituzione che abbiam data agli artisti (a) ; 
noi ne abbiam diretto 1* uso coli' educazione mo« 
rale alla quale parteciperebbero (3); noi le abbiam 
protette col gusto che ne abbiamo ispirato nella 
educazione istessa a tutte le classi dello Stato che 
sono nel caso d'impiegarle (4); noi le abbiamo 
contemporaneamente dirette coli' idee morali che 
stabilite abbiamo in queste classi (5). 

Questo è quel che si è fatto: quello che resta 
a fare è molto più facile. 

Vi è un uso da fare delle belle arti, che rac« 

(4) Spero che il lettore non mi opporrà alcuno de' fatti dell'istoria, 
ne' quali si vede la perfezione delle belle arti coibbinata Colla corru- 
zione de* costumi , dopo che io bastantemente ho prevenuta questa ob- 
biezione nel capo XLVU, nel quale ho esaminata l' istessa questione 
riguardo alle scienze. Se le belle arti si sono incontrate colla corruzione 
de* costumi di un popolo, molto lontane dall' esseme la causa , ne hanno 
forse ritardati i progressi. In mezzo alle tante e sì potenti concause di 
corruzione, che potevano esse produrre ? che potevano operare ? Che si 
combinino colle altre concause della virtù, e si vedrà allora in qual 
modo esse vi coopereranno, in qual modo ne diverranno una delle 
concanse , ed in qual modo questa concansa sarà molto lontana daU' es- 
sere tra '1 numero di quelle che meritano l'ultimo luogo. 

(2) Vedi il capo XXXI di questo libro sul Collegio per le belle arU. 

(3) Vedi il capo X snll' educazion morale della prima classe. 

(4) Vedi il capo XXV sull'educazione scientifica del Collegio dei 
magistrati e de' guerrieri , ed il capo che lo siegue. 

(5) Vedi il citato capo sull' educazion morale della prima classe. 
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chiude il doppio Tantaggio di promuoverle e diri* 
gerle nel tempo stesso, e che ammirahilmente cor» 
risponde colle idee poc' anzi indicate. Bisognerebbe 
adoprare le belle arti per premiare alcuni meriti^ 
per onorare alcune virtù, per eternare alcuni fatti. 
Le statue, le pitture, i pubblici monumenti, do* 
Trebberò aver luogo nelle diverse specie di premii 
dalle leggi prescritte. Le opere dell* artista dovreb* 
bero coronare le virtù dell* eroe, e le virtù dell'e- 
roe dovrebbero esercitare il talento deir artista ed 
onorare la sua mano. Bisognerebbe promuovere le 
arti colla virtù, e la virtù colle arti ; bisognerebbe 
ristabilire tra loro quella corrispondenza reciproca 
che contribuì tanto a moltiplicare nella Grecia gli 
artisti e gli eroi, e che la sottrasse da quell'oblio, 
nel quale furono ingoiate tante nazioni che la pre* 
cedettero, non perchè furon prive di virtù, ma di 
chi le abbia celebrate. 

Vixere fortes ante Agamemnona 

Multi; sed omnes illacrymabiles 
UrgentuTj ignotique longa 

Nocte ; carent quia vate sacro (i). 
Ecco il miglior mezzo che la legislazione possa 
impiegare, per promuovere e dirigere le belle arti, 
e condurle a quella perfezione ed a quella utilità 
che mai non avranno, 6nchè non verranno impie- 
gate che nel servire al lusso, alla vanità, alla vo- 
luttà ; finché T artista non verrà considerato, e non 
si considererà egli medesimo che come un uomo 
che diverte i grandi ed il pubblico, e che libera 
per alcuni momenti dalla noia l' inoperosa opulen- 

(<) Orario. 
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za ; finché le belle arti non occuperanno nel Tasto 
piano del legislatore un luogo distinto tra le eon* 
cause del patriottismo e della gloria , e per oonse» 
guenza della virtù; e finché l'artista non Terrjk 
sovente chiamato dal principe per comunicargli i 
suoi ordini a seconda de' prescritti della legge, come 
li comunicherebbe al magistrato incaricato d'una 
commissione importante e difficile, e per questo 
appunto lusinghiera ed onorevole pe' talenti che ri- 
chiede, e per la confidenza che suppone. 

Che il legislatore, dopo aver dunque educato 
ed istituito l'artista (i), lo eserciti e l'onori coU 
l'impiegarlo ne' suoi grandi oggetti^ col farlo con* 
correre a' suoi gran fini, e non dubiti dell' effetto. 
Egli non avrà bisogno d' altro, per dare alle belle 
arti tutta quella protezione e direzione che poò 
esser della pertinenza delle leggi. Il resto deve ab- 
bandonarlo alla cura dell'amministrazione. 

CAPO LVI. 

Della sorte e degli effetti della pubblica istruzione in 
un popolo, a seconda del nostro legistati^o siste» 
ma istituito. 

favorita e diretta in questo modo la pubblica 
istruzione ; introdotto con questi mezzi il saper 
vero tra* dotti, e proscritti gli errori e diffusi i lu- 
mi nella moltitudine ; incoraggiate, dirette , ed 
adoprate in questo modo le belle arti : quale sarà 
la sorte della coltura di questo popolo , quali ne 

(4) Ne*G>Uegii da noi propoiii nel piano di pnliblica edacnuone. 
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saranao gli effetti? L* esperienza Ai ciò elle u tanii 
popoli è avveauto , dovrà forse dirigere l'impor- 
tante presagio, che in questo momento ci occupa? 
Sarà forse un decreto eterno dell' Altissimo che 
duemila anni d' ignoranza e di barbarie debba\no 
necessariamente succedere ad uno o due secoli di 
scienza e di cultura ? Se 1' esperienza pare che c'in- 
duca a questa opinione , che cosa deve dirci 
la ragione? Per presagir con saviezza sulle trac- 
ce dell* esperienzai non bisogna forse partire dal- 
l' uguaglianza delle cause per giugnere all'ugua- 
glianza degli effetti? Non è forse questo il canone 
si trascurato da alcuni moderni filosofi, ma si in- 
culcato dalla ragione , allorché si tratta di presa- 
gire da ciò che è avvenuto, ciò che deve avvenire? 
Or, io domando , qual è il popolo , presso il 
quale la pubblica istruzione sia stata prodotta e 
diretta da tutte quelle concause , che la produr- 
rebbero e dirigerebbero ia quello che a seconda 
del nostro legislativo sistema verrebbe istituito ? 
Qual è il popolo, nel quale tutte le parti della le- 
gislazione abbiano concorso a condurlo e conser- 
varlo in questo stato d'istruzione? Qual è quello, 
nel quale tutte le cause della pubblica prosperità 
sieno state anche quelle della pubblica istruzione, 
e la pubblica istruzione, resa dalla sapienza delle 
leggi effetto e causa nel tempo stesso, sia essa me- 
desima divenuta una delle cause e de' sostegni del- 
la pubblica prosperità? Qual è quello , nel quale 
r educazione scientifica delle classi superiori, e 
r espansione de* lumi nelle classi inferiori, sia sta- 
ta immediatamente operata dalla legge, immediata- 
mente dalla legge diretta, e per conseguenza dalla 
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l^ge condotta a' suoi fini , ed associata a* suoi 
mezzi ? 

Se noi ossenriamo le cause , che concorsero a 
promuovere le scienze e le belle arti in Roma , 
noi varie ne troveremo tra queste, che ben lungi 
dall'essere quelle della sua prosperità| furono per 
l'appunto quelle medesime della sua decadenza e 
rovina. 

Le ricchezze si conducenti| come si è veduto (i), 
air introduzione, ed a' progressi delle scienze e del- 
le belle arti ; le ricchezze , che nel popolo a se- 
conda del nostro legislativo sistema istituito , fa* 
vomirebbero, come si è veduto (a), la virtù , e ne 
sarebbero essenziali alla prosperila ; le ricchezze, io 
dico , che più d* ogni altra cosa contribuirono a 
condurle in Roma, in vece di favorirne la virtù e 
la prosperità, dovevano, come si è dimostrato (3), 
corromperne i costumi e concorrerne alla rovina. 
L'altra causa sì propizia allo sviluppo dell'uma- 
no talento, e che ebbe in Roma tanta parte nella 
produzione de' più insigni uomini che sotto il suo 
cielo fiorirono, non fu forse la civil discordia, che 
precede, accompagnò e seguì la dittatura di Siila, 
e che non terminò che coir intera perdita della 
sua libertà ? Finalmente la più diretta, la più im- 
mediata, e la più potente delle cause, che favori- 
rono le scienze e le belle arti in Roma , non fu 
forse rinteresse e la vanità d* un nascente dispoti- 
smo, e di un tiranno avveduto che, per distrarre 
gli animi dalla memoria recente della perduta li* 

(4) Capo L di questo IV libro. 

(2) Capo XLVm di questo IV libro. 

(3) Capo XLVn di questo IV libro. 
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berta ; per ooculUr loro la mesti ioadone della 
seryitù; per laiwiare ono sfogo alla pastion della 
gloria, prima di poterla interamente distruggere; 
e per determinare in favor suo gli uomini che 
hanno la maggior influenza sull* opinione degli al- 
tri, rivolse gli animi verso le scienxe e le belle ar* 
ti ; onorò, premiò, incoraggi e promosse con tu^ttM 
mezzi le une e le altre, e le condusse a quel gra* 
do di prosperità, che h ancora , e che fiirà sempre 
V ammirazione della più tarda posterità P 

Quale poteva dunque esser la sorte , e quali gli 
effetti delle scienze e delle belle arti da queste cau* 
se prodotte, ed a questi fini dirette? Qual moravi* 
glia che la loro prosperità fosse si breve , e si in- 
valutabili e si efimeri, riguardo al pubblieo bene, 
i loro effetti P 

Quanto alla Grecia medesima , nella quale le 
scienze e le belle arti furono colla libertà associa* 
te, e nella quale varie cause della pubblica prò* 
speri tà erano anche cause della pubblica istruzio- 
ne, vi sarebbe stata nulladimeno una differenza es- 
senziale, riguardo a quest* oggetto , tra essa ed- il 
popolo , a seconda del nostro legislativo sistema 
istituito. 

Tra i vari! popoli , che questa felice regione 
abitarono, non ve n'era un solo , presso il quale 
la scientifica educazione fosse, come nel nostro , 
dalla legge immediatamente regolata , dalla legge 
immediatamente diretta. Questa sola essenzial dif- 
ferenza, oltre le varie altre che dall* intero sistema 
legislativo di questi popoli , e dall' intero siste* 
ma legislativo del nostro , procedono ; questa sola 
esseuzial differenza, io dico, non basterà forse per 
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farci vedere la differenza «ugualmente essenziale ^ 
che deve passare tra la sorte e gli effetti della pub* 
blica istruzione di que* popolii e la sorte e gli ef« 
fetti della pubblica istruzione del nostro P 

Che doveva produrre questo silenzio delle leggi 
sulla scientifica educazione? Che doveva partico- 
larmente produrre in popoli, per la natura del lo- 
ro clima, e per la forma del loro governo, ardènti 
e vivaci ? Quello che in fatti col progresso del tem- 
po successivamente produsse. Le tante diverse scuo- 
le , che si permutarono in tante diverse sette di 
filosofi ; lo spirito di partito , eh* è lo spirito di 
qualunque setta e di qualunque settario; lo spiri- 
to di sofisma , che presto o tardi deve necessaria- 
mente nascerne, e eh' è così contrario al sapere , 
come lo è il primo alla concordia ; finalmente il 
tempio sacro della filosofia e delle scienze , con- 
vertito in un campo di battaglia, dove non si fa- 
ceva che attaccare e difendere le diverse opinioni, 
e dove i trionfi e le perdite erano ugualmente dal- 
l' abuso della ragione prodotti, e per conseguenza 
ugualmente pregi udicevoli alla verità ed alla scienza. 

Ecco quale fu una delle più potenti cause che 
preparò nel loro nascere istesso la decadenza delle 
scienze, e per conseguenza delle belle arti ancora 
nella Grecia, ed ecco quella, che non avrebbe si- 
curamente luogo nel popolo a seconda del nostro 
legislativo sistema istituito. 

Anche quel poco che noi sappiamo dell* egizia 
e della caldea istoria , ci basta per escludere dal 
presagio che si vuol fare, V esperienza di ciò che 
presso di questi popoli avvenne* Il mistero col 
quale presso questi popoli si nascondeva il sapere 



434 I^A SCIENZA 

da coloro clie ne erano ì deposìtarii, vizio da essi 
trasmesso, ma modiiìcato, e di molo raddolcito u 
corretto presso gli altri popuH dell' antichità ; que- 
sto mistero doveva necessari a ni ente opporre un po< 
teote oaUcolo all' etpantioa* de' lumi* alla difta- 
stone degli atili multati dell'arcano up«re, ilk 
eorrezioB» delU opinione pubblica , ed alla pro- 
scrizione de* volgari errori^ i quali, come ai è det- 
to, debbono «siere i più prezioai dietti, che il lo> 
gìsiatore den Bella pubblica iatruuone oerowt tA 
ottenere. 

Più : U I«gge non solo, non r^olavaf ni dili- 
geva presso queati popoli la pubblica istrnziono , 
ma non poteva nq>pur penetrare nel sacro reointo, 
nel quale il sapere veniva rinchiuso • diCsso. 

Finalmenle quel visio A conaidenlMle, s si po- 
co osservato nella fbrna dd governo di queati po< 
poli i quel Visio, che consisteva nel dare un po- 
tere più giudiziario che l^islativo al monarca ; 
questo vizio, che doveva condurre questi governi 
al dispotismo, come ve IÌ condusse in fatti, questo 
vizio, io dico, fecondava il germe di quella pianu 
velenosa, che doveva ricondurre nell' ignoranza e 
nella barbarie questi popoli, che l'istoria ci pre- 
senta come i primi maestri del genere umano. 

Io non parlo degli Arabi sotto 1' impero dei 
Califfi. Le scienze a le arti, nate presso di loro tra 
il dispotismo e la superstizione, possono parago* 
narsi ad un uomo, che ha U disgrazia di nascere 
in un sere pestifero , ed in un suolo infestato da 
fiere e da mostri. Una vita languida ed una morte 
immatura doveva necessariameate essere la lori> 
sorte. 
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Ma che diremo noi dell* Italia nell' epoca felice 
ilei rinascimento delle scienze e delle belle arti ? 
La sorte che queste ebbero , gli effetti che prò* 
d ussero , possono mai influire sol presagio della 
sorte e degli efTetti, che ayer dovrebbero presso un 
popolo, a seconda del nostro legislativo sistema isti- 
tuito? Osservando da filosofi l'istoria di que* tem- 
pi, non si troverà forse che la più potente delle 
cause che concorsero a richiamare e promuovere 
le une e le altre io questa amena regione, fu la 
pontificale opulenza, e l'interesse de' Papi di so- 
stenere coir opinione un'autocrazia (i) sull'opi- 
nione fondata ? Riunendo intorno alla cattedra di 
Pietro le opere de' som mi artefici , e le fatiche e 
le persone de' dotti, ebbero essi altro fine, se non 
quello di accrescere la venerazione per la persona 
che la occupava? L'autorità , che fé' bruciare le 
opere di Galileo, e che pagava o premiava i talen- 
ti co' beneficii della straniera ignoranza , poteva 
forse avere altro scopo di quello nel promuovere 
le scienze e le belle arti ? 

Se itoi osserviamo in oltre lo stato politico del- 
l' Italia di que' tempi , noi troveremo in quella 
funesta politica, che dirige i governi assoluti e de- 
boli, un ostacolo potentissimo ali* espansione dei 
lumi ed alla loro permanenza. Straordinarie cir« 
costanze potevano produrre de' grandi uomini in 
questi governi ; ma |e cause, che favorivano l' igno- 
ranza e l'errore, erano permanenti e stabili. Final- 
mente la protezione de'Medici, qualunque essa fos- 
se, non aveva alcun appoggio nelle leggi ; non vq- 

(i) Temporale. 
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niva da gaeila oò prodottai oè diretti ; ìd poche 
parole, era la protezione del cittadino ricco e ma* 
goifico, del demagogo ambizioao, e quindi del ao^ 
Tra DO I ma non era quella del legislatore e delle 

Queste poche riflessióni appena accennatCì e le 
quali, a misura che chi legge si prendere la pe- 
pa di estendere e di approfondare, si troveranno 
aempre più convincenti ; queste poche riflessioni , 
IO dico, basteranno per mostrarci l'abuso che si 
farebbe dell* esperienaa, se si volesse con questa re* 
golare il presagio che ci occupa. Abbandoniamo 
dunque l' istoria e i fatti , e vediamo ciò che la 
ragione ed il buon senso oi dicono. 

Quando un effetto vien prodotto e sostenuto dal 
concorso di molte forze, che a vicenda si soccor- 
rono e si conservano ; quando tutte quelle centra* 
rie fonte, che potrebbero disturbare 1* azione delle 
favorevoli, sono state prevenute ed escluse; quan* 
do la natura delle forate impiegate è di divenire 
più efGcaci, a misura che più agiscono; quando 
iinalmente 1* effetto istesso che producono e sosten- 
gono, diviene per questa ammirabile concatenazio- 
ne di cose, r alimento delle forze che concorrono a 
produrlo e sostenerlo; in questa ipotesi il presa* 
gio della stabilità e perennità di quest' effetto non 
sarebbe forse evidentemente approvato dalla ragio» 
ne e dal buon senso ? Ecco appunto il caso , del 
quale si parla. 

Tutte le parti della legislazione sarebbero, co- 
me si è dimostrato , le forze che concorrerebbero 
a condurre e conservare il popolo in questo stato 
d' istruzione. Tutte queste parti della legisla^ioDCi 
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come si è anche dimostrato , sarebbero talmente 
(ormate e combinate , che a -vicenda tenderebbero 
a soccorrersi ed a conservarsi. Tutte le contrarie 
fiiirze , che potrebbero disturbar l' azione delle fa- 
vorevoli, cioè tutte le cause che potrebbero turbar 
L' azione delle diverse parti della legislazionci sa- 
rebbero, come si è veduto, e come si seguiterà a 
vedere nel decorso dell* opera, dall' intero sistema 
legislativo prevenute ed escluse. Tutte queste parti 
della legislazione, che direttamente o indirettamen- 
te concorrerebbero a condurre e conservare il po- 
polo in questo stato d* istruzione, e che sono quelle 
stesse che concorrerebbero a condurlo e conser-- 
Tarlo in quello stato di vera e solida prosperità 
che forma il comune e generale loro scopo, si ren- 
derebbero, come è evidente, più efficaci, a misura 
che più agirebbero sul popolo , e che questo aves- 
se per più lungo tempo la loro azione subita. 

Finalmente 1* effetto, del quale si parla, cioè 
V istruzione da tutte queste parti della legislazione 
direttamente e indirettamente prodotta e sostenuta, 
diverrebbe , come si è anche provato , 1' alimento 
delle forze, che concorrono a produrla e sostener- 
la ; giacché, facendo conoscere al popolo i suoi veri 
interessi, essa favorirebbe l'azione delle leggi che 
li secondano; facendogli conoscere e valutare la 
sua felicità, concorrerebbe con esse a conseguire , 
sotto gli auspici! delle due passioni delle quali si 
è parlato , la desiderata unione della volontà col 
dovere ; e, formando e dirigendo 1* opinione pubbli- 
ca, essa formerebbe e dirigerebbe ciò eh' è più for- 
te del sovrano e delle leggi, e per conseguenza ciò 
f;be deve conservare e perpetuare i| vigore ^ i# 
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perfezione della legiiltzione , eioè , ciò che deve 
garantire il tatto-insieme Jiì essa dall* inosserTan- 
sa o dat languore, e le sue parti dalle imperfeaio- 
ni o da'viai che il tempo e le circostanze possono 
in esse discoprire, introdurre o cagionare. 

Quale sarebbe dunque la sorte e quali gli e& 
fettt della pubblica istruzione nel popolo, a secon- 
da del nostro legislatiTO sistema istituito? Coosi* 
derata come effetto, lo stato di prosperiti, nel qua* 
le tante e sì fatte forze concorrono a condurla e 
aostenerla, sarebbe stabile e perpetuo. Considerata 
come causa, essa non solo concorrerebbe a produr* 
re e sostenere la pubblica prosperità, ma altresì ad 
eternarJa , eternando il irigore e la perfezione del* 
la legislazione, dalla quale dipende (i). 

Queste idee si combinano perfettamente con 
quelle che dal mio intero sistema legislativo di- 
pendono : esse non ne sono che conseguenze sem* 
plici e naturali. Ma per distruggere i dubbi , che 
possono eccitare, bisogna prima terminare la co- 
struzione delle altre parti di questo vasto edificio, 
bisogna anche fare qualche cosa di più. Termina- 
ta la costruzione, bisogna presentarlo in un pun- 
to di veduta, dal quale T occhio possa vederne tutti 
i rapporti , possa concepirne V insieme. Quando 
quest* ultimo passo sarà dato, allora io rammenterò 
a chi legge queste conseguenze, e le presenterò di 
nuovo al suo giudizio, senza inquietudine e senza 
appello. 

Proseguiamo intanto la costruzione dell* edifi- 
ci) Vedi ciò che poc'^nti si è detto nel capo della libertà delU 



Rfnmrai. 
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ciò. Quella parte di esso che le religiose leggi de« 
ve contenere, e che ha taato rapporto con quella 
che abbìam terminatai richiamerà le nuove nostre 
cure. Questo sarà il santuario del tempio che io 
innalzo alla felicità ed alla yirtù. Se V impostura 
lo ha profanato, prima di vederlo costrutto, spero 
che la verità lo vendicherà, e giustificherà agli oc- 
chi dell* uomo i disegui dell* architetto, già noti al 
Dio che legge ne cuori ^ e che condanna i temerari 
giudizi. 



Tom. K 



AFFISO 



PREMESSO ALLA PRIMA EDIZIONE NAPOLETANA. 



Le teorie nel seguente libro comprese ri^ 
chiedendo l'appoggio di molti fatti j e questi 
fatti j necessari alle parti j potendo alterare 
l^ ordine del tutto j se non venissero collocati 
in un luogo distinto j il cavalier Gaetano Fi- 
langieri ha stimato opportuno di riserbarsi 
questi fatti per le note j e di rimetter queste 
note sotto il titolo di Note giustificative dei 
fatti alla fine del libro. Egli m^ impone di 
pregare gli editori stranieri della sua Opera 
a conservare lUstessa tipografica disposizioiie. 



LA SCIENZA 

DELLA. 

LEGISLAZIONE. 



LIBRO V. 

DELI£ LEGGI CHE RIGUARDANO LA BEUGIOME. 



CAt>Ó 1* 
INTRODUZIONE. 

JLjtL Rellgionci che precede , prepara , opera , ao« 
compagna e siegue V orìgine, il progresso e lo svi- 
luppod elle cìtìIì società ; la Religione, che nel sel- 
vaggio ò un timido culto che egli presta alia ignota 
causa del suo terrore e de' suoi spayenti, per trat- 
tenerne o diyergeme la funesta azione ; che nelle 
barbare società ò il principio di quell* autorità che, 
non potendosi ancora tollerare nelle roani degli 
uomini, si ripone yolentieri in quelle de*Nuroi, • 
che, sotto gli auspicii della teocrazia, dispone, pre- 
para e per gradi opera il difficile , progressivo e 
lento passaggio dalla naturale indipendenza alla ser^ 
vitu citfile (i) ; che nelle società , ove questo pas- 

(0 Veggnii a pag. 94 del tomo 01, U capo XXXVI dd IO Ubro 
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saggio è già iTTenato, yale a dire, nelle società gii 
perfezionate, può Tenire in soccorso della pubblica 
autorità, e per estendere. la sanzione delle leggi^ e 
per ottenere ciò che esse non possono prescriTcre, 
e per eyitare ciò cbe esse non potrebbero sempre 
giugnere ad impedire; la Religione finalmente che, 
potendo produrre tutti questi beni, può degenerare 
in una causa fecondissima de* più funesti mali, 
quali sono quelli cho dalle perniciose idee religiose 
e dal fanatismo si sono Tcduti tante Tolte, e si reg- 
gono tuttavia procedere ; la Religione, io dico, cosi 
inerente alla natura dell' uomo, cosi necessaria alla 
formazione, perfezione e conservazione della società, 
e così terribile nella sua degenerazione, potrebbe 
forse non esser considerata come uno degli oggetti 
più importanti della Scienza legislativa? 

Ma se questa Scienza riguarda tutti i popoli e 
tutti i tempi , non dovrà essa forse abbracciare in 
questa parte de' suoi principi! tutte le religioni e 
tutti i culti? L'autore di questa Scienza nato nel 
seno della vera religione, potrebbe egli per questo 
trascurare le false? Tra i popoli, ove queste sono 
in vigore, non si ricbiede forse un'arte maggiore 
nel legislatore ed una sapienza maggiore nella le* 
gislazione, per profittare de' minori vantaggi che 
esse offrono, e per riparare, prevenire ed ovviare 
a' maggiori mali a' quali espongono, di quella che 
se ne ricbiede tra' popoli , ove la vera religione è 
stabilita ? La scienza dunque che dirige il legisla* 
tore e la legislazione, non può trascurare le false 

di quest' opera , dove , mostrando il contemporaneo sviluppo del sistema 
penale con quello delle civili società, ho manifeslamente dimostrato 
•io che per brevità non (b qui che acceiiuare. 



DELLA LEGISLAZIONE i3$ 

religioni^ e niuDO dee gridare anatema ali* autore 
di essa , se l' idolatra ed il pagano , se il seguace 
di Maometto e quel di Cristo tì troyano ugual- 
mente i principii , co* quali diriger le loro leggi 
relatiTe a religioni ed a culti cosi diyersi. Figli 
deiristesso padre, indiTidui dell' istessa famiglia, 
potrei io trascurare una porzione si considerabile 
de* miei fratelli ^ perchè non ha ayuta la sorte di 
partecipare alla parte più bella della patema ere- 
dità ? Potrei io dimenticare il doyere che ho con- 
tratto coli' umanità intera , per editare gl'insani 
giudizi della pusilla ignoranza e della calunniosa 
superstizione? Il mio amore, il mio rispetto, il mio 
attaccamento alla sublime religione che professo, 
non debbono forse accrescere il mio coraggio , in 
yece di diminurloP 

Io son persuaso che questa parte della mia 
Opera offenderà ugualmente coloro che mal cono- 
scono la yerità, coloro che la rendono l'istrumento 
dei loro interesse, e coloro che la negano: ma io 
disprezzo ugualmente le grida degl'ignoranti, le 
calunnie degl* ipocriti, ed i sarcasmi di quella classe 
di uomini ugualmente dispregeyoli , che, troppo 
deboli per pensare da loro medesimi ,1 e per non 
esser soggiogati e condotti dalle opinioni del loro 
secolo, professano 1* irreligione per moda, come a- 
yrebbero promosse le crociate, se fossero nati sette 
secoli fa. Ben lungi dal temere si fatti uomini, se- 
guiamo i consigli .del saggio. Osiamo di comparir 
bigotti agli occhi dell'empio, ed empii agli occhi 
del fanatico. Se noi rimarremo soli nel nostro par- 
tito, noi avremo in noi medesimi un testimonio 
che ci dispenserà da quello degli uomini. Come 
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•crittori noi abbiamo eontritlo il dovere iì qiieats 
pubblica magistratura* Noi dobbiam cercare, soste** 
nere , diffondere la t^uta'* Se questa si tro^ 
fuori degli opposti partiti, noi dobbiamo ten^cene 
ugualmente lontani. Koi sarem derisi dagli uni , 
noi saremo calunniati dagli, altri: che importa? 
Ciò che interessa Tcramente Tuomo è d'adempire 
a' suoi doveri. Egli , a misura che più dimentica 
se stesso, più travaglia per se medesimo* 

CAPO n. 

FediUe generali su*ieni che il legislaiorg 
dee nella religione cercare. 

i^uali sono i beni che il legislatore dee nella rer 
lìgìone cercare ? Quali sono i soccorsi che può da 
essa ottenere? Qual parte può avere questa fona 
in quella composizione di forze, qual parte può 
avere questo mezzo in quella combinazione di mez- 
zi che il legislatore deve adoperare e dirigere, per 
conseguire ed eternare il grande effetto della virtù 
e della prosperità del popolo? Ecco la prima que- 
stione che eonvien risolvere, per dare a questa 
parte de* nostri legislativi principii quell'ordiiiei 
quella precisione e quell'universalità che loro 
compete. 

Nel poc'anzi citato capo tren tesi mosesto del ter- 
zo libro di quest'opera noi avemmo opportuna Toc* 
casione di parlare de' soccorsi che la legislazione 
può nella religione trovare, come ve gli ha trovati 
in fatti presso tutti i popoli ne' diversi periodi del 
loro stato di barbarie, per produrre il leuto e prò- 
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gressiYO passaggio dalla naturale indipendenza alla 
servitù civile, o sia a quella total dipendenza, clie 
bisogna considerare come 1* integrazione della civìl 
società. 

Per quello dunque che riguarda quella consi- 
derabll serie di soccorsi che la religione alla le- 
gislazione somministra in quel!' intermedio spazio 
tra la selvaggia indipendenza e la servitù civile , 
noi ci rimettiamo qui a ciò che ivi profondamente 
si stabilì colla scorta d*una luminosa ed eterna 
esperienza, che sulle origini di tutti i popoli in 
tutti i tempi si estende. Nostro scopo dunque aU 
tro ora non è, se non di risolvere la proposta que- 
stione per quella parte soltanto che riguarda la ci» 
vile società già integrata, cioè già pervenuta a qut4 
termine del suo sviluppo, nel quale ìsl /orza pubn. 
blica ha già pienamente trionfato sulle forze indi-* 
vidue, e libera e palese ne è 1* azione. 

In questo stato della società che può, che dee 
fare la religione? 

Le leggi prescrivono, le leggi proibiscono, le leggi 
puniscono, le leggi premiano. Ma la legge non può 
prescrivere tutto ciò che si vuole ottenere, non può 
proibire tutto ciò che si vuole evitare; non può 
sempre punire, non può sempre premiare. La legge 
non può prescrivere che l'adempimento di quei 
doveri che si chiamano d! obbligazione perfetta ; ma 
non per questo non deve ugualmente ottenere l'a- 
dempimento di quelli che si chiamano di obbliga^ 
zione imperfetta. La legge non può proibire che il 
delitto ; ma non per questo non deve ugualmente 
evitare il vizio. La legge non punisce il vizioso, 
ma il delinquente; né può punire il delinquente. 



l38 CA SCIENZA 

quando rimiiie ooeulto il delitto. lift l^S^ final* 
mente non può discoprire tutti i Tirtuosi, né può 
premiare tutte le Tirtù, Ma la grand* arte del le* 
gislatore è di ottenere più di quel che prescrive; 
di evitare più di quel che proibisce ; di spaventa» 
re, anche quando non può punire; d* incoraggiare, 
anche quando non può premiare. Quando egli ha 
trovate le leggi che debbono regolare 1* educatione ; 
quando ha escogitate quelle che debbono introdurre, 
stabilire ) espanderei invigorire Timpero delle due 
passioni, delle quali si è nell'antecedente libro par- 
lato , in qual altra forza può egli trovare nuovi 
soccorsi per riuscire in questi suoi profondi di- 
segni ? 

La religione è questa forza, e questi sono i be- 
ni che il legislatore vi dee cercare. 

Ma quali sono i mali che vi potrebbe incon* 
trare ? 

CAPO III, 

Vedute generali su* mali che il legislatore 
dee netta religione evitare. 

I. Il dogma d' un' altra vita, di un giudice che 
tutto vede, e che premia e punisce ; questo dogma, 
fondamento degl' indicati beni, può divenire inu- 
tile, può anche divenir pernicioso. Può divenire 
inutile, quando l'idee del bene che questo giudice 
premia, o del male che questo giudice punisce, 
non hanno rapporto alcuno col bene e col male 
della società ; può divenir pernicioso, quando que- 
ste idee non solo non vi hanno rapporto alcuno , 
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ma gì! sono eoDlrarie, in maniera clie la religio* 
ne ordini o sembri ordinare ciò che il legislatore 
dee proibirt , o proibisca o sembri proibire ciò 
che il legislatore dee prescriyere. Ecco ì primi ma* 
li che il legislatore dee nella religione evitare. 

IL Se le idee del bene e del male religioso, con« 
corrono colle idee del vero bene e del vero male 
morale e cìyile, tì è un caso che può ancora ren«* 
dere inutile il dogma, del quale si parla ; e quo* 
sto aTviene, quando i principii o falsi, o male in- 
tesi , dell' espiazione distruggono 1* utile influenza 
della sacra sanzione. Ecco un altro male , che il 
legislatore dee nella religione evitare. 

III. Noi abbiam rammentato a chi legge quel 
luogo di quest'opera (i), ove mostrammo quali e 
quanto importanti siano i soccorsi, che la religio- 
ne alla legislazione somministra ne' varii periodi 
dello stato di barbarie, sì per riparare ad una par- 
te de' mali della naturale indipendenza ancora quasi 
interamente esistente nell' infanzia della società , 
come per disporne, ed operarne la lenta e progres- 
siva diminuzione , sino a condurla a quello stato 
di annientamento , che l' integrazione della civil 
società richiede. 

Noi vedemmo che, nel difetto d' una forza pò* 
litica f bisognò ricorrere ad una^^^rza teocratica. 
Noi vedemmo, che bisognò considerare come «f^/zV- 
/{ religiosi quelli che erano delitti pubblici ; che, 
in vece di punire i rei di questi delitti come de- 
ltnqu|Snti, bisognò immolarli alla divinità come 



(0 II poc'ann ciuto cupo XXXVI del UI libro a pag. 94 del to- 
mo m. 
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sacrileghi: No! rademmo che, per trattenere la reo* 
detta negli offesi, per dar laogo alle eamposizionip 
e per preparare in questo modo gli nomini a ri- 
mettere alla fona pubbliea cosi la tutela de' loro 
dritti, come la vendetta de* loro torti, bisognò in» 
trodurre gli asili, le immuniih saer», le tregue re^ 
tigiose. Noi vedemmo cbe i legislatori , per dare 
alle loro leggi quella forxa cbe non potevano da 
altra parte sperare, bisognò cbe le facessero discen* 
dere da' cieli, cbe la supponessero ordinate dagli 
Dei, cbe si ritirassero negli antri , negli specbi , 
OTC si credeva cbe risedesse o parlasse la divinità , 
della quale non £icessero cbe promulgare gli ora- 
coli (x). Noi vedemmo finalmente, cbe per ottene- 
re tutte queste cose, bisognò dare al Corpo che 
amministrsTa la religione, la principale influenza 
negli affari, che in un altro stato della società si 
apparterrebbero, e debbono interamente appartenere 
al Corpo che amministra il governo. Or tutto que- 
sto che si è fatto, e che si dovea fare, per condurre 
la società alla sua integrazione, è manifestamente 
contrario a quel che si dee fare , allorché vi è 
giunta. Ma infelicemente molte reliquie di queste 
antiche istituzioni si conservano sovente, dove più 
e dove meno, anche allorché non solo non sono 
più utili, perchè non servono più ali* uso pel qua- 
le furono introdotte, ma anche allorché son dive- 
nute perniciose alla società, dalla quale avrebbero 
dovuto essere interamente proscritte. Ecco la terza 
serie de' mali che il legislatore dee nella religio- 
ne evitare. 

(1) Vedi anche U capo VH del primo libo, a pag. 76 del T. I. 
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IVt A questi mali, che sono le reliquie delle 
auliche istituzioni dello stato barbarico delia società, 
se oe aggiugne un altro, che anche esso ò una re- 
liquia di questo anteriore stato, ma che dipende 
piuttosto dalla maniera di pensare de* barbari , e 
dall' influenza che questa ha sulla loro religione, 
che dalle politiche e religiose istituzioni di quel 
tempo» 

Il barbaro, presso del quale Tidea AAV ordine 
(da cui quella della giustizia procede), o non esiste, 
o è molto oscura ; il barbaro , che non desidera , 
non apprezza, non rispetta, non onora che la for- 
za ; il barbaro, presso del quale i segni che ma^ 
nifestano 1' opiniope della superiorità della forza , 
sono quelli che unicamente lusingano la vanità 
del più forte, e presso del quale per conseguenza 
il maggior merito del più debole Terso il più for^ 
te, la cosa da lui più gradita, consiste negli ester- 
ni segni di ossequio e di omaggio; il barbaro, io 
dico, riconoscendo nella diyinità un essere più for- 
te, e supponeqdo in essa l' istesso modo di pensa- 
re, comunica alla religione V istesso spirito, e ri- 
pone neir esterrio culto tutto il merito della pietas 
Or quest' errore che, cambiandosi collo stato della 
società la maniera di pensare degli uomini, avreb- 
be dovuto anche colla causa che V ha prodotto, 
smarrirsi; quest'errore sopravvive sovente a' tempi 
ed alle circostanze che lo hanno cagionato ; e le 
sue perniciose reliquie vengono, dove più e dove 
meno^ o dalla natura istessa della religione, o dal- 
l' igporanza e dall' interesse de* preti , o da tutte 
queste tre cause insieme , conservate e trasmesse 
anche nelle società già incivilite. Ecco un altro 
male da evitarsi. 
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V. Ogoi religione è minacciata da due oppoale 
specie di mali : o dallo spirito d irreligione , che 
priva la società dalia sua utile influenza ; o dallo 
spirito di fanatismo^ che la rende 1* istru mento di 
pubbliche e privale sciagura e di delitti. Ecco le 
due ultime , ma forse le più considerabili aerie 
de' mali ^ da' quali la legislazione dee garantir 
la religione : ed ecco generalizzati colla maggior 
possibile astrazione e brevità i beni ohe il l^isla- 
tore dee nella religione cercare, e i mali che vi deve 
evitare. Diamo orn un altro passo, e cerchiamo di 
vedere quali siano le relazioni che le diverse reli- 
gioni hanno o possono avere con questi ieni , e 
quali sieno quelle, che hanno o possono avere con 
questi malim QufBSto esame e necessario per yedere 
con quali mezzi il legislatore debba nelle diverse 
leligioni ottenere questi ieni , ed evitare questi 
mali. Ma per riuscire in questo esame , bisogna 
premetterne un altro. Bisogna determinare la na* 
tura di queste religioni. Le difficoltà di questa im* 
presa non ce ne debbono distogliere. È comoda 
cosa l'evitar^ gli ostacoli, ma l'arte consìste nel 
superarli ; e la perfezione suppone questa vittoria. 
Si cominci dfinque da ciò che sembra più diffici- 
le, si principii , io dico , dalle false religioni, e, 
dopo che si sarà pienamente sviluppato ciò che le 
riguarda, si passi coli' istesso ordine alia vera. 
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CAPO IV. 

Del Politeismo C)^ 

ìfer generalizzare i legislativi principii che que- 
sta religione riguardano ; per troyare in mezzo al* 
le differenze , delle quali questa religione è sem* 
brata, sembra e sembrerà sempre si copiosamente 
suscettibile, le uniiwsali relazioni che tutti i par- 
ticolari politeismi, quantunque si diversi tra loro, 
debbono nulladimeno avere per loro essenzial na« 
tura cogr indicati beni e cogl' indicati mali; per 
partire finalmente da questi dati alla ricerca delle 
operazioni legislative che ne debbono dipendere , 
e che, come tali, potranno per conseguenza esser 
fondate sopra principii di un universale ed eterno 
uso, di un' universale ed eterna opportunità ; per 
ottener tutto questo, io dico, bisogna generalizzare 
il soggetto istesso delle nostre ricerche; bisogna 
formare di lutti i politeismi che ci sono stati, ci 
sono, e ci possono essere, un politeismo astratto , 
che sia come la specie che tutti quest'individui 
comprende ; bisogna portare in questo caos d' og- 
getti, ne' quali le somiglianze sono si occulte e le 
differenze cosi apparenti, quegli sguardi profondi 
e collettivi, che fiinno discoprire al filosofo V uni- 
formità in quelle cose , nelle quali il volgo non 
vede e non trova che dissomiglianze; bisogna di* 
scoprire la natura e V origine di questo culto, a 
bisogna trovarla nella natura invariabile dell' uo« 

O Io prego colili die legge di non dÌTidere nella prima lettoni 
di qneito capo la sua attenikme tn il terto e le note ginttificatiTe dei 
Uaù, ma di rìserbar queste ad una seconda lettomi 
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mo e nelle circostanze unirersali del genere u- 

niaoo. 

Supponiamo l'uomo abbandonato a se stesso (i), 

privo di cognizioni e di lumi, circondato dalle te* 
nebre dell* ignoranza, che «precedono ed accompa- 
gnano le origini e le infanzie delle società ; ricon- 
duciamolo ia quello stato pel quale tutti i popoli 
han dovuto passare, e nel quale una considerabil 
porzione del genere umano ancor oggi si ritrova ; 
combiniamo le riflessioni sugli effetti di questa 
unlversal posizione con quelle che ci somministra- 
no le proprietà universali della natura umana ; e 
da questa universal posizione combinata con que- 
ste universali proprietà deduciamo i primi anelli 
di quella teologica catena ^ intorno alla quale il 
politeismo di tutti i popoli , in tutti i tempi si 
ruggirà. 

Vi è un contrasto di ^nito e d* infinito nella 
natura umana, che profondamente osservato dal fi- 
losofo, di molti morali fenomeni gli somministra 
la ragione, e 1* origine di molti fatti gli fa disco- 
prire. Se noi osserviamo le nostre forze e le nò- 
sire potenze, noi troviamo la nostra natura finita 
e terminata ; ma se noi riflettiamo sulle nostre 
concezioni e su i nostri appetiti, noi vediamo que- 
sta natura istessa partecipare ii^ infinito j potendo 
essa concepire in qualche modo T infinito Essere, e 
potendo appetire ancora un infinito bene, ed un 
infinito numero di cose. L' uomo ignorante non 
ha potuto sicuramente ragionare , come noi , su 

(4) Io intendo sotto questa espressione di parlar dell'uomo che ha 
smarrita 1* originaria tradizione, e che ùon ha partecipato «'divini lumi 
della lUvclaZiiono. 
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qoesto inesplicabile contrasto ; non lo ha sicara* 
mente, come noi , scoperto; ma n'è stato come 
noi afletto. Gli opposti sentimenti, che questa par« 
tecipazione òx finito e à* infinito della natura uroi^« 
na dee destare, han dovuto necessariamente su di 
lui agire, come agiscono su di noi ; e se non haa 
richiamata la sua riflessione, han però con mag- 
gior forza influito sulle sue opinioni, giacché, a 
misura che meno estesi sono i lumi della ragionp^ 
più immediata e più forte è l'influenza de'sen*^ 
timenti. 

Fermandoci per poco su questa riflessione, ei 
cercandovi ciò che unicamente interessa il nostro 
argomento , noi vi troveremo facilmente l'ascosa 
ed universale origine e natura del politeismo. Noi. 
troveremo il sentimento della propria debolezza^ 
condur 1' uomo alla prima idea della divinità , e 
il sentimento opposto di perfezione ravvilupparsi 
questa idea negli errori, su* quali l'orgogliosa 
ignoranza degli uomini ha innalzato il mostruoso 
edificio di questa insana religione, che quantun* 
que diversa nelle modificazioni che ne' diversi 
luoghi e ne' diversi tempi ha subite , si troverà 
sempre una e 1' istessa nella sua origine e nella 
sua natura. 

# 

L' uomo afìfetto dal sentimento della sua debo^, 
lezza; penetrato dallo spavento, ohe i terribili fe- 
nomeni della natura destavano in lui ; oppresso 
dal sentimento dell' impotenza delle sue facoltà p^r 
allontanarli, ha dovuto su questi fenomeni deterr 
minare le sue riflessioni, ha dovuto supporre unsi 
forza, una potenza che li cagionava ; ha dovuto 
riconoscer la superiorità di questa forza, di questa ' 
Tom. y. IO 
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MténiM j sella dctolfeiione, nella quale il aentU , 
Vièoto della taa deiaUÈMm io precipiuTa, allorché 
qaeata fisna laiiìaceiaTa la tua rovina, ha dorato 
ìntoearU, non avendo contro di quella altro rifu- 
gio* Ecco il primo passo cbe lo spirito nmano , 
dbbandonato a se stesso, e All' uniTorsal posizione 
ttella quale noi V abbiaoso supposto, ha dovuto 
dare verso la rdigione ; ecco in £itti il primo che 
ha dato. Ecco il r^no di Urmnos^ detto Culo dai 
Latini 9 o sia 1* epoca njrlla quale Y ignota fona 
che agitava la natura e l^paventava gli uomini , 
era ruoico oggetto de* voti e del culto de* primi 
atterriti mortali (i). 

Questo primo passo avrebbe potuto essere Y uni* 
co ; giacché, come noi vedremb in appresso, nel- 
le naxioni ove furon misteri , gV iniaiati che vi 
partecipavano, e eh' erano scelti tra' più sapienti 
del popolo, dopo lunghi errori ed in mexxo a* lu« 
mi della più estesa coltura , ritornarono, a quel 
punto ove i primi loro padri erano naturalmente 
pervenuti : ma era più facile che gli uomini vi ri« 
tornassero, che non lo era che vi si arrestassero , 
TI si fermassero. Lo spirito umano affetto da' due 
sentimenti opposti, che da quel contrasto di finito e 
d' infinito^ che si osserva nella natura umana, pro- 
cedono, doveva ben presto nelle sue religiose opi- 
nioni risentirsi del sentimento opposto a quello 
che le avea per la prima volta destate. Se il senti- 
mento della propria debolezza lo condusse ad invo- 
care ed adorare 1* ignota forza, Y ignota potenza 
che agitava la natura, minacciava la sua rovina, ed 

(I) Vedi U Noie gioitiflcMÌTe de'iktti al Bum. 4. 
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eccitaya i suoi spaventi ; il sentimento opposto 
della propria perfezione, combinato coli' ignoranza, 
nella quale si trovava e nella quale noi 1 abbiamo 
supposto, dovè renderlo, come lo rendette in fatti 
ben presto, politeista ed antropomorfita. Non avendo 
gli uomini, in questo stato di cose, cognizione al* 
cuna delle naturali leggi , e molto meno avendo 
quella eh' è 1' ultima ad acquistarsi e che suppone 
r ultimo grado dell' umano sapere, cioè il cono* 
scere e concepire, che noi non possiamo, né pò* 
tremo mai tutto conoscere e concepire, privi di 
que' soccorsi e di quella circospezione, che nell* in- 
dagine delle cause de' naturali fenomeni, sommini* 
strano le scienze e 1* esperienza degli umani erro- 
ri ; penetrati anzi da quella orgogliosa manìa di 
volere e di poter tutto spiegare , che il sentimento 
della propria perfezione combinato coli' ignoranza 
ispira ; vedendo l'apparente guerra che le diverse 
potenze della natura si fanno, e non potendola al- 
trimenti spiegare che coli' idea d' intelligenze di- 
verse che dirigessero queste diverse forze, queste 
diverse potenze ; e non potendo finalmente , per 
l' istesso sentimento della prof tìsl perfezione , sup* 
porre in queste intelligenze una natura dalla loro 
diversa, personificarono queste forze^ queste poten- 
ze; dettero loro senso e vita ; le invocarono , le 
adorarono come di loro più forti ; loro dettero , 
come dice Aristotile (i), non solo le umane for» 
me, xna ben anche le loro maniere di vivere e le 
loro affezioni ; e se loro dettero un capo, se un 
nume superiore fu tra questi numi distinto ; se 

(4) PoUt lib. L 
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oooiemiroBO qoacu prerogativa all'antico nome, 
come qadlo che all' ordine snccesiiTO delle cose 
erodevano che pretedettOy ne cangiarono sovente fino 
il nome, perchè nuova }dea ne concepirono, limi- 
tata, tircoicritta, superiore, ma non dissimile da 
quella che degli altri numi si avevan formata» 

Questa fu, è , e sarà sempre la prima, origine 
dd politeismo, sempre coli' antropomorfiiismp combi* 
salo^ questi furono, sono, e saranno sempre t primi 
anelli di quella teologica catena, intorno alla quale 
il politeismo di tutti i popoli, in tutti i tempi si aggi- 
m ; e questo è il regno di Saturno e de' J^mi, che 
Tanterior regno distrussero, che il gran padre mu- 
tilarono ; cioè V epoca di questo secondo culto , 
nella quale non. più ali* ignota ed wsmnal fona 
diressero soltanto i loro voti e rendettero i loro 
omaggi g^ orgogliosi mortali, ma con più e par- 
ticolari potenze della natura medesima li divise- 
ro (i) ; nella quale il gran padre fu mutilato, cioè 
V idea dell' ignota ed uni^rsal forza fu ristretta, 
perchè non più come V unica ed universal regola- 
trice della natura fu considerata, ma la principal 
funzione di essa le fu soltanto attribuita , quale 
era quella che si manifestava nel giro degli astri, 
nel ritorno ^elle stagioni , nella successione in 
somma delle cose, e che per tal ragione non espres- 
sero più col nome d' IJranos o sia Cielo^ cioè di 
ciò che tutto abbraccia e contiene, ma di Cronos o 
sia Saturno, che altro non indica se non ciò che si 
ripolve e gira, cioè il Tempo , del quale le celesti 
rivoluzioni sono la misura ; che eìV anterior re- 

(0 Esiodo Teog, verto ieOJÌno d verso \B7, 
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gtio succede , perchò non più coir antica idea e 
coli' antico nome, ma colla nuova idea e col nuo* 
To nome viene adorata (i) ; che de' decreti del 
Fato, o sia di quella prima legge che 1' ordine suo* 
cessilo e perenne delle cose aveva prefisso, ed alla 
quale gli Dei stessi erano sottoposti, è depositario 
e ministro, perchè i cangiamenti prefissi, le pre* 
fisse rivoluzioni, gli avvenimenti tutti, nella gran 
catena del fato inseriti, nel loro ordine di succea- 
sione produce (a) ; che ha due volti, per rappre- 
sentare il passato e l'avvenire, e che i propri fi- 
gli divora, perchò le sue opere consuma e distrug* 
gè (3). 

Vi è una progressione negli errori , come ya 
n* è una nelle verità. Gli uni e le altre procedono 
dalla mente umana, la quale, essendo riflessiva a 
conseguente, difficilmente si arresta ne' primi pas* 
si che dà in queste opposte regioni. Questa verità| 
confermata dalla ragione e dall' esperienza, ci som- 
ministra il naturai progresso del politeismo , del 
quale abbiam già fissata 1' origine, e mostrati i pri* 
mi elementi. 

Una volta personificate e deificate una parta 
delle potenze fisiche della natura, non vi voleva 
molto a personificare e deificare le altre ; ed una 
volta divìso il reggimento del mondo fisico tra 
varie intelligenze distinte, non vi voleva molto a 
supporre la cosa stessa nel reggimento del mondo 
morale. Gì' impeti delle passioni, sovente in con- 
trasto tra loro, somministravano un fenomeno si- 

(1) Vedi le Note giustificative de' fatti al num. 2. 

(2) Vedi le Note giustificative de' fatti al nttm. 3. 

(3) Vedi le Note ginstiikatife de' latti al nnin. 4. 
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mila a quella dell* apparante guerra della natinali 
finraa » ed era naturai eoea lo spiegara eoa una 
eawt sinila «n aimila effetto* h&/oru m^rmU do» 
Mltero duoqua avara particolari a diitinte iotdli* 
ganae, cha la agitatsaroy la conaaieaifero , la di* 
Targeiseroy le dirigeisero. 

Xe ùffeuoni a le passioni dovettero dmiqiia es* 
ter pertonifioata a deifioatei coma gli denenli a 
gli. altri ec ; a gli nominii per allontanar da eeti| 
o per richiaquar engli altri la mettiiia ad il tino- 
vOi dovettero fin anche eriger templi ed uluri al 
dio della uisUum ed a quello della paura (i). 

Gli errori de' sensi dovettero contemporanea* 
mente Tcnira in soccorso de* falsi ragionamenti del« 
r intelletto, per somministrar la loro parta a que- 
sta prodigiosa moltiplicatione di numi. Si sa ch^ 
la nottCì la quale impedisce di giudicare della di- 
stanza , e di riconoscere la forma delle cose per 
cagione dell' oscurità, espone 1' uomo in ogni istan- 
te air errore riguardo a' giudizi eh' egli fa , de- 
gli oggetti che gli si presentano. Ristretto a giudi- 
care d'un oggetto per la sola grandezza dell* ango- 
lo, cioè per la sola immagine che forma ne' suoi 
occhi, dee necessariamente avvenire che quest* og- 
getto sconosciuto si allungherà e si dilaterà pro- 
digiosamente , a misura che egli se gli avvicina. 
Esteso di pochi piedi , allorché lo spettatore ne 
era lontano di molti passi , lo diverrà di molte 
tese allorché ne sarà lontano di pochi piedi. Se 
egli giugnerà a toccare o a riconoscer quest' ogget- 
to, r illusione terminerà subito, e nelT istante me* 

(i) Vedi le Note giaMificatÌTt de' latti al oum. 5. 
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desimor oggetto cbe gli sembniTa gigtntesoo • mo- 
struoso, non gli comparirà più che nella sua real 
grandezza. Ma se fugge, o non ardisce avvicinarsii 
è certo eh* egli non avrà altra idea di quest' og« 
getto , che quella dell' immagine che ha formata 
ne' suoi occhi , e che avrà realmente veduta una 
figura gigantesca e straordinaria per la grandezza 
e per la forma (i)« 

Questa riflessione, nel tempo istesso che ci mo> 
stra che il pregiudizio degli spettri , si comune 
tra la plebe de' nostri di, è fondato sulla natura^ 
e non dipende, come si crede , unicamente dal» 
l'immaginazione, ci fa nel tempo istesso discopri* 
re r ignota ed unÌTersaIe origine di una consido* 
rabil parte de' componenti del politeismo di tutti 
i popoli e di tutti i tempi. Le moderne ombre ^ 
i fantasmi moderni , i moderni spettri dovettero 
esser cose considerate come tante divinità dagli 
uomini che avevan già dato il primo passo nel 
politeismo ; che avevan l'immaginazione ripiena di 
fenomeni, e di fenomeni tutti teologicamente spie- 
gati ; che vivevano in un suolo il quale, più sel- 
vaggio di coloro che lo abitavano, più materiali 
somministrava a queste illusioni, e che più della 
moderna plebe erano nelle tenebre dell' ignoranza 
ravvolti. I boschi, i fiumi, i laghi, il mare do- 
vettero esser popolati di deità nate da questi erro- 
ri ; l'abitazione di ciascheduna famiglia doveva 
esserne circondata ; gli antri, e le caverne oscura 
de' monti dovevano esserne ripiene ; da per tutto 

(I) Veggaii ciò che in qaett'oggeuo ha più distinUmente • più dìi- 
foMmente ragionato il celebre M. Bnffbn nell'/ffona naturaìe deituo- 
«IO, tom. II , par, I, dove parli del tento della viata. 
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gli Qoinliii M dowfioò inooiitrare mBà MMè^ , è 
ne* laoghi coma k notla otooii ; e qwm^ dimMto 
aifer T origine ddle Ninfe, ohe emTano aollft lem 
•otto il nome di Melie (i), e£te oon Mie immegU 
de Esiodo & nascere dopo qualche anno dalle go<^- 
èie del sangue di Celo sulla terre cadute dopo U 
fiital mutilazidne, cioè pooo dopo introdotto il po^ 
lUeismo. Questa dovette esser T origine di tante al- 
4re Ninfe (a)| che i boscosi monti o le foreste^ le 
maremme o i laghi,, i fiumi, i fonti, il mare, le 
m^ine caverne abitavano. Questa dovette esser 
qnellm degli Dei Penati e de'domestioi Ieri (3), 
ohe la fe miglia proteggevano ed i domestici recinti 
custodivano, perchè intorno ad essi si eran veduti. 
Questa dovette esser quella de' demoni delti Leeiif- 
re$ (4), che gli antichi consideravano come deità 
ootturne, perchè nella sola notte si eran manife- 
state. Questa dovette esser quella d^ti Dei Ma* 
ni (5), che de' sepolcri e delle ombre che nella 
nolte d' intorno vi erravano, prendevan cura, per» 
che vicino a quelli ed in mezzo a queste si erano 
incontrati; e questa finalmente esser dee Tuniver^ 
sale origine di que' mostri deificati detti Gigan^ 
ti (6) , che r intemo de* monti abitavano , e dei 
quali noi troviamo ripiena la mitologia di tutti i 
popoli in tutti i tempi. 

Più. Seguiamo il corso dello spirito umano in 



(1) Vedi le Note giustificative de* Tatti al nom. 6. 
(T) Vedi le Note giattificati¥e de' fimi al nuin. 7. 

(3) Vedi le Note giiutificative de' fatti al nana. 8. 

(4) Vedi le Note gitutificaUve de'fatU al nuni. 9, 
IS) Vedi le Note giostificativo de* (atti al num. 40. 
(€) Vedi le Note gioMificatiTe de' fatti al nam. 44. 
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questo Itberimo di errori, e noi non 
di perderci; noi li troveremo gli nni dagli 
dipendenti ; noi ti troTeremo quell' ordine di pn>- 
gressione che si smarrisce, subito che questo filo 
si spezza o si abbandona. Noi abbiam veduto, co- 
me dalla deificazione di alcune forze fisiche della 
natura si dovè passare alla deificazione delle altre^ 
e come dalla deificazione dèlie forze fisiche si dovè 
procedere a quella delle morali forze , cioè delle 
afTezioni e passioni dell'animo. Noi abbiam veduto 
come dagli errori della vista dovè procedere un* al- 
tra numerosa legione di numi , de' quali chi leg- 
ge ha potuto già concepire l' ispezione e le funzio- 
ni. Non vi vuol molto a vedere che lo spirito 
umano, che, come si è detto, è progressivo e conse- 
guente, non poteva a questo punto del suo cam- 
mino arrestarsi. Cosi negli errori, come nelle ve- 
rità, le conseguenze più immediate del primo er- 
rore divengono esse medesime principii di altri 
errori , e dall' estensione e combinazione di que- 
sti più lontani erronei risultati nuovo incremento 
riceve l' erronea catena, nella quale, se la relazione 
degli ulteriori anelli col primo sparisce quando si 
vuole a dirittura trovare, si ritroverà nulla di me- 
no, e si ritroverà sicuramente , quando agl'inter- 
medii anelli che la formano, si rivolge lo sguar- 
do. Ecco ciò che si osserva nell'universal progres- 
so del politeismo. 

Se le affezioni e le passioni degli uomini ave* 
vano distinte intelligenze y che di queste morali for- 
ze disponevano, perchè non avrebbero dovuto aver- . 
ne le virtù ed i talenti (i) ? 

(4) Vedi le Note giustificative de' fatti al num. 42. 
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eolio il dominio di alenai D«iy peroU i jrimi ista»* 
n non «Trebberò doTUto onere tolto le pertineme 
di altre Deità (i) ? 

E M le passiooi , le Tirtà, i Tiii» ed i talenti 
rioonoteevano ngnalmente la distinta inflnensa di 
partieolari Deità, percbè non avrebbe dovuto ecten» 
dersi l' isteisa opinione au' diTerii beni , e an' di- 
versi mali (a) f 

Se i diversi impeti delle diverse passioni erano 
attribuiti a Deità diverse che di queste passioni 
disponevano y qtfal meraviglia che Timpotensa di 
allontanar da noi nn pensier che ci turba, e Te* 
aioae deprimersi che suo malgrado perseguitano il 
eolpevolci abbia destata l' idea di altre Deità , che 
del pensiero disponevano e de* rimorsi (3)P 

Se il sentimento della ^iv/^im /i«f/es«Me doveva 
suggerire quello dell* immortalità dell*anima| come 
l'ha in fatti presso tutti i popoli più ignoranti 
suggerito, perchè dopo la morte non avrebbero do* 
vuto esservi Deilà destinate a premiare ed a punire, 
come ve n'erano nel tempo della vita (4)P 

Se le potenze positive della natura erano state 
deificate, perchè non avrebbero dovuto esserlo le 
negative, quali sono la notte, le tenebre, la morte, 
il sonno, che un ugual dominio manifestano su i 
deboli mortali (5) ? 



(1) Vedi le Note ginstìficstive de* (atti al nnm. 43. 

(2) Vedi le Note giusti ficative de* latti al num. 44. 

(3) Vedi le Note giustificative de* fatti al num. 45. 

(4) Ve<Ii le Note giustificative de* (atti al num. 46. 

(5) Vedi le Note giustificative de' fatti al num. 47. 
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Se TI era il dio del tonno, perchè non «rreb» 
bere dovuto esservi gli Dei de' sogni (i) ? 

Se la tutela de' boschi, de' laghi, de' fiumi, • 
delle foreste era stata a divine intelligenze attribuì* 
ta, perchè quando col progresso della società si co« 
mincìò a coltivare il terreno , non si sarebbe do* 
▼uto attribuire ad. altre intelligenze quella della 
vigne e de' campi (a)? 

Se le particolari famiglie e i loro recinti, aveano 
particolari Dei che le proteggevano e li custodi- 
vano, perchè non avrebbero dovuto averne il po- 
polo cbe da queste famiglie veniva composto, e la 
città che queste famiglie conteneva (3)? 

Se la fecondazione, il nascimento e la vegeta* 
zione delle piante esigevano V ispezione di panico* 
lari Deità, perchè non avrebbe dovuto esigerne la 
fecondazione ed il parto della donna, la prosperità 
del fanciullo e la sanità dell* uomo (4)? 

In poche parole, se il corso dello spìrito umano 
non viene da particolari circostanze interrotto, una 
volta che si è dato il primo passo nel politeismo , 
non è egli necessario che si giunga al dio Crepito, 
ed al dio Stercuzio (5)? 

Alla testa di questo immenso popolo di Numi 
vi sarà, è vero, un re. La confusa memoria del- 
l' 1^/1(7^0 Essere, che fu l'oggetto del primo culto, 
non si sarà del tutto smarrita» Ma il nome istesso, 
col quale si esprimeva quest'Essere, o risveglierà 

(1) Vedi le Note giuftificative de* fatti al nam. 48. 

(2) Vedi le Note giustificative de* fatti al num. 49. 

(3) Vedi le Note giustificative de* fatti al num. 20. 

(4) Vedi le Note giustificative de' fatti al num. 21. 

(5) Vedi le Note giuftificative de' (atti al num. 22. 
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»olto infericm ideai o sarà di niiofo eaiigÌito# La 
idea dal suo potere sarà igkfinilameiite dimena. Egli 
BOD sarà pia il monarea assoluto della natura, co- 
inè nella prima età ; egli non sarà neppure il eap^ 
è? una ristretta i^igarehia, eome nella seoonda età : 
egli non Mrà altro che il principe d*un immenao 
e tumultuoso senato , i membri del quale, spesso 
in guerra col capo, esercitano da loro stessi diTerse 
e particolari funzioni, nelle quali altro freno non 
hanno, se non quello che dal Paio dipende, cioè 
da queir aoterior legge emansta dall'antico re, ma 
della quale egli non è più che il depositàrio , ed 
alla quale egli medesimo è sottoposto (i). 

Ecco- il naturale progresso che deve avere, e che 
ha avuto in fatti il politeismo / ecco la tersa età di 
Esiodo^ nella quale questa prodigiosa moltiplica- 
sione di Numi vien fissata ; ecco il regno di Giotm 
e de' nuovi Dei, che al regno di Saturno e de* TV* 
toni succede, cioè che dal primo passo dato nel 
politeismo procede; ed ecco la ragione dell' in com- 
prensibil figura che Gioi^ rsppresenta nella favola, 
nella quale Esiodo, dopo averlo considerato come 
figlio di Cronos o sia Saturno, il quale fu egli me- 
desimo figlio d' Uranos o sia Cielo, Io chiama pa- 
dre di tutti i Numi, appunto per indicare che Ura* 
nos, Cronos e Gioire erano sotto diversi nomi, con 
diverso potere e con diverso culto, in età diverse 
V essere istesso (a) ; ed ecco perchè Omero , nel 
tempo istesso che ci dipinge Gioire colla bilancia 

0) Eadcm neeessitas , dice Seneca , et Deos ailigat: irrevoeabUis 
di%finn pariter et humana cursus r/ehit: iUe ipse onuUum ootidìlor , et 
rector scripsit quidemjata, sed sequitur; semel scripsit, semper paret, 

(2) Vedi U Note giustificaUve de* latti al niuu. 23. 
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del Fato nelle mani pesare i due fati di morte di 
Ettore e A* Achille (i) ; nel tempo istesso , che ci 
mostra l'impotenza de' suoi sforzi per sottrarre dai 
decreti del Fato il suo istesso figlio Sarpedone; nel 
tempo istesso, io dico, ci fa vedere con divina im- 
magine quest'aurea catena del Fato sospesa da Gioiw 
fino alla terra, per mostrarci che di questa inalte- 
rabile legge d'ordine, dèlia quale era stato egli 
medesimo da principio l'autore, non ne era pia 
che il suddito ed il depositario (a). 

Finalmente, siccome presso tutti i popoli il pò* 
liteismo ha dovuto prendere origine ed incremento 
prima della loro civilizzazione , è naturai cosa il 
trovare in quel periodo della barbarie, nel quale 
il governo si può dire essere interamente teocra- 
tico , l'universale origine di quell'ultima colonia 
di Numi che di uomini deificati era composta* 

11 sacerdozio, presso del quale in questo stato 
della società tutto il potere si raggirava ; il sacer« 
dozio, che arbitrariamente disponeva della pubblica 
opinione; il sacerdozio, al quale incumbeva di fa- 
vorire il potere del re, che era, come dice Àristo« 
tile, anche il capo di questo potente corpo ; il sa- 
cerdozio, io dico, non ha dovuto stentar molto per 
dare a questo re un'origine celeste, o per occul- 
tare con questo mezzo le amorose avventure dei 
suoi individui o de' loro aderenti, e preparare nel 
tempo istesso la futura sorte de' frutti de' loro clan- 
destini piaceri, sostituendo a' veri padri o alle vere 
madri gli Dei o le Dee, de' quali o delle quali essi 
erano i sacerdoti. 

(0 Omero Iliade Uh. XXII L 

(2) Vedi le Kote gjUistificative de'iaui «1 nmn. 21. 
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Il t0B|*» ck« tolte le iradiiioni alterai he de^ 
TVlo esagerare alla posterità ie gesta di questi eroi 
Bali dagli amori degl* iniuortali co* mortali ; e 
rammiraaione uoila alla riooaosoeBaa gli lia finak 
Bieote deificali. 

Io non saprei irovare ona pia naiaralè origioe 
di quest'ultima classe di Numi, che Esiodo con 
ragione fissa nella quarta età (i), e colla quale si 
può discoprire ancora V uniTcrsale origine di tutte 
quelle favole cjie ci parlano de'ralti| degli stupri^ 
in una parola, delle galanterie passate Ira gli abi- 
tatori del cielo e quelli della terrai e delle meta* 
Biorfòsi| coir auspicio delle quali ai beerà sorente 
eredere che queste fossero aTTcnoté (»)• 

In questo alalo d' incremento e di eàlensione 
trorano la religione i poeti. Quelli tra loro che 
sono i primi a maneggiare la sacra istoria della 
loro nazione, sono sempre troppo vicini ali* epoca 
nella quale la religione ha ricevuta l' ultima ma0O| ' 
per poterne interamente ignorare i successivi pro- 
gressi. Una confusa tradizione sostenuta dagl'inni 
e da' cantici degli anteriori poeti , da' riti e dalle 
preci de' sacerdoti, dalle solennità e dalle feste comr 
memorative, ha dovuto trasmetterne una confusa 
istoria, ed ha dovuto nel tempo istesso perpetuare 
la rimembranza di alcuni memorandi avvenimenti. 
Siccome questi avvenimenti , o che riguardassero 
l'ordine fisico, o che riguardassero T ordine mo« 
rale, doveano sempre essere o daìlt psiche potenze 
della natura, o dalle morali potenze cagionati ; cosi 



(4) Esiodo, Teog, verg, 940, 4024. 

(2) Vedi le Noie gìoMificuife de' (atti al onm. 25. 
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è chiaro, eh' essi dovevano fare un' essenzial parte 
della religiosa istoria di que' tempi , come quelli 
che o dagli Dei reggitori del mondo fisico, o dagli 
Dei. reggitori del mondo morale dipendevano. 

Se un avvenimento non si era ristretto ad una 
picciola e particolar regione ; se sopra tutta o so-* 
pra una considerabil parte della terra si era esteso, 
o si era creduto che si fosse esteso; se un consi* 
derabil numero delle fisiche potenze della natura 
vi aveva avuto parte , questo avvenimento doveva 
esser trasmesso come una guerra che gli Dei si 
eran fatta tra loro* Tal è V universale origine delle 
gigantomachie, di quelle guerre divine, delle quali 
parlano le istorie di tutti i popoli, di quelli an- 
cora, de' quali non si può neppur sospettare che la 
menoma relazione abbiano tra loro avuta (i). 

Se altri avvenimenti un sol uomo , una sola 
famiglia, un solo popolo, una sola e ristretta re* 
gione avevano o favorita, o desolata, questi veni- 
vano considerati o come premii di pietà, o come 
flagelli, co' quali gli Dei vendicate avevano le of- 
fese ricevute dal sacrilego uomo , dalla sacrilega 
famiglia, dal sacrilego popolo, o da' sacrileghi a- 
bitatori di quella regione. 

Se ad imponenti fenomeni della natura si rap- 
portavano, questi erano trasmessi come imprese, o 
relazioni delle invisibili Deità che delle naturali 
forze in questi fenomeni impiegate disponevano. 

Se finalmente si rapportavano a guerre di un 
popolo contro d'un altro popolo, queste eran guerra 



(4) Vedi la già ciUU NoU giustUìcaUva àt' Uxd al n. 44^ dote ù è 
ptenamente Ulastrmto questo nniversal £iUo. 
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praparile nel ctelo, agiute da- Numi, idatenulè da«^ 
gli Dei divisi. W due opposti partiti. 

Su .queste antiohe e confuse tradixioni i priai 
poeti han dovuto ianaliare i loro mitologici edi- 
fioii. Essi hau trovata la confusa tradisiono dei 
canjpuimeuti e degl' incrementi ohe la religione ha 
progressivamente subiti. Essi han trovato Vantata 
fomorfiiiimp eoi politeismo combinato. Essi haup 
trovata la memoria degli avvenimenti cosi tàoiver» 
sali come particolari , cosi fisici come morali ^ teo- 
logicamente trasmessa. 

" Essi han trovate 1* esagerate ti^adiaioni ddle gè- 
ata di quegli eroi che V impostura fé' credere nati 
dal oommeroio de* ifs<»rlai!ì cogl* ii7ti7iorra2^ e che la 
ignoranaa, l'ammiraaione e la ricoaoscenia avea 
posteriormente deificati. Essi hanno ordiuariamente 
trovate anche alcune estere religiose notizie di qpual^ 
che altro popolo, che o la guerra, o il commereioi 
o qualche altro accidente ha dovuto, per lo più 
in questo periodo della società , confusamente in- 
trodurvi. 

Èssi hanno finalmente trovate tutte le patrie re« 
ligiose tradizioni trasmesse in un linguaggio che, 
essendo quello delia nascita e dell' infanzia della 
società , doveva avere queir universal proprietà di 
esprimere più idee coir istesso vocabolo ; proprietà 
che dipende da quell* universal fatto degli uomini, 
che prima acquistano le idee, e poi trovan le pa« 
role che debbono esprimerle; in maniera che, col 
lento progresso di queste nascenti società moltipli* 
candosi le idee , non si moltiplicano contempora- 
neamente le parole che debbono esprimerle, ma si 
adattano per lungo tempo più idee alle già adot* 
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tale parole^; d^i^def deriva ^e.eotorp/ che ^UgoiiQ 
dopo ed in un t^mpò dì- maggior i^Uufa^ pofls/>.Bo 
dare varii aeofti. a,d uba .Ì5 tessa aiUiet esprescitfae» 
Ecteo ciò che i: primi* poeti, de' quali, parliamo^ 
han dovute troy^ii^, •^. ecco piò che Hj^duoì^ fa^i 
d# pe^ tutto trovato; Che Vi hfifluo- casi' aggi usto? 
Tiitto ei^ 4:he^ U poe^iaj^ profittando di.iqueste di» 
«posizioni^ poteva su qiiesti fondamenti inaalure. 
In veeey per esempio, di dire che r occulta 4or^ 
za che agiuva la natura % spaventava. gli ^mioi, 
fu da principio , sotto il nenie di Uranos 'a sìa 
Cielo, V uiMoo oggetto de' voti e del culto.' de* primi 
atterriti, mortali^ Esiodo ci dice: Utanos regnò da 
principiQ Sólo .' £gli tenew^ i figli moti da lui e dalla 
Terra (cioè le pArticoIari potenze che la nalurii nel/ 
cielo* e. nella terra manifesta) nelle, viscertf della 
madr^e fiasoosti f cioè' esclusi *da' di;rini onori che 
gU 'tfomi.al non rendevano^atlo^jl qhfi, a lui solo) (i). 
In vece dì« dire che, dopo qualche tempo, gli 
nomini a niù e particolari forre dellìa natura dette 
[Tiéani difeasero i loro omaggi,, e che restringendo 
l'idea della prima ed universal forza, che avevano 
chiamata Uranos o sia Cjielo^ in quella di una po« 
lenza che. si limitava a reg^plare il corso degli astri, 
31 ritorno delle #tagioni ec«,..con nome atto ad e- 
aprimere questa più rislrejtta idea di quella prima 
non più intera , ma mutilata potenza, Cronos q, 
Saturno la chiamarono; egli dice che la Terra ir- 
ritata contróra crudeltà di Celo^ cbp. i suoi figli 
nel Tartaro teneva nascosti , cercò, di vendicarsi; 
estrasse dalle sue viscere il ferro ed i metalli, ed 



(0 Vedi U Teogonia di Esiodo v, t54ia^58. 



iMfliirMM»ti|^i€«Ìt M ùNtràiM f* tfmnnitb il gnm 
dlMpia a*««òi £gUj «IkiriiittHUAtflr ed «Ut ?«xid«ita 
fMÌUflìÌ«lif;iÉr«jpótoM ir i^o SftKiraO). piv degli 
idcri «nottf» ébbf il oot^ggloF 44 iccélUrd; il Mir&ik 
hmneiij «<lit'I^«Mtcoie,:gH*eQrvisegpò h; fiiìoei • 

il*Ci«h»''4ptfite «nlIil^iMvr^ la ^mdbrtideiik -nette; j^ 
ftUdìróllA.tt dJsfMfMTt ì? stoMèMt «dlU WÉ ^om; 
ftatavna éóu taiaiio arilita olitilo rab*piiAr|B, é bea 
IftUìgi 4Uttro ki lai gixtè ciò cke jgìì Men ttglio- 

•0 (0* -..'.• 

• fa vflice>di ^ee 'éli«i -afipeoa dÌTÌfbil« callo -tof 
pia e ^tieolerj potéìftie deiBcafei il ntfnraio jiegìi 
Bei • ooiiiìndò progressiraHieDte* a ' preseere^ *# 'clia 
gliUoiniiii aaom'De&ti^da.per t^tto di«èo{nriroBoY 
égii dice che 'mtiiia goffra del tangiae Ai' Cdo', 
sanatene cadtfCadiDpe la&tal màtilaMofaèi: fa'tn« 
feoònda { ehe ogvkitia di eiaè ttùa diTerMrJDekÌL gfa.e« 
rÒ| che le terribili Fiixié, le ninfe obè iMla terra 
ertano sotto il nóme di-Mélie, e i 'giganti armali 
ed >alla guerra esercitati , dap0 qualcbc anno né 
nacquero (a). ' . 

'.In vece di dire che gli uòmini, dopo aver a- 
dorate ìe potenze fisibhe della patura/adorarono an-« 
che le morali forze., o sienp le afTeaioni ei le pas» 
sioitij dalle quali l'uomo^ è agitato ed affetto; egli 
dice' che Saturfio avendo' gìHato. nelle ende agiv 
tate del mare ciò che avea \fecisò: a suo padre, 
questa porzione d^un corpo immortale galleggiò 
ftìr (ungo tempo lull»aoque,.e dalla scbiuina cba 



(0 Esiodo Teogonia v. 160, 482. 
(2) Ettodo Teogonia H 483, 487. 
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Sé ne |bf mò/ ntiji Huem Dftit^ ^e .meque.èh6 :«p» 
-ptoéò da principiar iieU'^HoU-dU Citem e quindi 
iwL Ciprrò. Df per* tutto/ ove- h- belfar Dea .#i. nia|»P 
featava,- i fiori cresceiaiu) sotto i suor pèfAi,* e- ^no« 
M Bea fd chìnm^Ui J^/rodiU M yene9^^.\.yli Amo^ 
re^ o il ìk\ (^upido la. teglie in tuni^.i f^iogli'^, e 
r accDpspajfaii ' neir'iisséAiblea dìf Naini». il riso . 
la giotentti, i galanti dèltr^-letoTerclHerie d*afiib» 
re^yi pmeri, le caretze} Ta^Toluttà, formano ll^stto 
appatiBaj^^iò (i). Con u^u^l poetica finzione egli 
fii nascere dàlia Notte la divorante Tm/rBao. (a), é 
Y Insìdia; (Ì)i p da Marte con Venere iinitò il Thno^ 
re e Io Spavento (ift, ed* x , > • - 

Air antica' Iràdilidnedi- quella if^rtlbil guerra 
de'*Nuini^ che senza dubbio, da qualche gVan ea* 
t'àsirofe ebbe ertginlt , egli .Kaltra'trtfdizione déU 
l^ultérior cali^amento dell* idisa del subiremo Es« 
eerd e dell' nlteriore ' estensione^ del ' politeismo i^i 
alsóci.ó^ e con poeticbefinzioiir vi aggiunse i'coQ^ 
gr'essi< tenuti' da* figli di'Sat&rnó , o^ sìa à'^C nuovi 
Dei, contilo gli ^ir/icAi'^ il banchetto^ jpel qpat0 
Giove, per accrescere il coraggio- de* suoi comniiK* 
toni, di nèttal'e gV innebriòv e .d^ritabroàia, la eon* 
eiòne da lui tenuta, e varie ìiltre ciroostafnze di tal 
natura che ^esta guetta accònipàgnarono e segni^ 
rono-{5)..rn poéfae parole, fu tutta' (Questa fàvokr 
i fulmini, i Iremnoti) reruzioni de*vulcani, la 



(4) Esiodfo Teogonia v, tBS, 20Ì5T. 
Q)Et\odQTeogéhm-v.iii. 

(3) Esiodo Poema deìle Opere e de' Gionù v. ^^ r 26. ■ 

(4) Elsiodò Teog, V, 33^» 338. 'Vedi andie per le altre passioni ed 
•ffnioai le note gpustffleatife de')alU al buia. X 

(5) Vedi Emo^ Teog. v. S29\969: . 
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tempestey: le ifiùnJudoAi ^.Jl disordine in tutte le 
diverse {>oteBie. dellà^ oatum sodo il foi|do della 
verità ; riatèrpetrazione data a qvesV>av^eaiipfiBtgy 
oòme a nné g^ierra ira gli Dei , à T antica tradi- 
«ione trasmessa ; e tutto tt teato «on è che «sso« 
dazione, e creaziirae poetica. 

L'iatesso uso facendo* gU stessi poeti delle ào« 
delie memorie di quegP imponenti fenomeni déjla 
natqrai ebe, osservati ih od tempo jaelquule tu^o 
èra creduto opera degli Dei> tutto doveva come 
tale trasmettersi I essi non dorettèro far altro 4:fae 
oroiare ed arricchire queste antiche tradizioni edile 
immagini e finzioni della pofesif, per formarne le 
favole delU specie di quelle della viltqria di Apollo 
ani serpente Pilone ( della valle di'Temp^.d^ tfet^ 
tottiO odnr^un colpo del suo tridente aperta ; delle 
Arpie eolle loro. incursioni e Saccheggiaiùenti.; de- 
gli amori di Giove colle niefe, e. di'iante altre di 
questa Datura^ che, non altrimenti, di quelle, delle 
quali 8j è parlato, |a< remota verità già aUerata ed 
ascosa fanno inter.amente perdere di veduta e sqiar- 

Dell' istessa maniera questi primi poeti, e gli 
antichi tragici nelle antichissime tradizioni degli 
uomini, delle famiglie, de' poppli, delle particolari 
regioni, che l'ira e la venidetta deg]i Dei avevano 
S4i lorp richiamatai immag.inarono tutto ciò che 
la poesia poteva su questi antichissimi fondamenti 
di nuovo innalzare^ e ciò che somministrò ad Ari* 
atofane i materiali onde far ridere a spese degli 
pei il popolo di Atene (i). 

(0 Vedi le Note gUutiffcative de' fatti il nato. 26. 
(2) Vedi le Note giiutiikativie de*i«tti fd nuni. 27. 



Della teéist azione iiiSt 



£ éeirisiessà tMniértf ' Omerr, •oll'ifiirtica trM 
dltion« degli oppòsti interelM de* Troiani h àe'Gw^ 
ci^ che gli i^i in d V opposti p»rUti ditiiA sposa» 
rooo, il sao poe noia *di. fan ti' teologaci episodi rietn<«' 
pi) la aiirg|Driòr *part<e^ de* guati, qniTato onorano il 
poeta, altrettairto discreditano i Numi (r}« . 

FiRalménte, per nullaùniinibttere'di ciò cbè il* 
nostro argomento interessai aU* esagerate tradizioni 
delle gesta* di quegli eroi deificati che i' di timn' 
colonia de*Nunii a^ean formata , essi pon solo tì 
a-gginnsero gli .ornamenti,, le allegorie è le finzioni 
della poesia; ma, seguendo quello spirilo poetico 
che, profondamente ossero lo si raggira a concretare 
gli astratti, cioè a formare di una specie intera un 
indivifdtio immagibario, ' essi yì associarono tutto 
ciò che le tradizioni de* popoli- da loro conosetnti 
rappo^taTàoo delle gesta ugual meiHe esagetraté di 
altri eroi a' loro simili ; tf unendo ili questo mòdo 
queste diverse esagerate storie d^ questi dirersi, ma. 
simili eroi, le particolari istorie f>e formarono dei 
loro particplarr froi^ nelle quali ncrn solò il tni^« 
raTiglioso, ma rinTcrlsimile e l'impossibile in ogni 
tratto si ritrova (a)« Essi fecero l' istesso uso delle 
altre estere religiose notizie che trovarono, alle 
proprie, aggiungendole,, e colle pi|trie loro tradi- 
zioni amalgamandole in modo, che dall' istesso fonte 
e neir iste^'o luogo sembrasser nate (3^). Essi priH 
fittarono finalménte de* diversi sensi che, per causa 
della povertà dell'antica lingua, si potevano dare 
alle antiche espressioni col^ quali le antiche tra« 

(1) Vedi le Note giustificatÌTt de* fatti al nom. 28. 

(2) Vedi le Note giiutificatÌTe de" fatti al hom. 29^ * 

(3) Vedi le Note giiisti6c«tÌTe de" latti aì nwm. 30. 



dtsiQnt si iroTtrona irMnietfe, per dtr e a* filiti clia 
^este oónteaeyano^'U più MxfCiiO fi iAiz^vt^ aìti^ 
maioiii chp la povtica iannagioaaion^^poteì'Ta kkan 

' Iq poche parole, qa^ifti primi pòc^i» prctfitandti 
della confum ttadizione- cht^ troxra rooa,'.€f0*^an^MM 
i»^/t// e éfr vrQgreàsi' che ia ^eligio ne. afferà -5uK|ti ; 
proGttaniloiiì quella Ugualmente confiiMi it|eiii0rur 
de* memorandi av^eftìmtnti^ così uniifer sali*€OÉém paw^ 
ticàlariy coAJlfici coiine moralif VooXo^ìJDmm^titjt Vfjk!^ 
messa ^profiuando) ^Lù che d^aUroi, Ae\Vantroff0moìif^ 
fitUrriò che^ 4H>me si e d^tto,^. dovellfi 9tVSJDe toVpo^ 
Uieismo una eo||tem^r»nea otigine}. prdfiMtndo 
dell* esagerate tradizioni della geita de' prcEpri semi* 
dei o sia patrii erpi deificati-, e.deU*iatye i a ieii che 
la Razionai Vanità t) prendeva ; profitCaiido^^uit-i 
Vientis dell* estere religiose notizie Hche ftòraroo^ e 
della facilità d'ìocorpo-rarle, colle provrief e pro« 
fittahdo finalmente de' soccorsi ébe soain^inisrrata 
alla loro immaginazione Iti /^d'c^^r/l^dell* antica lin- 
guai colla t{uale le patrie religiose tradizioni %tq^ 
varono trasmesse ; servendosi , io dico ^ di questi 
fondamenti, e profittando di queste disposizioni-,, 
espressero colle posteriori idee de' politici cangia* 
menti r anteriore istoria delle vicende, delje reli* 
giose opinioni; dettero una genealogia '£sica agli 
Dei, che non erano suscettibili che di una metafi- 
sica generazione, perchè* tattiUelI' umano intelletto 
eran nati (2); arricchirono di poetiche invenzioni 
le antiche tradizioni degli antichi avvenimenti gi4 



(0 Vedi re Note gìuftificative 6«'lktti al num. 3<. 
Q) Vedi le Note giustificative de* iktti al nom. 32, 
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t$olog{eamentè irasmaaiif ' bttfiiligtuiroBQ Teiftgenia 
tasdiziotii delle gc^la de' loro iemtdei fsolle finzioni 
della poesia luMl.eol^- tta*€olWsg«#In%ente ésage- 
fale tradizìeiii di altri timiU esteri jeroì ^ deificali^ 
cfa^d ^mì loro- oonfnserii^^' amfelgamarono Jeir intéuò 
modo le .altre esotiche- religròsé fioiiaie oMm pro« 
prje^ 4ni eoi .corpo IbrmatfidoM^ dettero alle, arni* 
€k€ etprgiiioni; JùoiXt qoali le patrie. -religiose, tradì* 
tioai -tro^vono tratoMSse^ i pr4 strani vsensi e Id 
più poetiche interpeifasionl; o^•fece^a in qnesto 
modo iMuirrìre la tràccia di* questo cnltOf^tsmulti^ 
plicarono gli assordi efd itiaidi -questa già assurda 
er ▼iaiostf' religione* -I* poeti che Tennero dopo, se^ 
coodando' le loro^ tracoe e |>er ristessò catomjna 
progredendo, maggiove. appoggio ed tflufriore esteni» 
ticttie deufero al' male {i)f ed-io: questo statò di 
Goufositfne , di aaeurdi* e* • disTi^ si" deo trovare ^ 
come éi è in fatti da per tulto tr ora to , il. polite- 
ismo, allorché ti pòpolo ègià daUà'bar})aTÌe uscito. 
Vediimo;^ dni^ue le-iini^ersali relazioni che qu^to 
uniTersàl poli^isipo de^ iu questo stato- della sori 
ciet& uniTersal niente ayere èogPindicati beni e *eo4 
gl'iudicati mali.- Itfa, '^r viuScirTi con quella tBiatt*. 
tétoa cìkk couTiene, "bisogna fair seguire air-ésainn 
già terminato ,' quello che -sarà* 1* aggetto della se» 
guente àppendiccr . « * - 

<2) Tedi k'^iDle giiittUjc«tÌTe àt'fymù al, poc'anzi indicato n. .3X 



jippendi0e alP.^UBiecedifUe eapa^ . ^ 1» 

JL/opo iT^re espoina W genpmioae del /ri^/Je^Mii»^^ 
dopò avrrio teguito.&po à quel puntò., ^nel qn»Ui 
si -dee trovare allorotiò 1» sooieiàiè già .delkt htkw** 
barie useitai' è lieeessaiAo dt «portave V iatesse esa- 
me sul caltQ^ ebe da. doTutoaccompagnaNf. iqùeste 
religiose idee ; è oecesaario di osservarlo negl'^isleat 
si periodi Y di seguirlo per • gì.* is tessi. apazà ,*.• di 
condurlo all' istèsso tenn ine {ter giugaero^io j^cm> 
sto modo a vedere il composto ^«lle òpimhni^^V» 
le pratiche^ o sia il tutto insieme di .questa.. vdigiQi* 
ne, senta 1* intera cognizione della qualole uUerioo 
ri ricerche,' alle quali queste iiervono di fondtaienp 
to, non potrebbero «saero obe mal £»niUle^'iin-* 
perfette^ • . _ 

Non vi «vuol iaolto a prevedere • qual Covetta 
essere il priino^ulto di q uè' primi atterriti mor- 
tali, che all' i^n^^/ayc^rza, della quale si è parlajtOy 
ebbero ricorso. Semplice, ed iQdelerniiaato , come 
r oggetto al quale era diretto ; arbitrariop e vagaa- 
te , come il selvaggio che lo esercitava; dettato 
dallo spavento, e per conseguenza inopinato ed inter- 
rotto, come le cause che lo dettavano, non poteva 
avere né luogo fisso, né cerimonie stabili ; non po- 
teva avere né tempi prescritti, né invocazioni uni« 
formi ; doveva mancare di sacrifici!, ed eccedere 
in preghiere ; doveva esser meno apparente , ma 
più intenso (i). 

(<) Ecco perchi l'antichis&inui grec» tradizione, rapportata da Erodoto 
Uh, Il i cap, 52, c'insegna che l'essen» del cullo de'Pela»gi, di quei 



K iQttest»^ seììfpUettà del pritnitiitn ealto^ iniktogt 
ÉHjjJyJùipUcità delle- priifae religièae idee, iTqjEi ]m^ 
ibì4 -peraltro' ctmsemnrsi più liing# tempo di qnellp 
eke^ii .'eonsérTatc^b la idee isteMè, alle c|iiali ti 
rapBortàva. 'Q«i2mdo dall* opinii%ne- àt^V ignota/ór$m 
si passò ftlla deìfieazion» di piA forze, di più po« 
lenze distinte; quando- vi furono^ pie Dei, e ^ne* 
sti fa rohò simili agli uomini ; in poobé parole., 
quan^do si dislte'U prima .passi) nel poKteìsuo^ « 
per conseguenza ntW imttiqpomorfitismo che, eooàe 
ai è veduto, dovette con quello avere un» contem* 
poranea origine;; il enlto dovè necesiariameote ri* 
seUtifii di questo -cangiamento delle reKgiose opi« 
nioni ;' le praiiche dovettero cominciare ad avere 
quelle determinazioni e quelle disi-itizìoni chiave* 
vano gli oggetti ; gli -esercizi dovettero* comiiM!Ìare 
ad esser più frequeoii ; bisognò procurare il per** 
dono ed il soccorso degli Dei y tome ai prootirava, 
quello degli nomini ;- bisognò rì^or^efè'a''doiii ed 
ngli otaaggi ;. bisognò iiMrodurre «i aacrificir e In 
prostrazioni t m« in tutti questi., cangiamenti, in 
tutte questo faitrodttzioni' dolcette universalmente 
risentirsi la influenza delie circostanze, neilo quali 
si trovavano é si dovranno sempre necessaria mento 



pruni teUaggì abitatori della Grecia , eoDMttera nelle preghiere; ed ecco 
perchè iù ^arii selvaggi posteriormente conoftcinti» i viaggiatori non sono 
d'accordo tra loro, àlcnni atfermando che essi abbiano qualche idea di 
rdligione , ed altri negandolo , poiché i pritni jgU avran sorpresi in qoal- 
clie momento di terrore , e per consegaenia di preghiere » t gli altri, 
non avendoli trovali ii| simili circosunze, non han potuto disóopnr^ 
in essi alcun vestigio di religiona e di culto. 

Atguardo a* Pelasgi si rammenti ci^ fha da me si k detto netUi pri* 
ma Nota fiiust\ficativa dt^ fitti al prétedtnàt capo appartenenti, pei 
provare che essi ertnp adoratori dtiì* ignota Jcr%4, 



• V 



Uat^tù gli vomni m questo fecondo .feriod<i^ del 
lóro 'Celigioeo mlupp^. In4ipeiid.efiH • aocora «.v#* 
gMti,^ po¥eci aoeQjM e ramingjai^ Hieao' isolati, pi j| 
;iciai, ma aeparati ^raache e di?Ì4Ì« noo potetvano 
•▼ere né comunione di riti, nò sacerdozio distii^o{ 
non poteTano.ayere' né' templi costrutti , né* fisse 
are-f non potevano- avere profcnjscnità di culto, né 
potef^ano ne'lpro sjicrificii abbandonare la aempli- 
eita deioléro stato/ Nel domestico. recioto, q nel* 
l'aperta campagna | su. poche lolle di terra àm* 
mucchiate, si collocava .un roiza siouiIàcroV^i fa« 
ecTà una. Ubssione, si bruciava. Ufi fascio: dì acell^r 
erbe o di odoroso, alloro^ e questo era' il sacrifi- 
cio che. ciascheduna -famiglia, separatamente ofiTe-r 
riva a. quella Dei4& che itnpl.orava,.col 'ministero del 
capo, che lie era nel teihpo ìstesso il padto ed* il 
pontefice (i), - . . ' 

La rsgioQ degli auf^urii e degli auspicU dovè 
fin da questo tempo prendere- origine, e cominciar 
A fare un' essenzial parte^ del culto. . Abituati :^li 
uomini a spiegare colle teologiche idee i natueali 
fcDomeni^ ed osaervundo nelle diverse pacti della 
natura varii segni^ chedi'varii avveaidieQii erano 

(0 Thura nec Eitplwates, nec miserai India coatwn, 
Kecjuerant rultri cognita fila croci. 
Ara dabat fumos fu^&is contenta Saiinis, 
Et non exiguo laurus adusta Joco, 

Ovkl Fast. Uh. 4 , 340. 
PUtone Ci conf(pmia in questa ideM in .due liioglii delle sue opere, 
Cioè nel Uh. VI deUe leggi , e nelj* Epinome, come fa aiiclie Porfirio, 
cìie rapporta su quest' (^getto 1* autorità di Teofrasto. Veggasi il di lui 
libro de Abstin. apwl Euseh. Prcep. Euang. Uh, 4 , cnp. 9. 

Le relazioni de' viaggiatori che lian visitifti i popoli delP America, 
ci fan vedere che ne* luoghi , ove gli uomftni vigevano ancora nello sta- 
to, del quale qui. si parla, iti « trovaU l'Utessa seoiplicità di cullo. 
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I pre^ttrtfoii ; fedendo, per esempiD-f-ìien* ^rppMmn; 
te pirllorey-^'iielU •traardinarl^-^eéeiisìone di«i' eò* 
le o duella 5ma ón presagio oofiltfifé'di^B lungim* 
mento nel tempo; vedeodo lietrappaHftinne'd noi 
diaparire di Atcupi necelli, no* Toli o ne' canti dì 
alciioi altri ^. aimiti predizìep^ (i.), -o credendo, 
pl^r consfguenia degl* isteasiv gii?>sviliipp'ati "princi* 
piì, <Aie tutto; eia efae*neIU' natura avveniva ^ èra 
all' uomo diretto, era p^r l'uomo destinato j spte^ 
garotoo tèologioaincnt^ questi feitomènt ;-gU èOnsi* 
deraroBO'Cpmè'ilJingnaggio, col qiiale i Numi an- 
BunzinTano à^i uomini 4 futuri aTèoti ; ne* de* 
difssero la cura' cbe gli Sei dì* ciò si prendcTano 
per diriger le loro imprese ; e, dà- iin errare pas* 
aando ad uti altro, ne dedussero -il dovere di con^ 
aullarli prima d* imprenderle. Gli astri , gli ue^ 
celliy il canto de* polli, il sibilo ^dò' serpenti ec«, 
tutto riblifamò la loro attenuone^ * rotto poter» 
essere un arviso.dègli Dei ; tutto . era intecpetrato 
come tale dopo Ke^iib delle cose; e correndo ap^ 
pi^esSo o quella vniTèrsale e'^ostante logica dei* 
Tignoranaa di dedurre ^da ogni particolar fatto 
nna']general regolai* T evento buono o cattivo che 
avea; seguito un datò segno, bastò par deterroìnar<9 
lo come presagio fàusto, o funesto in tutte le simili 
ricorrenze; » 

Ecco il fondamento', e la reaou origine' della 
ragion degli aueurii e degli auspicii, ragione nni^ 
versale ^e' popoli barbari, la quale, se deve alF in- 
teresse ed alla frode i snoi progressi e la sua esten- 



Oy Vedi Enodo jnl no Poìibm tleiU Opere e^'Giprtù v, 446, 
4é9, « V. 484, 488 ; e Virgilio Georg. lA.\,v. 35i e 561 ec eeqq. 
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«ione^ non dee aìcurararate che all' ignoranza ti 
all'errore la sua origine, ed il suo principici, rion 
vi vuol molto a vedere che, fioche durò l' indicato 
(tato di separazione, questi segni, questi a^gurit, 
questi auspicii, ed il modo di prenderli e d'inter- 
peirarli, duvellero esser particolari e diversi, come 
Io erano il culto ed i riti di ciascheduna faniiglìd, 
e die il capo di essa, che ne era il padre ed il pon- 
tefice, dovette anche esserne 1' augure. 

lulrodotln il polÌteÌsnno, la necessaria e progres- 
■iva estensione di essa dovè produrre una tiectrssa- 
ria e progressiva estensione nel culto. A misura 
che gli oggetti delle speranze e de' timori degli 
uomini avevano un maggior numero di dislribu- 
toft da riconoscer*, era naturai cosa ehe un mag- 
gior numero di pratiche e di esercizi distinti d<^ 
Teste esigere il luro interessato culto. Ma siccome^ 
nel tempo istesso che il numero degli Dei si mol- 
tiplicava, lo stalo degli uomini andava ricevendo 
quelle modificazioni., andava percorrendo quegli 
fpazi , .per' i ^»alì' ilalle ataiO' della ttii»tggia in* 
dipendvtza ti pasda. per gradi progrcuttì e quasi 
insenaiòtU «Ila fl«>ft2 iervi^(t'); coti era Dgnatmeii* 
te DeceasaNo cbe il eblto, che dovca da uà» parla 
ricever progressive alter«xioBÌ dalla progressiu 
moltiplicazione degli Dei', ne dovesse alv«*t vicB- 
verfi dall'altra paru^lal progressivo rviluppo della 
società. 
. Ib questo Gotlanto' ed utilversale ordine di. co- 

(() lo hiMnilo p«r dvil ttrvitìt quello itilo , nel quale U tort» pab- 
Uica, ciot !■ Torta dell*l«gga, %t trionfito di (uUe le tane imtiiidM, 
• yin i. il fera MMVt ueT qn«l« ri fH^ tan «Ik la éaeiuà t gnau 
•I wbìiw df! no niiifpa. 
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se, la eomunioaziotiede^ privati fili dovè esMr. kk 
prima inodificaziptie , che il catto dorè riceVc^ 
dal primo nodo sociale che ti ^ormò. 

Quando cominciò ad esservi iin* unibnei un. te* 
nato da* padri di queste avTicinate ^* £i^ ing^an^ 
dite famiglie composto ; quapdo cpn)ÌDCÌò ad es- 
servi un réy nri capo^ che presedeVa a questo se- 
nato I e conduceva i padri co* loro aderenti alla 
guerra; quando, io questo penato -bisognò conve^ 
nire per alcuni affari ohe la cotnune salv^za ri- 
guardavano (i), come far Ciò in mezzo alle reli- 
giose opinioni di -questi uomini , io mezzo alla 
comune cr^lenza, che tutto immediatamente dagli 
Dei si operasse^ senza unitamente im,plorare la lo- 
ro «assistenza, senza unitamente indagare il loro 
volere? Bisognò dunque innalzare il sa<:ro recinto ; 
bisognò eortruire la pubblica ara ; bisognò da' par- 
ticolari riti de' padri formare il pubblico rito; 
bisognò convenire de* sacri'ficir ohe si dovevano 
offrire 9' e de* modi co* quali dovevano essere of- 
ferii ^ bisogna finalmente cominciare a fissare la 
cemun ragione degli augarii e degli auspioii , e 
bisognò dedurla dal comporre e qonciliare insie^ 
me le particolari ed ereditarie osservazioni de' pa- 
dri su' diversi segni, co* quali gli Dei annunziar 
solevano nelle loro famiglie il loro volere, -ed i 
futuipi eventi delle cose (a). 

In questo primo principio disl pubblico culto 



(1) Vengasi tu qnékto stato deUa* società ciò che da jpie ài è detto 
al capo XXXVI del IO libro a p. 94 del terso tomo di quest- ófpera. 

(2) Questo fatto miiversale aon isfu^ a^i sgnardi profondi di Pia* 
to«e. Nel Carso liiro delie leggi egtr dice ohe It oomaiucazione dei 
privati riti accompagaò il principi» della società. • 
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era naturai coaa che i padri, ch'erano i coli aa^ 
Cétdoti ed i soK auguri nelle lo#o famiglie , aé» 
guiussero ad ;eMerlo nella ciu3^ ; e che il re, ch*era 
il^apo di quésti padri nel aeQaV> e nelja gnerrai 

lo fonse anc^e ne' aactifieii e' negli 'anguriu * 

•■ * • . 

Patìis facta mqgistratus^ue sóli per^guniq, ineun^ 

t&quèm 
Sacra Patres cUstodiuntOm 

Sacrorum qmnium pòtestas sub regibus, està (i), * 
JKex ideniff ift Reei Tutno gratissimUs au^ur (à}« 

,' Introdotto il pubblico eulto, il- nnói^lHi degli 
Dai, che .iu ogni giorno a' ingrandifp-.; 1» molti* 
pUcità de'. sacrifici i) che^ doveva. esteodersi a misu- 
ra , che si moltipllcaTan.gli Dei, e Ijb occasioni ila 
ricorrervi; fiaalmeale la frequenia delle. guerre e 
le .intestine collisioni, che dovevano esM^ continue 
in queste nasoeoti città, ove la privata indipendeq» 
za de' padri si conservava -^rncóra iu.quasi tuttala 
sua anteriore estensione (3)^ obbligarono beo pre* 
sto qAiesti padri a dimettersi dal pro^niscuo mini* 
stero del culto, ed a scegliere dal loro istesso .cor* 
pò un certo numero d* individui , per consecrarli 
unicamente alle sacre funzioni. Il sacerdozio for* 
mò dunque un ordine distinto, che apparteneva a. 
quello de' patrizi per origine e. parentela ,. ed* al 
loro capo o re per la qualità che questi aveva, e 
che Universalmente conservò, di capo o re de' sa- 

(0 Lex Regia. 

(2) Virgil. jEneid. Uh, iX. Vcggafl anche Dionigi a* Alicamasio 
Amiq. Rom. lib. Il, e ciò che da me si ^ detta nel ciuto capo XXj^yi 
dei UI libro a p. 94 4*^1 teno tomo di quest^opera. 

(3) Vedi quanto da me sn ciò sì i d^tto nel più tolte citato ca« 
pò XXXVl del 111 libro a p. 94 del terzo tomo. 
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crifieatori, «.di s,npfemo regolatore delle jsaore tXK 

se (i). • • , • . • • . 

.Istituito r.qrdhie de^ sacerdoti, depositato il sa? 
ero ministèro in ipin corpo potente, per la sua eoo- 
dazione, e Tenerando per la sua:- locumbenza, il 
pubblico culto doi^è necessariamente prosperare in 
circostanze. si faTorcToli. I templi do^Mttejo direni- 
re più augusti, g]i alu'ri si dovettero nuikipHt:àre^ 
i sacrifici! dovettero divenire pi^ esimei e più fre* 
quenti. Varie' fesl^ commeinorative di antiche o 
recenti sciagure superate, di antichi o recenti he- 
neficii ottenuti y doTéttero in quest'epoca essere 
istituite. Tutto ciò che potava alimentare il culto 
ne* devoti mortali, tutto tiò che poteva accrescere 
la loro riconoscenza o il loro timore pelr gli Dei ^ 
non doveva sicuramente essef trascurato (a). Il liù* 

(4) Vedile Note gÌHStificatìvv de' latti al precedente frapo afpaite« 
nenti, al d. 25, dove si è pronto colle iatorie di vani -popoli queato 
latto. Qui aggiugneremo, che tra gl'isolani dell'emisfero australe re- 
centetnenle còncncinti^ si è- uache trovato il sacerdozio tuiiversalménta 
composto da indivldni del corpo - de* patrizi , e si ^ trovato che i re di 
questi eroici governi sono i capi del sacerdozio, come primi sacrificyOorù 
Veggpm il terzo viaggio del capitau Cefok. 

(2)'Tntte le feste pia antiche d«* popoli c'indicano in fatti qnesla 
conmie/noraziopi. Le antichissime feste che si celebravaoo sulla monta- 
gna ■ dell' isola di Samotracia ; quelle ch^ si celejnavano dagli Arca<iK 
•ul mo^te Licea;<'le antichissune feste de'fiodiani, delle quali parla 
Pindaro ; quella che si celebravano ogni nove anni in Delfo per la viu 
tona di Apòllo sai' serpente -Pitone; qaelbi ch% éi chiamava io Roma 
Populifugium , « della quale parlano Dionisio di Alicsrnasso e JPlaiar* 
co; quelle che da immeraorabil tempo* si celebravano nel Giappone e 
sulle coste di Bla Ubar ; er quelle che. si trovarono tra le diarie aacioiu 
dell' America ,' é che si sono oggi osservate nelle isole recentemente 
•coperte dèi mar del Sod, non indicavano , e «i^on indicaiK» altro, che 
queste commemorazioni. Saldeso ha ]j»tovato che i Persiani chiamavano 
ìHemoriali . le antiche loro faste. Coloro ohe 'coboscono x riU che si pn- 
beavano nelle Crénie^ neUe feste delle, lampe, in quelle di Cerere e di 
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gsaggio » joA qjnk; ^ MMèttl-fHdffr. dnrMMa 
«' Numi; tttir ifttesio ]^bO| daU! iafasto oidÌM di* 

' . - *• '*■'.. • • ^ . • 

iVoMnrptiM, e ndle tale étme AadiU^e ettoecnoaiitf dh^Greet» boa 
vèftrMuio MHi yMbaét0 le MouMiiionHuoiii dM Afovmo ptr o^j^mo. Vij^ 
gMÌ Mciupìar focto' v^ riipiiiin 'tiH<» >^ ^^ .7>«<Mo ^ €>h9* 
«or. Fer, • ' ^ 

' Ili ti|ttó'qa«it4 Ami ^ uii tttti ì'viifem é^» eo«è v«ÌmM»dii 
qai « poco, 4Ìi- qa«tte fette Jao^m j tt -il ine tira w m» ìó ^fkamoiÀ» 

<Ì«1 liflM»^ f d»IÌ« ^Bgt i ii» . . (1 molu^ill «èe li ^/ffgpfao ddb^lnìjbe» 
de' pianò y de^geniiti» djBgUvrli^'de'digiiiBij^ ddiUf teglie di MijiiAniU; 
in Mitre deHe rieeccfaie di 'Jetìké éòA, m mm di densi polenfe ÌmIw 
difficate» tòmfb il Sole» k Iam «c» àm tmmBoÈmàqf» k^loio twpolr 
tn^cpf ne* fisici ^kùte^i hi fitre^ yMP^. F''" ' '*M > y" tiùainie» k^ 
dici 9 leWiigge etbfe» .0 -mci^ .fratti'» in podie fiwolto ti|tlB ciò» ctJB pofb 
Àmmentare il piÌMgglo dd terrorji o daBà whàrìtipsÙà lÉnirevt o «T- 
^jdbboiidràta. 

fiélh Apolli^ A» jì cddtnw^ » SidoM» «i micwa da tette 
giovani e 'da sette vergini iipoUo e Diana , eióè il Sola -e la LnnÉ, 
per indicare U loro òccnltauo'iie in qnaldbie catàMvdfe. IW nna simil 
ragione si éercava in Egitto Onrtde piangendo) e fi edelxnfa in Delfo 
l'arrivo di ApoH») e da' Siili k morte ed il r i «aAf i m a nttf Ai AdwA, 
il quale, come si sa^ aoii dtrimentì d«il'Oùrid« dogli Egiii e deU'A* 
pollo de' Greci , «ra il i$ole de* Sirli, 

Una ^mmemorazione simile si celeknva in ogni anno*da§^ Ame- 
ricam della Florida e dagli Apaiachi, da'Gmihi dell' isok di S. fk- 
mingo , da' popoli det Perùy e dagli abitanti dell' isole Mariane nel tempo- 
delle fasi della Luna^ Ateneo 'park^' un antico l»lk> che si chiamava 
incendio del Mondo .K«rfl« éZfTWfmtHt» Aten. li^, XI K» cup^ 7. 
Vedi Meursio Uh'. \ , Pluuroo de Iside et Osiride, Luciano de Dea 
Srria 5< 55, Cerimònie reiigioee T. VII , Istoria generale dé'wagg^ 
T, XII, Conquista del Peri» T. /, Laffiteau Costumi dt'S^U>a^ 
T. /; leture edijicanti T, XFIIL 

Le ghiande f le corolle di quercia , V erbe selvagge , le radici , akuai 
fmtli, alcuni legumi, digiuni, veglie, selvaggi abbigliamenti, ed altre 
c«mmemora£Ìoni dell' antèrior miseria del selvaggio stato degli uomini, 
dalk scopeti ^eU' agricoltura , de'bcoefioii deUa «ocietà, forma van» 
«Aa parte de'riU delle feste di Cerere e delk fesU delle siagioni k 
Atene, di. quelle di Pessinunta, e di altre feste degli Egisi» d'e'J^ersiani 
e de' Giapponési, presso i qutdi ancor Of^sono in vigore. Diodoro Si* 
culf^ lA. /. Dionisio d'Alicimkasso Hi, /, eaf^ 18, Uh, II, cap, ^ 
La V Orasiòtte dell' impexalor Giuliano in, honor. Matr, Deor,^ VÌM 
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retto, dovette acquistare quella d4gnt ti e quei ca- 
ratteri che prima non aveva» GÌ' inni e i cantici 
^og[gìi^ti da* sace^ dotì^ dovettera esser più maestosi 
e più impoDenti di quelli che aoteriormente eran 
cantati da' padri colle loro fainigliè ; le loro enfa- 
tiche espressioni dovettero straordinariamente alte- 
rare ed esagerare i fatti che indicavano ; i loro ri- 
cercati vocaboli, per distinguersi dal oomuo lin- 
guaggio, dovettero bea presto renderli oscuri ed 
arcarvi (i<); il mistero finalmente, si atto a richia* 
mare la venerazione de' mortali, dovè venire io 
soccorso di tutti questi altri mezzi ugualmente im- 
piegati ad estenderla» Nelle celebrazioni de' più au- 
gusti riti delle grandi solennità , che le indicate 
commemorazioni riguardavano, i soli patrizi dovete 
tero essere ammessi ; il resto del popolo, formato 
dalla clientela e Adi\\di servitù dell'anteriore stato di 
famiglia (a), dovè esserne escluso; l'inaccessibilità 
aumentando la venerazione degli esclusi , doveva 
nel tempo istesso estendere qi4ella degli ammessi ; 
ed il religioso culto veniva in questo modo a gua- 



gil. Georg. Uh. I, v, 349, VarroDC presso S, Agostino de Gvk, Dei 
lib. VII, cap. 20, Cic. de Legib. Ub. Il, Plut. de Iside et Osiride, 
Kempfer lib. Ili , cap. 6. 

Nelle feste nuziali delia Grecia ini. fanciullo coronato di spine e di 
rami di quercia portava in mancr un crivello pieno di pani pronunciando 
queste parole: i^vyu9 saxfry fVf«r «filiary ho fuggilo U male, 
ed ho trovato il rpegiio. Vedi Esicliio e Suida a queste voci. 

(1) G>ok, Fonitcr, e gli altri loro compagni, che avevano fatti molti 
progressi nella lingua de'Taitani e -di vaiii altri isolani dell* emisfero 
australe, e che comprendevano benissimo il loro linguaggio familiare, 
non potettero mai comprendere il loro linguaggio sacro. Vedi Keoalde 
Forster nel suo viaggio parte ly, cap. 9, 

(2) Vedi ciò che da me si è su di ciò detto neU' indicato ca|>o XXXVI 
del Hi libro a pag. 94 del tomo terzo di quest'opera. . 

Tom. r, la 
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dt^kre u([él|l«t«iit*MlÌf)ppi«ÌMN» A mtlì^'gU )tfr» 
Hai delU oiRà. Ecco dft «h* devo** aTfaDÌre,' « 
che in latti è àniverMlnflnte avnpnuto; «d mqa» 
di eha prawo tutti i pup^ji dotte U j^ina'.dÉigur 
oe l'ioro iButcri (i). ■ ^;-* 

Subiliu « {ortifiMti da tiate cium U mIì^^ 
M dipéndeon da'oioruU , i ivioi pragi'iMil^- fa 
Bócesuri ^ U' iiM oitetiH<MM.'d«reT« otHM 'iamen-^ 
H. L' «mblsMa» dovè bea pr«Mo dìaeapétr» f ìfttrV?^ 
mento oaaipotealft cha poteva kdopiaM '^mAi 
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e rkercbe, dia ligaia che quoti penonaf^ fkniio bcUx- 
favolai ehe ù^ggiaiiga a quarta riflcMioDa qaella dw ci *aiÉÌBÌDÌmB 
la ootiiia die noi abbiamo del Mcerdoiia dì Tarìi. mÌNoi dcll'uti- 
d^, eterciuM per un immemoiaHl dritto sredilarìo da llcaii* ynti- 
lOdkifne «d illniEri tami^e fdiuùtuaeoUyan ai aggi ui^ aiu^ db 
cb^ mUaemllnenu il pratùaia in quatti mùteri al pari di qaal^;^ 
ai pratica nelle indicale fette dogL'iulaai del mare del Sod, cioì eba 
«t erww, oltre i riti •egreti, i pubblici, cioi quelli ne' quali tutto il 
popolo intenanivai e si troiera die dh che oggi ai pratica da'aep«< 
pti iioUai, de* quali parlianra, ai era praticato ugualmente ne' earri-. 
apondeuti periodi della aocieià prcua ì popdi della più remota anli- 
cUtà. 

Vedi Strabone ìiè. X , t U tradiiiime de' Tetani npporUIa da Paa- 
aanU w i Cabiri in Boa. cap- XXV, Seneca EpittOa XCK do^e d 
parìa di quetta diuiniione tra i più anguiti riti che «ano Ì acereti nei 
nùiterì, e quelli che erano pubblici, ed a* quali il popolo era a parte; 
m Bleoit. fieinùv Veggaui ""^i-— ■- le iadicata rtUxioiU 4t' viaggi 
dtt capitan Cook. 
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disegni. Il capo ddla città vide che per far acce* 
gUere e rispettare le sue leggi, bisognava che 1« 
facesse Credere discese dal cielo , dettat^e da una 
Deità, sostenute dal Nump che presedeva ali;' og« 
getlo al quale si 'raggirava la disposizlon della 
legge ; che per rendeAie detestabili i violatori, bi- 
sognava farli considerare come sacrileghi-; che per 
punirli, bisognava immolarli alla Deità che ave- 
vano ofTiya, e che bisognava placale (i)« 

Il sacerdozio vide che per estendere il Ibuo p<>^ 
tere, bisognava moltiplicare le pratiche del culto; 
bisognava incijlcare 1' espiazioni che col suo mez* 
so si doveano praticare (a) ; bisognava più d* ogni 
altra cosa aggiugnere a' convenuti segni che com- 
ponevano la ragion degli augurii e degli àuspicii ^ 
altri mezzi*, ed altri indizi, de* quali potesse ai suo 
talento disporre (3). Il duce vide^ che per animare 

(1) Ogni delitto pubblico si fé' credere un delitto religioso , si fé' 
considerare come un'offesa recata a quella deità cb^ di quell'oggetto 
del pubblico bene prendeva cura. Bisognava placare questa deità : U 
pena era la prechiera pubblica , iii^p/icium > la vittima era il delin- 
quente, saoer csto. Noi abbiamo di tutto ciò parlato nel citato ' cà* 
pò XXXVI del 111 libro a pag. 94 del tomo terzo di quest' opera. Le 
pmove ivi prodotte vengono oggi confermate dalle relazioni del ca^tttt 
Cooky il quale ha trovato Ti&tesso uso d'immolare agli Dei i deltn* 
qiienti presso i popoli che abitano 1* isole della Società , come ti pn^ 
-vedere nella rdazioiie de* suoi viaggi, ed in quella di Renaldo Forster 
pane IV*, cap. \0. 

(2) Noi leggiamo in Plutarco, che Orfeo acquistb una grande in« 
fluenza colP istituire nuove religiose pratiche , e col persuadere che egli 
aveva trovato il mezzo di espiare i delitti, di purificare i colpevoli, é 
di placare lo sdegno degli Dei. Plutarco Boetic. cap. XXX. Ora i tem- 
pi d'Orfeo corrispondono perfettamente al periodo della' Società ^ del 
quale parliamo, ed è notissimo il sdo sacerdozio. 

(3) Tali furono gli aruspici e gli oracoli, che dovunque vi h stato 
o vi è politeisoào, si son trovati e si trovano, e che il oipitan Cook 
bt ritrovati in que' popoli che^ la natura pire che abbia gituti nell' ini» 
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i .soldati tUm gtter.ri, bisagoaTa. brla per .ordina 
degli D^i imi maria con sacro rito ia Qoma dei 
NumL &r nascere dati* «sacra»OD6 del èielò l*odio 
pel popolo che ^i tndUTft a comiMitterè (i) , o AàU 
V e(H>ca'9Ìon0 degli Dei che nejproktggevaao la città, 
la sicurévfea di esp^gnarl» (%)*I1 magistrato Tide 
che per fiir vakre i stioi , dacretii* bisognaTa iibban- 
donare ^ ferigiosi esperiasentr le pruore. delle ac- 
cuse ; die bisognava fàx dipendere dal giadiaio de- 
gli Dei ' <tueÌlo' degli uomini (3); che, per dimi- 
nuire i mali delle private guerre, per far faffred- 
dare Todióe la vendetta tra gli olfesi , per dar 
luogo Mp Domposisioni^ bisognava estendere la san- 
tità degH asili. ed introdurr^ le tregn^ religiose; 
vid'e^ in poche pafole , òhe n^ Ila deboleau deili 
forza pubblica |' bisognava .profittare de* soccorsi 
che si potevano ricevere dal potere teocratico (4)* 

meofa mare del ^od sopc» iioh{ d» vjmù iimnimni dal contiiieiit* tepa- 
rate. Anche i Taiuni e gli altri isolaoi delie isole. della Società, hanno 
i loro oracoli che si prendono dal sacerdote ne'Mgrai, incentrando a 
bassa voce TEtooa, o deità, che in quel tal luogo si crede dje si ritrovi. 
n nume risponde a voce ugualmente bassa, in modo 'che niunq, fuor 
del sacerdote , può sentirne la risposta. Il sacerdote poi proferisce l' ora- 
colo che ha dall' Etooa ricevuto , e lo comunica agli asUnti. Veggasi la 
relaziorte de viaggi del papjtan Ck>ok, e Renaldo Forster nel suo ci- 
tato viaggio purte IV, cap,^ \0, 

(1) Da ciò derivò il costume degli Egizi rapportato da Erodoto, i 
quali, sacrificando una viltinui, pregavan gli Dei che facessero cadere 
sul suo capo tutti i mali che sovrastavano alla loro patria , e quindi 
'vendevano agli stranieri V esecralo capo , acciocché 1* ira del cielo « 
di loro .piombasse. Erodoto lib, II. 

(2) Vedi ciò che su quest' oggetto si è detto nelle Note giustiiìcalive 
de* fatti all'antecedente capp appartenenti, al p. !^0. 

(3) Vedi il capo XI del terzo libro di quest'opera, dove ho parlato 
de' giudizi di Dio de* tempi barbari. 

(4) Vedi il tante VoUe citato capo XXXVI dell' istesso lU libro a 
pag- 94 dd terzo tomo di quest'opera. 
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Tutte queste specuUiioni dovettero er^iechire 
d' inBnite noTÌt& il culto , d'infinite cerimoiàie il 
rituale, e dM ufi ni ti errori la moltitudine. 

Una pratica quanto unireffale/ altrettanto uir* 
pe e funestai per. V umanità, dovè dopo «qualche 
tempo prendere origine dall' indicato stato delle 
cose. Abituati ^li uomini a vedere ault'are de'Nu^ 
mi il sangue e le ceneri de'satrileghi rei, nou do- 
▼evau .dare clie un . picciolissimo pasto nell'errore^ 
per credere dhe gli Dei, ohe si placavano cg^n un 
simil .sacrificio ^ avrebbero' anche più volentieri 
accettato quello di <ttn ianocente. Ne' grau rischi, 
,o nei sommi interessi, più importante era il per- 
dono o il soccorso de' Numi ,. più preziosa si giu- 
dicò che dovesse esserne l'offerta ; ed il sacer^ 
dozio, pel quale più che gli effetti dell' umajaa su- 
perstizióne' divenivano illimitati, più vigoroso si 
rendeva il suo impero, dovette favorire queste ab- 
bominazioni, dovè sovente prescriverle in nome de- 
gli Dei. Presso alcuni popoli si jkeferì il prigionie- 
ro ol cittadino ;* presso altri s* ebbe ricorso a' fan- 
ciulli, a* giovanetti, o alle vergini; e presso altri, i 
figli e le figlie de* te -stessi non ne. furono esehti (i)« 

(1) Gli Sciti, i popoli della Tauride, i Galli ,^ Lasitani. preferiro- 
no À prigionieri a* cittadini , e la .voce hostia de' Latini sembra derivata 
da ìtoslis , cioè dall'inimico che $' immolava. Erod. Ub, f^, cup, 51 , 
DirKi. STcuL li». Ili, Lucano Phats. liò. ir e r, Su-ab. tiò. ri, 

r Moabiti, gli Ammoniti, i Cartaginesi, i popoli dell' Acaia , gli 
abitanti di Tenusa , i popoli disila Florida che sono vicini alla Virginia^ 
i Messicani e molti altri popoli dell' America , « gì' isolani , de' quali 
parla il padre du Hald , sacrificavano i fanciulli , i giovanetti ò le ver- 
gini ( Vedi il cap, X del Leyiiico , Pausania, Diodoro di Sicilia li6. X., 
Plutarco nel trattato della superstizione. Gemello Carreri T. ri , o 
la relazione del signor le Moine de Morgnes). 

Slrabone, Tacilo, Dionisio d' Alicaroasso , Porfirio , Macrobio / S» 
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.A questi prodigiosi progressi dell* nnana. super- 
$tiziane non m&ocave' che 1' ultimo eccesso da ag* 
giugnerst. Bisognava veder l'uomo prostrato in- 
nanzi all' ara d' un altro uomo; bisognava condurr 
lo ad offrir vittime e a diriger voti al suo similew 
La deificazione degli eroi figli degli Dei, operditt , 
come si è veduto, dal sacerdozio, diede quest'altro 
oggetto al culto, e sottopose a questo nuovo avvi-* 
limento la degradata* umanità. I sepolcri si inver- 
tirono in templi, le totùbe* furona cangiate in are, 
ed in qualche luogo si giunse fino ad onorare colla 
umane vittime questo mortali Deità (r)» - 

; Verso quest* epoca istessa que' riseriiUi riti, che 
nelle gran feste commemorative , delle quali si è 
parlato, dà' patrizi esclusivamente si celebravano^ ., 
acquistarono quella forma che- ha quindi caratte- 
rizzati i misteri di tutti i popodié Istituiti., come 
si è veduto, nelle prime eroiche età de* popoli, noa 
è' maraviglia che le classi dominate della nascente 
società, composte dalla clientela e dalla 5^/v<Vù del- 
l'anteriore stato di famiglia, che dovevano in quel 

Atana&ioy Procoplo^ e le relazioni de' viaggiatori ci mostrano 1* univer- 
salità di queste abominazioni sulla terra. 

Vedi Strab. Geog. lib. I , Tacit. in Agrip. cap. IT , Macrob. Sa* 
titr. lib. J,.cap. 40 e Uh. V, cap. 49, S. Aunasio Orat. contro gen- 
tes , Procopio , dove parla delC ingresso de* Franchi in Italia , e Fleury 
ncìV istoria Ecclesiastica dell' f^I II secolo, dove ci fa vedere questi 
sacrifìcii ancora in uso neir indicalo secolo presso i Prigioni. 

Finalmente, per quel che si e- detto su'iigli e le figlie de* re, è 
noto il sacrifìcio di Aristodemo, che immerse colle sue proprie mani il 
coltello sacro nel cuore della sua figlia per salvar Messene; è noto 
quello delle figlie di Nefele dall' or<7co/o prescritto, ed è noto quello 
d* Ifigenia figlia di Agamennone prescritto da Calcante in nome degli Dei. 

(4) E nota l'umana vittima che gli abitanti di Pella immolavano a 
Peleo, e quella che s'immolava in ogni anno a Diomede nell'isola di 
Cipro. Porfirio de Abst, lib. II. 



ij^ 
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ìempo essere nel ratMinio avTilimeotQ « deprestio* 
ne, ne tollerassjsro in pace 1* esclusione, e. con li* 
mjda venerazione vi vedessero ammessi i soli pa» 
trizi, coinè* quelli jche avevano presso di loro una, 
illtmitata autorità, ehe avevano di recente abbimi 
donato il promiscuo ministero del culto, e da*quali 
immediatamente si emanava il sacerdozio. Ma quan- 
do col progresso di queste eroiche società si dimi* 
nui per .gradi 1* ignominiosa difierenza ; quando 
gli ordini inferiori della città cominciarono, e pel 
loro numero e per T ardire di qualche loro indi- 
viduo, ad acquistare qualche grado di considera- 
zione che prima non avevano ; quando bisognò 
cominciare a nascondere l' obbrobriosa disugua- 
gliftiza col diminuirne le apparenze^ la parte più 
preziosa del culto dovè necessariamente risentirsi 
de' politici riguardi che richiedeva. questo impor- 
tante oggetto. Ammetter tutti gl'individui a que- 
sti arcani riti , era Tistesso che distruggerne la 
venerazione: seguitare .ad escluderne gli ordini in- 
feriori della sooietà, «^ra una distinzione che il nuo- 
vo stato delle cose non poteva più tollerare. Bi* 
sognò dunque modificare l' inaccessi bilita^^aenza di* 
struggerla. Bisognò concedere a tutti gif» ordini 
r accesàibilità, senza concederla a tutti i loro .indi- 
vidui. Il rispetto, che il popolo concepito aveva 
per queste arcane celebrazioni , permise a coloro 
che si trovavano nelT attuale esercizio della sacra 
prerogativa, di non ammetter tra gli aspiranti di 
tutti gli ordini, se non quelli che da essi si sa- 
rebbero giudicati degni di questa distinzione. Il 
mezzo era unico , e le circostanze Io indicarono 
con tanta evidenza, che non dee recar maraviglia, 




«e fu iigiialiiij^ta da tatti i fcfpdf ritrOTtb, S'iri-* 

trodusse duD.qiie dr per tnttoT V ihiuaMÌom0f e àti 
peir tutto 8i Tietò agi' iuiziati di dWulgare t misteriy 
che yedeYano o praticavauo. Niu-ii.- segreto si uà* 
scondeva, nò poteva nrascoadersi nelle loro celebra- 
«ioni (i); ma rindÌTuIgabilitli| é-la dilficite ifii^ 
xiazione, per tutf tfltro motiTO'presoritte, doferauo 
beo presto far credere che ti fosse. Dopo qualche 
tèmpo si credette ki fatti che qiae'riii e jquelle ce- 
rimonie contenessero qualche gran secreto , :e ^coi| 
questa preTénsione non fu difBqile il 'trovarlo. I 
più' perspicaci adepti' ttcero delle con^tture, e le 
loro congetture, divennero quindi il gn^ide arcano. 

Ecco come furono istituiti i misteri di tutti i 
popoli, su' quali tanto si ò pensato e si è. scrittoi 
e tanta "«arietà di opinioni vi è stala, pfrchè non 
si è . voluto indagare 1' universale ed etemo corso 
delle umane cose (si)» 

Da tutto ciò che si è detto, si può vedere in 
quale stato debba trovarsi il culto di questi ^popo- 
li, allorché saran già dalla barbarie usciti. Se se 
ne eccettuano gli umani sacrifici!, ed alcune di 
quelle pitiche che per supplire al difetto della 
for^a pubblica furono unicamente introdotte , e 
che si anderanno di mano in mano dìsmettoDdo, a 
misura che questa si avvicinerà alla sua integrità, 
in tutto il rimanente un' estensione maggiore pro- 

(4) Basta riflettere al poc'anzi indicato perìodo nel quale s'intro^ 
dassero, per convincersi di questa verità. Uomini poco meno che sel- 
'^*BP* potevano essi esaer depositarìi di qualche ignoto prìnciplo, di 
qualche ignou verità ? potevano essi prender tanta cura , per occultarla 
e trasmetterla sotto simboli e cerimonie si ricercate? 

(2) Da qui a poco, che avremo nuova occasione di rìtornarc a que- 
ft* oggetto, ii conoicerà meglio la verità di quanto si è detlo. 
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dotti dal tempo e «dalle accidentali cirèostaBze y 
sarà r unica, differenza che $i troTerà nel culto di 
questi- popoli giunti a questo periodo delln socie* 
tà. Numerosi riti pabblici ed arcanr, immensi sa-* 
criGcii, continue religiose pratiche^ frequenti espia- 
zioni, auspici!, augurii, aruspici, oracoli, templi 
più ricebi, are più numerose, simulacri più per- 
fetti, feste più auguste e più frequenti, sacerdozio 
più numeroso, misteri con maggior solennità e eoa 
più arcano celebrati, qualche nuoTO rito da* rici- 
ni adottato, formeranno lo stato del culto in que*i 
sto stato della società. 

Premessi questi esami, le universali relazioni 
che questo universal politeismo, da quelle opinioni 
e da queste pratiche composto, deve universalmen- 
te avere in questo stato della società^ ^^S^' indicati 
beni e cogl'indicati ma/i, si manifesteranno a' nostri 
sguardi senza oscorità e senza incertezza. 

^ CAPO VI. 

Delle universali relazioni del politeismo cùff indicati 

beniy e cogF indicati inali. ^ 

^e in una società già uscita dalla barbarie, la reli- 
gione ammette la pluralità degli Dei , vi saranno 
allora tre religioni nello Stato. Vi sarà quella della 
moltitudine^ vi sarà quella del governo^ vi sarà quel- 
la Ac sapienti. La religione della moltitudine com* 
prenderà la teologia originata dall' universale svi- 
luppo delle politeistiche opinioni, combinata colle 
particolari circostauze fisiche e morali , che pre- 
cedettero ed accompagnarono* la nascita e V infaa- 
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lia di quella società, eil alterata , ornata , ed ir* 
ricchila quindi dalla inimaginaziope de poeti, che, 
come si è veduto, sono i primi teolofii delle tia- 
«ìoni ; e comprenderà i religiosi doveri , che da 
questo teologico slsli-ma dipendono. La religiooe 
del governo riguarderà gli augurii, gli auspici), gli 
oraiion, le feste, i sacrificii, Ì riti, e i diversi mo- 
di solenni, co' quali si consulteranno, sì onoreran- 
no, o si placheranno le Deità adorate. La religio- 
ne de' sapienti sarà una correzione della Tolgnr 
«llgione (,). 

Questo popolo avrà una teogniiia, e questa teo- 
gonia sarà nocessariaraeole ripiena delle aniropontor- 
filiehe idee, colle quali sulle antiche tradizioni la- 
vorando r immaginazione de'poeti, si troverà tra- 
smessa e sviluppata 1' istoria della generazione di 
questi Dei, e delle loro relazioni di superiorità e 
di dipendenza, di forza e di debolezza, d'odio e di 
amicizia, di gelosia e d'amore, di patrocinio e di 
vendetta, di fedeltà e d* inoostsnza, di stupri , di 
ratti, d'incesti, di frodi, di tradimenti, di ri- 
bellioni, di guerre, di Alleanze, di scon&tte,' di 
uionG (d). Lb virtù, il .vizio, ed il delitto avranoo 



(f) Vamind Jì-tingue qunfe tre iFlifponi ed' nomi di (tp9l*t , dai 
fmtiioia, maitrixn, àai- civile, e «BrMa, dai Jìsìca o JiloKfica. 
I' prlnui, «<'c:uni)n lui, cn fononi» dalla t«tJ(^a de'ptwiì, rit en ta 
TdigioDe del ^o\fp; la tecumls eia qudli del governo, e non a*»a 
pn- aggetto clie r nteriore AA cnltn ; la tnra era la teologia de' Eioao^ 
dK Varronc non diupproTava, ma ijie eredeia cbe ai doTEMc reatrìn- 
pre Delle ccnole, percM dimile^n con molta liberti la natura degli 
Del. Vrdi il l,..>go di Varronc preuo S. AgoiUoo àe C»Ìt. Dei Hi. I. 
top. 8. 

(!) Dmiqiie , i l k iH ^ ^m ne , in hao omnia Diii attribuuntar, qua 
Non moiJo in hmàféni itd rtiam in oonumptiuimuiti hominem oo- 
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luogo neir istoria degli Dei ngutloietile. ohe iu 
quella degli uomini?; ed il cieco politeitia nòm 
potrà fare a meno d' immaginare simili a lui 
le Deità che adora. In mezio a queste favole la 
religione prometterà un'altra vita, e parlerà dei 



premii de' buoni e delie pene de' malvalli. Ma 
me sperare, in un siffatto sistema teologico, che 
le idee del bene e del male religioso corrisponda» 
no perfettamente alle idee del vero bene e del vero 
male morale , e civHe? Questa religione dunque 
avrà, dove più e dove meno, alcune relazioni co* 
gì' indicati beni ; ma avrà anche, dove più e dove 
meqe, altre più- numerose, più estese e più indele» 
bili relazioni ^eol* primo degl' indicati- juali^ 

Se tra 1' immenso numero degli Dei, che il pò» 
liteismo compongono, vi saranno, come si è vedu» 
to, delle Deità che alle passioni presiedono , che 
delle passioni dispongono , che sono ugualmente 
invocate per allontanarle e per ispirarle, a che pò* 
tra giovare il dogma dell' altra vita , per frenare 
queste passioni, per prevenirne gli effetti ? Ciò eh 'è 
creduto l'opera d'un Dio, può mai esser creduto 
imputabile per l'uomo? Non vediamo noi in fatti 
presso gli antichi tragici, accusati di continuo gli 
Dei pe' disordini de' mortali (i) ? 

Se in questo assurdo sistema di religione i vi- 
zi stessi , come si è anche veduta , sono sotto la 
protezione di alcune Deità , come sperare che le 
religiose minacce allontanino gli uomini da quei 

» 

dire non possurU. Varr. apud S. Angustili, dt €ÌPÌL Dei, Vedi ancha 
Cic. de Nat. Deor. 

(1) Vedi le Note giustificative de' fatti al ci|po IV apparteneDti , al 
nutu. 5. 



'■éT. 
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tìzi I che si crédono nel cielo protetti? Il pio lft« 
dro iDTocàndo il dio Caridota- |>re^80 i' Samii , il 
dio Ermete ia Grecia, e la dea Laverna in -Rom^, 
poteva egli temere le future pene d'un' altra vita, 
per una'azione cl^e commetteva sotto ii patrocinio 
d*una Dt^tà (^f 

Se in mezzo alle antropoinor6ticfae idee nate in* 
sieme col politeismo, cora quello estese, e da' poeti 
iBno ali* ultimo grado' prodotte, la dottrina deU 
r espiazioni tanto inculcata dal sacerdozio "e così 
lusinghiet^ per ruomo , deve aver fatti presso^ la 
moltitudine i pia considerabili progressi , a che 
gioverà la religiosa -lanzione , quando 1* espiatorie 
pratiche n'eluderanno gli effetti f- jiUorcfie t orgo" 
glioso mortale j AiceOmevo^ ò caduUK infelicemente 
nel delitto^ non' sa egli che gli Dei si fan placare 
dagV incensi y dalle preghiere , e dalle 'vittime (2) ? 
Su questo quanto pernicioso, altrettanto necessario 
errore del politeismo, Una lav^anda netl* acqua del 
fiume o del mare, purgherà romicidio in un luo- 
go (3) ; in un altro bisognerà lavarsi le mani nel 
sangue della vittima (4) ; in un altro uq mostro 

(i) Vedi le Nòte giiistiricative de* (atti al capo IV apparteneati , al 
mini. \\\. 

(2) Oiiiei-o Iliade Uh, IX, v. 495. 

(3) Presso i (Treci, i Troiani e vani altri popoli dell' anllcliitì. 
Vedi AleiK'o lib. II, cap. 6, dove parla del modo, col «juale Arhillo 
si espiò dcir omicidio di Strambelo re de'Lclegì, Virgilio Ajteid. lib. II , 
ed Ovid. Ftist. Uh. IL 

(4) Cos'i Aijollonio fa espiare Giasone e Medc4 da Circe per V assns' 
sinio commesso nella persona di Absirte fratello di Medea. Vedi A poli. 
Argonatit. lib. IV, dove descriva tutti i riti di quest' espla/.ione , alla 
quale succede un banchetto che indicava il termine de' rimorsi. Veg- 
lisi anche per quest'oggetto Apollodora Uh. II , cap. 5, e Diodoro 

Uh. ly. 
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carico dì delitti non avrà- che 'M porre in una bi« 
lancia una quantità di oblazioni equivalenti al pe- 
so del suo corpo, per placare gli Dei (i); ed in 
un altro finalmente il marito venderà h moglie | 
il padre venderà i figli, e gli Dei aarao soddisfatti, 
purché la decima ne- sia con fedeltà r^^essa al 
pontefice (2). Nella cultura della società i filosofi si 
rideranno^ è vero, di questi, errori ; ma la tnolti- 
tudine li conserverà non ostante con religiosa 
ostinazione; ed ognuno sa, che ne' be' giorni del- 
la Grecia e di Roma non lasciarono di formare una 
parte essenziale della pubblica religione. Alle mol- 
tiplici relazioni dunque, che in q ti est' is tesso stato 
della società il politeismo ha , e deve avere , col 
primo degl' indicati mali, si uniranno anche quel* 
le che ha, e deve severe, col secondo. 

Da queste riflessioni , che riguardano più da 
vicino la religione della moltitudine y passando a 
quelle che riguardano la religione del governoy noi 
troveremo le particolari relazioni del politeismo 
colla terza serie de* mali, de' quali si è parlato. 

Questa religione del governo^ che come si è det- 
tò, non riguarda che feste , sacri ficii e riti, che 
augurii , auspicii ed oracoli , e modi solenni di 
onorare , placare e consultare le Deità adorate; 
questa religione del governo, che dev' essere inca- 
tenata colla religione della moltitudine, e che per 
conseguenza dee nelle sue pratiche risentirsi di 
tutti i principii e di tutti gli errori di quella ; 

(1) Presso Tinagogo, nazione popolata e ricca. Vedi la relazione di 
Finto neXC Istoria generale de viaf^t^i T. IX. 

(2) Nel regno di Congo, d'Angola, e di Matambola. Vedi U retti' 
ùoiii d*0^\\hs, di Bigaietta, e di Pilg^image di Purcbais. 
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questa religione del goiremo , io dteO| potrebbe , 
come tele, non aver Tarie intrinseche relazioni co* 
gli avanzi di quelle anteriori pratiche che le cir- 
costanze politiche del Ir aocietà potevano Tendere 
Btfeessarie o utili in qoaloko modo per lo stato 
di barbàrie ntì quale nacquero , ma che si ren* 
clono perniciose subito che le- stesse circostanze' pia 
non esistono | anbito che si è già perrcnuti allo 
itato citile? 

Se in un popolo politeista in fatti, e nello «ta- 
to della società, del quale |karliamo, gli ^sUi^ le 
tregue religiose^ le immunità iaeré non si sosterranno 
più per un fine, politico, si oonsenreranno nuUadi- 
jneno per un Tiguardo religioso. Come non crede* 
jé in fiitti un piatelo T estrarre dal -luogo sapro , 
o dal tempio il delinquente che tì ii trora , in 
una religione, n^Ua quale l'attributo della forza 
campeggia molta più di quello della, giustizia, e 
nella quale gli' Dei si suppongono suscettibili dei 
medesimi capricci e delle inconseguenze medesi- 
me degli uomini (i)P 

Se in questo popolo , ed in questo stato della 
società, non si troveranno più , come nel prece- 
dente stato di barbarie, gli Umsmi violenti sacrifi- 



(4) Noi Tediamo in fatti che ne* tempi titeMÌ di Siila la veiigogiiow 
malattia, colla quale terminò i suoi giorni, fa da'Eomant «ttribniu 
alla viobzione da lui commessa degli asili; e noi Tediamo che in Ispar- 
ta» in mezzo della perfezione istessa delle stie leggi» bisognò toUcrart 
che il tempio di Pallade fosse un asilo inviolabile per gii stesbi rei 
ch'erano stati alla morte condannati. In altri popoli della Grecia nel* 
r epoca non solo della social perfezione, ma anche della maggior cnl- 
tora, si trovano conservati ^'istessi rigoardi per fjì asili, per le im« 
mnnità e per le tregue reUgiose. Vedi PoUuce li^, IV, {insania in 
Cor., Gcor. m, Vcmm Ub. IV. 
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cii, si troireranno le Tolontarie consecrazùmi , sia 
per meritare ed assicurare i futuri premili sia per 
placare nelle gravi urgenze e nelle pubbliche ca* 
lamità lo sd^egno de' Munii, che si suppongono avi- 
di di sangue e di strage, perchè suscettibili di odio 
e di furore. Se non si vedrà più condurre a tìta 
forza suir ara degli Dei il delinquente o il fan^ 
l'iulioi il prigioniero o la vergine, si vedranno i 
divoti del Gbchin correr volontariamente nella ca- 
pitale dell' iofipero per farsi divorare da' coccodrilli 
sacri cne vi si allevano ; si vedranno i fanatici del 
regno di Martemban distendersi a migliaia sulla 
strada per la quale in ogni anno si conduce in 
gran pompa V Idolo, per farsi schiacciare sotto le 
ruote dell^ immenso carro che lo trasporta ; si ve-* 
dranno nel Madagascar le madri esporre alle fiere, 
o strangolare colle proprie mani i figli che son 
nati ne' giorni o nelle ore infauste ; si vedrà nel 
Giappone, e presso altri popoli delle orientali re- 
gioni, gittarst sul rogo, ove si fa bruciare il cada- 
vere del marito, 1' infelice moglie che ha avuta 
la disgrazia di sopravvivergli (i) ; finalmente in 
Roma istessa, cosi ne' tempi del patriottismo e del- 
la libertà, come in quelli della bassezza e della 
. schiavitù, si vedrà Curzio precipitarsi nella voragi- 
ne , e i tre Decii gittarsi con sacro rito tra le 
schiere pemiche per la salute della patria (2) ; si 



(4) Vedi la Rdatione dd Giappone nella raccolta de* viaggi cAs 
htm sentito allo staòilimento della Compagnia deW Indie, e le Memo- 
rie di Forino. 

(2) Livio liò. y, cap, 32, lib. FU, eap, 6, li6. Vili, cap. 40 
e lib. X, cap. 5; Ciceroce Tusad. liò. I, e Varrooe de lingua latina 
lib, IV, La [orinola che ci doveva praferire ia queste coosecraùoai 
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Tedranno sotto V impero di Caligola e aotlo quello 
di Adriano praticarsi simili Goosecrauooi per la 
taluie de' tiraani (i), e si.vedraqqo io questo mo- 
do campeggiare gli antichi errori della superati^ 
siepe cosi U Srairerso de* prodigai del patriottismo 
• della libertà » come in meuo agli eécessi dell'adu- 
lazione e dèlU servitù. . 

So i» -^uosto popolo I ed in questo stato della 
•ocietài «IMI aiiaranDO più parlare gli Dei^ allor- 
ché al Miti»- di dar leggi e comandare, si proso* 
gnirà nulladi^Kino a cercar^ i loro conaiglf| àllor- 
chò si tratta di deliberare. 

Se in queato popolo finalmente » ed in questo 
atato della società , i sacerdoti pon avrà n no più 
l'antica inflnepsa come confidenti degli Dei , ne 
conserveranno per altro una considerabilissima co» 
xne iaterpetri del loro linguaggio. La scienza del- 
l' augure,, derisa dai filosofo, segniferà nulladimeno 
ad e$ser yenerata dalla moltitudine , e per conse- 
guenza rispettata dal governo. Inseparabile dalla 
natura di questa religione, la sua influenza durerà 
finché durerJ^ la religione istessa. In mezzo alla 
più estesa cultura,, il sacerdote divulgherà nella 
Caldea, che un segno apparso ne* cieli minaccjfi il 
soyrano, ed il popolo si solleverà (2}. I sacerdoti 
di Meroè^ spediranno un corriere al re, per annun- 
ci pontefice^ e ripetere dji colui che s' immolava y è stata da me rap- 
portala in un capo «lei IV libro di quest'opera, 

(4) Tedi Svetoiiio i/i Caligola , e Spartiano in Adriano, 
(2) Vedi Diodoro di Sicilia lib, II, L'influenza che il sacenloiio 
aveva per questo istcsso riguardo nell'Egitto» ne' tempi istessi della 
maggior cultura di questo popolo , non era inferiore a quella del sacer- 
dozio de' Caldei. Vedi Fisiesso JDiodoro lib, /, Erodoto Ub, II , Slra- 
bone UÀ, XFll 
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ciargti il 4eoreto di mòrte apparso ne'cieli| tjH il 
rè morirà (i)i L'arugure dirà a- Niciai che gli au* 
spicii' presi non. approirano lasoa ritirata, e Nicin 
coir esercito* d'Atene resterà in Sicilia esarà'acon- 
fitto ('2)« In Roma il pretore a?rà destinato il gior» 
no* da. terminare ui| giudizio, e le sue misfire ri* 
marrànno inutili, percl^. il pontefice gli farà sapere 
che quel giorno è'nèfasto; i patri» si saranno già 
uniti nel senato, o il popolo ne' cornisi, e la con- 
clone sh dovrà sciogliere, perchè ^augure ha osser* 
Tato qualche funesto presagio -nel cielo. Il generale 
sarà già pronto a partire: i polli sacri rifiutano 
di mangiare; e l'aruspice ne impedirà U partenza. 
Un ma^strato sarà stata eletto: la* virtù avrà trioni- 
fato deir opposizione di un' potente partito: ma 
l'augure dirà che l'elezione è. avvenuta' con cattiti 
auspici!, ed il piag-isirato sarà cascato (3)« 

Ecco le 'fi tre universali relazioni'del politeismo 
colla terza serie de* mali,^ de* quali .si è parlato. Non 
minori, né meno iùerenti alla sua natura, sono 
quelle che ha coli* altro male che uoi abbiamo nel 
quarta luogo collocato. 

Una religione, cKe esige poco dalla parte dèlia 

(4) Diodorò, dove parla di questo antico popolo etiope. 

(2)' Vi5tesao Diodoro, e ve^igasi ancHé il trattato di Economia di 
Senofonte j dove ci fa vedere l'osservanza di questo. augurali pratiche 
ne' tempi della maggior cultura della Grecia > ne* be* ipqmi di Socrate 
e di Platone. 

(3) Vedi Cicerone Orai, prò Murena , V ìttfiuo de piuinatìoné 
Hi, II, Livio Decade i, Uò, 9, Aulo Gellio iiò, VI, eap, 9, Ma- 
crob. Ito. I, cap, 6. Veggasi anche Livio dove parla della partenza di 
Postumio Albino una volta, e di F^bio Pretore un'altra, impedita per 
questi motivi. Claudio Pulcro fe^ gittare nel mare i polli sacri che non 
avevano voluto mangiare^ dicendezje non vogliono mangiare beleranno i 
e le sue disgrazie furono attribuite a questo dtsprsxzo «degli aruspici/ 

Tom. K i3 
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BIOT4I61 p ehm per QODMg^ota bit^gM ^e*4B|i^a 
nalto dalla parie; del culto; olia religiooe èh^ non 
pud sosteneni co'dogipi che jOQiQtietie^- e c^a per 
ooneegoeaia bìaogna che ai,soeceDga cogli apettacoli 
che offro;, wà religione ifiaalaieQla ohe fa temere 
gli Deiy fìà perla loro Iona che per- la loro 'giù- 
alisiiky che li ik atimare più . pè* beuefieii Ghe.re«> 
canoy o pe'ttati .de' quali' diipongoDOy che peri» 
beQje che prqierifODOy •dee ae€fmiria.nicùte aver ro- 
laaioDi pi& Jb^ o più. iutriotcohe di- qualnpque 
altra cpU* indicato errore 4i riporre adrciterou 
cultfi' tutto il merito della ^/iii^la. L'immenso pur 
mero. de|lè;feete de' Greci- e dc^ Romani .(i); rim- 
fueoao numero e la natura di. alcuni lorc^ aacrifi^ 
cii ; r ecatombe I, nelle qmaK s'immolavano cento 
. tori, e a' quali in alcuni casi a^aggioguctano. cento 
leoni e ceota aqtiile (a) ; Vsacrificit di • Agròlfure, 
ne'qilali s^ immolarono -hi Atene- ciuqùecéiito capre 
per volta (3) ; le primaiwif saere^ nblle. quali tutti 
gli animali «nati durante quella stagione , erano 



(4) Mennio nel tuo trattato de Graoonan FtriU, e Pottèto nella 
Mia Archeologia Greta, OtìcUo ne'mdi ratti ^Ji Rosino nelkrsiiar ^Jt- 
tichiià Romana, ci «Unno una. sufficiente idea dell' esteniioney i^ 
quale era giunto fb numero delle fette di queiti due |K>pdli.- 

(2) Questo lacrìficio che ordinariamente contisteYa in oento tori» e 
qualche volta in tento montoni , allorché era imperiale , doveva a quelli 
finire cento leoni e cento aquile. Tale fu, al. riferire di Capitolino, 1'^ 
catoml» offerta dall' imperator Balbino dopo la sconfitta di Mansirnhin. 
Vegga» Gupit.' li? j^Atf. . ^ 

(3) Senofonte attribuitee F ori^pne di questo sacrificio al' Voto (atto 
éftgU Ateniesi di stcHflcare a- Diana, sopranrtonumita Agrotere , altrettante 
capre per quanti «Persiani NsareKbero stati da essi uccisi; ma a^ugn^ 
dM la strage essend» stata il ■ grande da non poter soddisfare in nna 
téla volta al voto, ti «tabiU di'penmitario hk ^ueif^aBnao^iacrìfieio di 
500* capre toliaiili» per Tohi» 
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tolti abbisogni, degli uomini per esser consumati 
suir are >de' Numi (i); la erezione di un dittatore 
più Y(olte aVeputa in Roma pel solo oggetto di pla- 
care gli Dei (a) ; la mòltiplicitàde'riti, l'importanza 
che si dava all'esatta osservanza del rrtuale, e 1^ 
fuaeste conseg||[jenze che. si attribuivano alla più 
piqciola. om missione in questo genere di cose (3); 
le .libalionJy le purificazioni continue, 1* espiazioni 
che ai praticavapo ugualmente per placare gli Dei- 

• • '• 

(<) Livio Vapporta l'indicato sacrificio detto ver sacrum praticato 
m Ropia nell'anno ab U. C. 558 nell'occasione della sconfitta che il 
romano esercito ricevè da' Cartaginesi, o della morte del console C 
F&minio in quella battaglia ucciso. 

(2) Nell'anno ab U. C. 390 nell'occasione della peste ctie «desolava 
ILoma,. vi si ebbe ricorso per la seconda volta, giacché l'epoca della 
prima creazione d*un Dittatore, a quest'oggetto desti nata, ci è ignota. 
Nell'anno 410 Vi si ebbe un'altra volta ricorso nell' occasione di quella 
lapidea pioggia che spaventò tantP i Romani, e vi si ebbe un'altra 
▼olla ricorso nell'occasione del veleno che si somministrava da quella 
tocietà di romane matrone che si riferisce all'anno 422. Veggasi Livio 
lib, I, Decade i , e lib. VIL , 

(3) Nella . celebi-azione delle latine ferie, che . si solennizzavano i^ 
monte Albaiio,,nel sacrificio di una deile^tante vittime che v'immola- 
irano, il magistrato di Lavinio trascura di pregare pel popolo romano. 
Nel ritorno da queste feste il console Cn. Cornelio viene attaccato da 
mia paralisia e muore, e se ne attribuisce subito la causa all'indicati 
ommissioné. Si esamina l'affare nel senato, e «e ne nm^tle la decisione 
al collegio de' pontefici, i quali decidono che si ricomincino di nuovo 
le ferie a spese del solo popolo di- Lavinio. Veggasi Livio Hbé X, De* 
cade y. La numerosa famiglia Potiiia si estiogne , e questo disastro si 
attribuisce all'avere essa impiegati i suoi sarvi in un privato. sacrificio 
latto ad Ercole. Livio lib. IX, Decade \, 

La sconfìtta del romano esercito accomj^gnata dalla morte di Fla- 
minio , per la quale si ordinò il ver sacrum di cui si è parlato , fu attri« 
buita alla sua precipitoaa partenza prima della celebrazione delle latine 
feste, ed all' ommissioné de* consueti voti che si dovftvao (are oel'tem,- 
pio Capitolino. Livio loc, cit. 

Nel capo lY, e nelle note giustificative a quello a^partflDenti, al n. 27» 
noi abbiam rilevata la remota origine di questi errori. 
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dopo un delitto, che per rènderti degni oi oncH 
rtrli dopo * nn* involonttria o.ehimeriba oootemi- 
nazione (i) ; le religiose pratiche ette dóìfeTann 
precedere , acconrpagntre a seguire tinte le axiotoi 
degli Uomini ^ è delle ^nali |£siodo inculca con 
tanta scrupolosità T ósser?ania a Perse ^ nell- atto 
stesso che gli consiglia di rendere tt doppio* del 
male ali* amico che gliene avrà recato nti' solo (a)*;, 
finalmeùte T esperienza di -tutti i popoli^. ove il po- 
liteismo ha regnato 9 formano le incontrastabili 
pruove di questa verità. 

A questo male ae ne aggiugne un altro. Il ca- 
rattere e le funzioni di alcune Deità , i poeiict 
racconti delle gesta di alcuni Dei, debbono presto 
o tardi necèssariaikiente produrr^ alcun)» spècie di 
culto che ofTeadooo i costumi , e che jiossonò 
corromperli, se la Tigìlaii^ delle. leggi non ripara 
le insidie dèlia religione. Per una conseguenza di 
queste cause le donne di Biblos , che non assiste- 
vano alle feste di Adonis, dovevano prostituirsi in 
un dato giorno,, per impiegare nel culto di quel 
dio il profitto deHe loro religiose dissolutezze (3). 
Per una conseguenza di queste cause la Grecia si 
riempi di templi- innalzati a Venere la prostituta; 
e le cerimonie che vi si praticavano, non poteva- 
no sicuramente smentire il carattere della Deità che 
vi si onorava (4). Per una conseguenza di queste 
cause nelle Afrodisie^ che si celebravano in onore 



(0 L' incontro di un cadavere richiederà itn' espiaxione , cdtane h 
richièdeva l'omicidio ec. Vedi Luciano de Dea Syrio 5> 52 , 53. 

(2) Esiodo nel Poema delle Open e de' Ghmi, verso 704 Jho a 7 SS. 

(3) Luciano tìe Dea ^ria. 

(4) Ateneo Ddpn, tib, Xfil. 
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9c^l' Stéssa Dea, gV inudandi doTeyano presentarla 
uoa moneta d' argento simile t quella colla quale 
si compra'^^ano i f/ivori di una bella venale ^ e oe 
ricevevano in compenso doni degni della Dèa che 
la esigeva (i). Per una conseguenza di q*ues te cau- 
se Ahiatunta, Citerà, Pafo, Guido, ed Idalia diyenr 
nero gli asili della dissolutézza eie tombe del pu-. 
dorè. Per una conseguenza di queste cause, tra' sa* 
cri riti che si praticavano io Lesbo, vi erano al- 
cune feste dette CalUstie, perchè le donne vi si di- 
sputavano, il pxemio della beltà , e doveano per 
oop.segiienza esporsi agli esami che questo concor- 
so richiedeva (2). Per una conseguenza delle stes- 
se cause, molte statue ed altri monumenti colloca- 
ti Ite' templi, rappresentavano oggetti si infami e si 
moMruosi , che sembra impossibile il concepire 
come il pudore potesse entrare he* templi , ed in« 
nalzarvi gli occhi al eie(o (3). Per una conseguen- 
za delle stesse cause le sacerdotesse dell* isola For« 
m^osa si fanno i^n dovere de' più osceni at'ti nel- 
l'esercizio del culto; esigono da* due sessi una 
perfetta nuditi per tre mesi dell'anno ; e distrug- 
gorro in questo modo il pudore col rito (4). Per 
una conseguenza finalmente dell' istesse cause il 
senato dovè proibire in Koma i Baccanali, dovè 
condannare il culto di Cibele colle Frigie cerimo- 

(<) Uleursio de Grcecor. Fer, 

(2) Id. 46. 
• (3) Vanrone presto S. Agostino de O'pit, Dei Uh. Vlì , cap. 21, 
Qemen. Alexand. Cdhortalio ad Centes. È nfnto il Lingwn degl' Indiani 
dririndosian, eh* è la Yapprcftentaztone delle parti pudende de' due sessi 
iiihicme accoppiate , e che si porta dalle donne devote del dio ìst^nrem 
ft(is{>«*fio al collo. 

(4) Via^^i per lo stabilimento della Compagnia ntahtlesenelt India. 
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nto, e dòVè t»»titiiire I«oÌpI delta nUra aefibioitdk 
i templi di Veliere/ per eviuref-dioe V^MBtio, ^ 
I riti ' che ^i ti pratiteTAliO| non foaMriK-.iiii* occ«* 
sione di corruzione pe^giOTanetlS e per le matrii» 
ne (ij« . • ' ; - . ..' 

Le reìationi de! politeismo con tutti qnèftti mali 
fono evicl^nd,' sono inconttàstsinti', sona iAtrinse- 
cVe alla suanaturr^, Qnelie che lia cogli* oliirmi 
dne "ihali, de'*quali si è psrlato, noo^lo SOoomèoo» 
• Il fanatismo e V'irteligiofté, questi -due èstrenriy' 
deT.quali 1* uno è órdinaritfmenlé*ir fireenrsóre del4 
r altro", e che per là loro opposinon^ kembraào 
esclusi dal poter fonéitare . oonlemporsneanMBie i 
popoli I trotàno nulladimeno liei -politemmo , vrii 
metzo ^ ' onde Intere *s?iluppare e combinare nel* 
r istesso popgtoy e nelP istésso tempo le lora Oppo* 
ite forze. Xa'ragiòne' è' bidente. Si<fcóiM, non*'?! 
è religione «meno ^i<a, più* distaccata; Hiéno «od* 
disfacente alla ragione un po'coltivafta, di questa ; 
còsi non vi è, né' vi* deV essere religione pia fa^ 
Cile a discreditarsi di essa. Ma questa religione ha 
uù gran vantaggio.* Essa lusinga molto l'uomo; 



/ 



(0 y^sS^ LÌTIO US. TX, dti^U n ^ifcorfo tenato dil cootok 
8p. Postumio •! leMitb n^'-occasione della Hfonna de'3accanaU a? fe« 

unta tiell' anno à& V* C, 566 ». opnliene 1^ Mgtrentt esprest ioqi : . 

Primum igitur mulierum magna pmrs est, et i$ fona mali hujuMee 
fìat : deinde simillimi fiminis marés ,. stuprati et constupratores , fona- 
tiei wgiles, vino, strepitiòus, ciamoriÌHuqne noctumis attoniti etc. etc. ... : 
Quidquid hi* anni» libine quidquid fronde f quidqnid scelere pecca-' 
tum est , ex ilio uno sacrario' seifoU itrtwn esse, etc. ete, \edì V istett» 
Livio li6. XXXrX, eap. iS e i6,\ 

Veggui anche Qcerone* de Legi^. Uh. //> dove dice che anche 
Diagonda aveva proibite in Tebe qaeste inOuiste fcnte di -fiacco. 

Yeggasi finalineote yitn\vìo U^, II, cap. 2, dove parla de'lempU 
che ù dovevano coatniire fuori delle mura dulia città. 
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msst }o diTerle^cht culto, e non la molesti colla 
«forale ; essa mhiaceie delle pene/ ma «omminiatlra 
rib^edi fàeili' per eluderle ; 6Ma solleva 1' nomo 
da' r ini órsi , senio slrapparlf 'dalle passioni ; essa 
esige r ^spiazioùe è non iì pétoiimeoto, e il sacri* 
£cìo e noti la cocri^ione* Purché il sangue fumi* 
chi siili* are, purché i templi non sien deserti, i 
siici Dèi ùon si offendano 'per l'iissenza della virtù» 
• Quésta religione «do nque,' che alimenta il reli» 
giosò isiinto dell'uomo seii'za urtare le di lui io» 
clinazioniy quésta religione, io dico , nel. tempo/ 
istesso^che é la più espostfl ad esser discreditata, è 
anche- la più atta ad* esser sostenuta*, f sostenuta 
éon furore. La tendenza dunque del pQliteismo h 
di combinerei mali dell' rrrelig ione- con quelli 
del fanatismo. Aristofane farà ridere a spes^ degli 
D^i il ^popolo d' Aten^ \t) , e Socrate sarà condah* 
nato a morire. Euripide farà con applaudo riso* 
nare i teatri della Grecia d^le. più vituperose in- 
vettive- con t/o gli Dei (2), o Anassagora sarà co* 

. . > . . - 

(4) Veggaiisi di ttM> le -da^ faìpofe Commetlv . T una inti^dUui il 
Pialo , e l' altra gli Uccelli, Le più amat-e derisioni cootro gli Dei ai 
contengono in queste' dUe commedie; oi|de S. Agottino prete occaaiona 
di dire: Nec alti, Dii Hdmtur'in theairit quam 4fui Mdortmtur in iem^ 
piis , nec aliis ludot ethi&etis , quam' quOtu vimlmtu immclatU» IM 
CmL Da liò. Fi, cap, 6. 

(2) Nella Tragedia ifititolatii Jon, diee questo petsdoaggio ad ApoU 
lo : perde sedurre bellezze mortali , ed abòàndamare i'ioro figli alla 
morte ? Pensate che 5 essendo Dei , ini dovreste doKt esempi dt vir»' 

ttt Se voi soccombete ad ini/pte passioni, non bisogna ^pih oe* 

cusar gli uomini: bisogna a voi attribuime. ha colpa. Essi non, sono 
ehe gV imitatori d£ vostri viti : voi Mete '.i lono maèstri, Veggasi 
l'jéito I. 

Neir Ifigenia in Taorìde , nell* occasione d' nii 8<^o , Ifigenia, dice : 
Foi Genii,<he chiamano sapienti^ la vostra sdenia non h metto vana 
de* so^ni. Io lo veggo : V errore e il patrimonio de' Numi , come degli 
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pOTCo di flitmi^ y e AriftoUlè >cjmiiày>qMb0^ é 
fDggU\É , e ijMJiiDeDle ^i^ptl^-ad avvclmarti. put 
•wre Muoeatn la dMik dil fiolt (ij. lUpoMi riaan 
pira le tue Mtire de*^itt^ifriirftgio4ft Mtcati^i cott-c 
tr» .'de' Numi : jEacliilD brfc oèniparKe' itili» leeiim 
un jemidM ubriaco «(31)1 «d Stiaclili^aarà oppresso; di 
aciagiure, e Sfilpom- sarà «siUato per aVer- detto cbe 
la Mioenra di Fidia nofi era.li|Mi ìhitk (3). («. Ilo* 
na t fanciatli- atessi si- cideraono .dal piac^ert e dei 
tormeoti ^egli JBliai e. degli InferlpK {4X; X«BCÌlto, 
PjplniTÌQ|'* Lacreiipi e GioTepale piàeeralijio ^gy^ 
meote per la loro.ittQrdaciià^iHri^dtgli uomini, 
ohe per^^cfuella icbe- maiiifestajkio coiriiBa gli Dei^ 
t^*jtnfi$riom0 di'PUolOc&rà ridere, «ama il Ptata 
di AriaiofaBe; l'iSiiAsrco.di Tereo^iio Ho» Itrkkne^ 
■o' io^itirioso fier gli I)ai, e ten sarà p«QÌò mett0 

ripetuto sul teatro {&), t, ed iotaato U a^uf 1^ del 

■ • ■ 

• «gli * 

momùii, Enripr -Trag. ìfgmtd'ìn Taiaide, Atta tJL Nett*Omtè tf^ 
Uà ailtrSbtfire ad ApoUo il parrìcidi^^' da quell' eroe.^oauiieno. VèMcnào 
a iui, egli dice, io ucciài mia madre: ftrendete lui poUuiò; ucàdHfto: 
égii peeoò e non io» Simiti* ttatti «' mcoiunito freqpeiuèiiiente negli an- 
ticlii tragici. 

(4> Ài la da tutti che E delitto di Anapaagora ivi ^' ^yvt .ìmkfffitlb^ 
«1m il Sole no» eira animalo, e che. non era, altro che una lamina di 
acciaio della gcandena del Peloponneso, e iqnello jd' Aristotile fa di 
arér detto che il' Sole en tnu' altro che ApoUo solhi quadriga. 

(2) VdU.il frammentò della sua Tragedia de'Cahiri presso Ateneo 
Hi, X. L'istesso ia Earìpide^ presentando Ertola- ora furioso (in Here, 
Furent,) ed ora ebrio (nell'wì/loesfe) facendogli pioflorire d«.ebri<i as- 
anrdi ed insani' detti. 

(3) Stanleii HiHoria Ph&oiopìu 

(4) Nec pu^i aredunt, ma' fui non dum are lauantur. CioTenale 
Sai. IL 

(5) Egli adopera V esempio d€|^ Dei- pei: -incotsggiare al delitto : Essi 
l' han iaito , ed io misero mortale non lo (arò ? Ego homuncio hoc non 

ftctrtm 7 Eonuc. Auo ITI, scena 5. 
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BiaFtiti colerà da: ógpi parte > e & simulaori delle 
derise Deità vedranno perire tra' tormeoti qujB*co-f 
raggiosi mortali che sdegneranno di onorarle^ 

In mezzo a tutte queste Intrinseche relazioni del 
politeismo con tutti gì' indicati mali , quat soc- 
corso si potrà dunque il legislalpre augurare dal- 
la religióne d«l suo popolo,. o piuttosto quali e 
quanti ostaccjt non dovr|^ j§gti trovarvi al coose* 
guimento o «alla coijiservazione della virtù e della 
prosperità del pnpolo che la, professa? Questa fois 
za, in vece di concorrere colle altre , noii turberà 
piuttosto la loro azione, «non v^irrà piuttosto cqit 
quelle a collidersi ? In^potente a produrre i beni 
che si debbono nella religione cercare, combina- 
ta con tutti i mali ehe si debbono nella religione 
evitare, qual altro espediente si potrà dunque prò» 
porre dalla scieuifi Legislativa al liegisla^re di uà 
popolo politeista, se non quello di cangiare la re- 
ligione di^l silo popolo, per sostituire alla foriti ^ 
che si oppone, qualla che dee' concorrerei cne è co^ 
sì necessaria per conseguire ed eternare il graiidd 
effetto che noi noi^ abbiamo raccomandato ad un|i 
sola causa, ad una soia Jorza, ma alla composizione 
di molte cause,. di molte /or^^ cì^e tu.tte rigorosa- 
mente concorrano . slÌV ìsiesso fine, e tutte scambie-i 
voi mente si soccorrano e si ristorino nella tbro azlo* 
ne? Il politeismo va dunque- distri^tto;, al politei- 
smo va dunque sostituita upa nuova- religip.pe^ 
che sia atta a somministrare gC ìn^dicati beni, che 
sia atta ad escliidere gì* indicati mali. Le premesse 
rendono incontrastabile questa conseguenza. Il dub- 
bio potrà soUaiYto raggirarsi sulla possibilità di 
questa impresa^ e su i disordini ohe potrebbero 



iSceomTf^giiàtH. Il iegnénr» «f«i «ffm» èfitf iMMMrk 

ff dilegnarlò. • ' •• \ 
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Ritornuimo su t iiéwM jMftii ei^iivìttìft tflM 
ém ciò cbtè oiliÌT«rMltttentéVri6Qiittr, eiò che li 
potrebbe iinrTemlmeiilftótt«ii0fét Tédinmb ^QiHi 
éoocòrst potrebbe Bpmdiraistrere a qti«t|l •pernio-' 
fte il cojifaiite e^Htfppo 4eUo spirifo' ii«iaDO' nel 
costante sVilappa' bielle eittlp Meieti'.} fediamo 
quanti altH ]^òtrébbe*iottittÌDÌilt^rbe qpe^^ 
afenò,- quindò Ibtie adopeftto , inTtgoritft, e di- 
retto daÙi-'Ic^islaaìòne'; .^ediamé'"q[mdì te^sNtlfO' 
dtsposikioèt' dovrebbero, preóedèrla-o prepei^rla^^ e 
qnali dovrebbero accolla pc|Bcrta : e Hot giiq{Der99k 
no in.^nesto modo^a' vedere la-pombilfii di'qoe»' 
sta òece9saria*opérjizi-one; che b Ao1a^ign4>ranza der 
mezzi^ che debbono prodùrlki| ha potuto, fino trq^ie^ 
sto mòniento '• far oredére't]^. pericolosa, o inesegni-h^ 
bile. '.••■■ .•■;■:• . • 

Rammentiamoci di ciò che ài ò detto sn i «i* 
Aeri. Nàti 1i<^lle*prìtaie .eroiche età de'popoli,' nói* 
ibbiam yjeddtó, che tit>n furono da principio al* 
tré ébè religiose soléniiità ; e èofQtnémofalrii^i riti 
di ilfttichi o*re<fe^U BèneScii ottenuti, di athicbe 
o recenti sciagufcT superate ; che Cornili nati còl fàh 
litico ordine di t{nèUo stato di soeièì2^; la^ pactie^pitf 
angusta e pilù sacfa di Questi riti noTi^era da prld^ 
cipio praticata che da' soli patriti ; che ir ^esto 
del popolo, composto dalla clientela e dalia servitù 
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deir atitéridre stufo di famiglia, tt^TeniTa mAm§mf 
che qùiMla i^rigibsa disaguaglianta dÌTeneòdo qaW»» 
di incompatibile còlla diminaziotic dellìi disngMa-r 
glianza' politica, fa 'convertita in «n temperamenta 
che modiBcaya l'antica* ioaccessibil iti, sensa diilrog« 
gerla ; che bisognò ammettere alla |Nirtecipazioiia 
di questi' arcani riti tutti gli ordini della società^ 
flenta^ammetterri' tutti i loro individui ; che bU 
sognò introdurre 1* iniziazioYie , '«'bisognò vietare 
agi* iniziati di' divulgare i misteriche vedeva»o' a 
praticavano. Noi vedemmo, che niufi ignoto faUO| 
nnin ignoto principio, nion segreto si nascoodevai 
nè'poteva nascondersi in queste- arcane celebrazio- 
ni; ma che V indwuigaéiliià , combinata colla dif- 
ficile iniziazione , f^ce ben presto credere che vi 
fosse ; che finalmente, per una conseguenza di 
qtiesta inevitabile prevenzione . i *piiV perspicaci 
adepti fecero delle congetture^ e che le loro con« 
getturb divennero quindi il grande arcano; Or 
queste congetture,- quest*arcano/generato-daUa -pro^ 
venzione e* dalla perspicacia nel T aurora della cui* 
tura de' popolr','CÌ convietie orà'etfamiaafe quaimai 
sia' stato. In metfò sHa scarsezza '^ell e notizie' che 
nói abbianro de' misteri de^li antichi popoli, qfiella 
che ne trovia^mo trasmesso, basterà, io spero , m 
farci conoscere quest'oggetto per la parte altseii^ 
éhe rigóarcja l'uso che dobbiam farne. Pochi fat^t 
metteranno chi legge nel caso di giudicarne. 

Tutti gli scrittori greqi e latini che hanno 
parlato de* -misteri d* Iside* dell' Egitto, e di quelli 
di Mitra della Persia, convengono che 1' utiiU di 
Dio e r immortalità dell'anima^ le pene ed i pre* 
mii dopo la morte, con principii diversi da quelli 



è 



. ■ * • 

delU^temuiid oiirfeiiny rf-atiQiind^Tapo iti qutttft 
ansile celejbrazioni. TfMtX ci pir^tno idUigl' tiàUuli 
a* misteri, oanift di oontni r^ ligioti jcke det«$u?»- 
i|o gli errori del .popolo, ch^ tktm ' •T«¥ftpo alM 
che dteprmo pél di lui accieca amento, 
. Lt .preghiera ohe, noi trpi^iaibo in Apuleio^ 
gnuido Lucio fo aiiizieto a* mislerì d* Isidoi è la 
tegoebte: » Le pòteoae celesti. ti servono, gl'infer* 
» ni ti sono sòltonifssi, V aniverso jgiri sotto la tua 
■p maiiOy 1 taoi; piedi oalpeptano il Tartaro,, gli astri 
p rispood9oo lilla tfia. toccI, le ffa(|ioDÌ ritornano 
p a!tuoi ordini, gli elemeati ti ntifaidiscdoo 9 (i). 
'Pittsgora riópnosoéva di aver appreso né^'m istori 
Orifici, che si òel^ra^aoo in Trai^is, l'onità della 
prima causa utfÌYersale.: |n. questi misteri di'oeva 
egli di aver attinta Tidea '4el.Ia soiimtuà eterna f 
del Buotera^ ..principio intfUigente . 4eU! UfUiHirsQf . dei 
cieli, della terra, e itegli esseti miitì (a)^ , 
' . Un luogo di Vàrrooe ci la veder^ i prin|i semi 
della do ttriaa ^latooica sulla Divinità attinti dai 
misteri di Samotracia.' In essi s' insegnava, clic al- 
tro era il Cielo^ altro la Terra^ altro gli Esemplari 
delle cose^ cbe Platone chiama Idee ; che il Cielo 
era,, quello .dal . qual.e le ccKse si. fanno , la. Terra 
, era qiiella delU quale si fauno, gli Esemplari erau 
quelli secondo i quali si fanno. ìQiove, Giunone e 
Minerva- eran gU' antichi nomi impiegati ad espri* 
mere le pnoM idee^ di qufssto triplice concetto (3)» 

(4) Apitl. Memm, Uh, KL Non ^ pa<^ dabìtare che il poeta ahbia 
adoperau la forinola che efifettÌTainent^ ti proffierìva io .questa occaaiooe. 
. , (2) Jambiio. de vita Pitha$;pi:a, 

(3) Chi non iscorge .Tuiio .e trino dji Fhtone in <{iiesta dottrina? 
Varrò aptid S. Augastin. ti». CivHate Dei lib. VII, Qop. 28. 

Fone a questo iitetso allude quel luopo di Cicerone > dove fa dire 
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Ne' misleri di Cerere , che si celebravano in 
Kleusiy r lerofante, che cofh-pariva sotto la figura 
del Creatore, dopo avere aperti i misteri e cantata 
la teologia degli Dei, rovesciava allora egli mede- 
simo tutto ciò che »vtga detto , e vi istituiva là 
verità, introducendosi nel seguente modo : » Io 
s9 debbo manifestare un segreto agi* iniziati: cho 
79 si chiuda r ÌDf>resso a* profani. O tu', Museo, df* 
9f scesò dalla brillante Selene, sii attento a* miei 
» accenti : io ti annuncierò verità importanti. Non 

V soffrire che i pregiudizi e le affezioni anteriori 

V li tolgano la felicità, che tu desideri di attign«^ 
» re nella cognizione delle verità misteriose. Con- 

V sidera la natura divina, contemplala. d^ coatinuo^ 
» redola il tuo spirito ed il tuo cudte , e cam- 
9f mina nella via sicura. Amlnira il padrona. uni* 
9f co dell'Universo. Ve n*è ufio : egli 'esiste da se 
99 medesimo ; a lui solo tutti gli altri esseri deb- 
99 bono la loro esistenza» Egli opera in tutto e da 
99 per tutto ; invisibile agli occhi de' mortali, egli 
n vede ^'gli medesimo tutte* le cose ,9^ (i); 

Plutarco ci dice che il giovane Alcibiade, dopo 
avere assistito a' misteri d'i Cerere, noii ebbe alcun 
ritegno d' insultare la statua di Mercurio, onde il 
popolo cercò eoo furore la sua condanna (a). 

Crisippo, uno de' miglioj;! ornamenti della setta 

ad ano degl* interlocutori: Prcetereo Samothràciam , eaquf , quas Lemni 
noctiwno adilu occulta coluntur srli^ettrìbus saepihus densa, quibus ex* 
plicatis , ad rationemque retfohali* , rerum magis natura cognoscàur 
quam Deorum. Cic. de Nat. Z^eorum Iti. II. 

(1) Questo si conteneva nell'inno canuto dall' lerofaAte. Vedi Atlien. 
Ii6. XI, cqp, 13, Clement. Alcxand. CohorUA, ad GenUt cdfp. 7, e 
M<»iiv8Ìi Eleusina. 

(^2) J'iutarc. in ejus vita. 
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Koi sappiiao,"ofa« «eltè fM|[edie rappretenlito 
nvlle tfòttoroé cérimòDie de* mtateri di C«rrfra, <«i 
«Moifeti^ivaiia le felipiiè* de* giuftti a le pese .dei. 
malTagi (1} j e <M>t' Mppiaeio,* ohe eteiini misteri 
si chiam9.Taiio .A<^hèroiitiei (a*), per indieere clie: il 
dogma delf altra viu.tì- TeoWa' avilappato. 

Ciò che ei 'dioé plaibnè nel Pedane, Mf^tg^ aa 
gran lum^ M queet^oggettOk' Egli dice che na'nii* 
eieri aVimpurava a wfkiàèpnt U irta 'come nn tuo* 
fo 'di péaiaggioi' ed un posta* ohe aaft è- perma^f» 
di abbaododare seofMi* ia vàtoptà di Dio. JEgli ag^ 
giugno in un-^alcirò ìuàgo deU'iitesao diàjogo^'che 
aegi^ inai che .ai.' cM^tàvkno. n^' miitari, ai parlala 
delle rieotaipepae e de' piaceri ikr'-Bttoni nel aìMo , 
a de'Koppliiii 6ht 'aoTrastaTanoVliriMlYagid^figli 
aggiugoe 'Analmente che la Terità|VfWk MtutneiaKa 
qaesCa dottrioai ^ra A mpi^f igUoaa pél Volga, -a $t 
difficile a coiicepirsi' (3). *•. . ' .**'<' 

Qjuesto dpgoiJi dimane Tonivi. Insegnato ne- mi- 
steri, fno4^o diversamente da. quello che Teoiva pro- 
fessato nella, volgar religionéi . 

Raccogliendo -finalaiente gU altri* luiighi degli 
antichi' scrittori a quest'oggetto rdlativi'i -noi tro^ 
TÌànio da;per tulio lo tracce di unr éangtamento 
della Tolgar religione divenuto V arcano dto' mi- 
steri. 

Diodoro dice , che 1* iniziazione rendeTè V oo« 
ino più religioso e più giustodl ciò ch'era prima. 
I più grandi uomini d^lP antichi tà| PU.tone , Ci- 
cerone ec. fan gli elogi di questi- misteri. Borfi- 

(i) Meuréii Eleusina. 

(2) Sacra jécherontia, * . 

(3) Plato in Phoeàon, 
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rio Aittf che lo itato dell* anima dee trovarsi alU 
morte ccMiie duvMite i misteri, <:ioè.a dire^ purgata 
dl*tisUe le poissioni yioleati, d'invidia, d'od.io .# 
di sdegno (i). (o wi altro luogo negli dice che non 
▼i ha cka coloro soli che han diretta tutta la lo- 
ro condotta e tutte le anioni della vita, alla per* 
lezione dell* aniiho, cbe posaano partecipare ad t§^ 
aere iniziati a^ misteri segreti della religione (a). 

Niuno può negare, dice Proclo, che i. misteri 
ritirino radiano da questa. vita- materiale e morta- 
le, ^ che scancellino le sozzare dell' ignoranza^ il- 
luminando i nostri spiriti^ e dissipando le tene* 
bre negli adepti éoUo splendore della Divini- 
tà <3>. . . 

DaHa fòrmola che si pronunciava dall' araldo 
Bcir apertura de' misteri di Cerere, Si rileva che 
le persone che si presentavano, per essere ammet* 
ae, dovevano avere le mani pure ; dovevano essere 
esenti da ogni delitto ; dovevano aver data pruova 
di- essere riservate ne' loro discorsi, ed eque nella 
loro condotta (4)* Colui .che pon aveva fatti tutti 
gli aforzi per calmare una congiura, o che V avesse 
fonventata ; il c^ittadino che si era lasciato ^orropt? 
pere, o che aveva tradita la patria; il proditore, 
che .aveva abbandonata una. fortézza o una nave 
agl'inimici, n* era escluso (5). If e* tempi poste- 
riori, coloro che eran della setta di Epicuro , o 

(<) Tram, di Stygc ap. Stoò. Edog. Phrsic. Uh. /. 

(2) Porphvr. ap, Eiiseb. Praparat.^Ei^aiis;. lih. IV, cap. 8. 

(3) Nel capo V di questo libro a pag. 4 75, e particolarmeate nella 
noU. 

(4) Proclus ad Plat. Polii. Veggasi anche lamblie, de Myst. cap, XI, 
T. I. Jullan. Orat. V. 

(5) Ori!;, conila Cels. lib. III. 

Tom. V^ i4 
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ch'eran dei]iti alla magìa, particolarmente altf 
Goezia , non potevano esservi ammessi. Apollonio 
Tianeo ne fu esclusa per ijuesta ragione (i), e Ne- 
rone per In parricidio di sua madre (a). 

Finalmente noi sappiamo che 1' lerofante YÌver 
va nel celiljato; che si ungeva il corpo colla ci- 
cuta per rendersi più casto; e che l'assemblea si 
congedava coli' inculcare agi' iniziati di vegtiars 
e ^ esser puri (3). 

Forse da questo cangiamento della volgar re- 
ligione, da questa correzione de' dogmi e della 
morale religiosa, divenuta l'arcano de' misteri, de- 
rivò l'opinione che regnava tra gl'inìtiati, e che 
ai manifesta negli antichi scrittori , cioè, che essi 
soli potessero partecipare alla futura felicità. In AtÌ- 
■lofane si vede che coloro che partecipavano a' mi- ■ 
steri, menavano una vita innocente, santa e traniV 
quilla, che morivano nella speranza di una condi*^ 
sioae fetiòe, ieh« Ih luce (la' ctftpfi felici «n 'IwV 
prQtnesH, e che gli altr^ nomioi non doveva nf» -ap- 
parecchiarsi ohe alle tenebre eterne (4)- Sofocle 
•veve pubblicata l' itteita doitrisi. Secondo luì i 
■oli ìniiiati potevano godere de' piaceri degli Elìsi: 
p Tlrtaro era rtaerbato pel resto degli ilontini (5).- 
Felice, dice Euripide, colui che essendo auto de- 
gno d' aver 1« rÌTelazione de' miateri, vive quiodl 

(y) Ariito[A. ut RaaÌM. 

P) S.«. tn vita Nervu. oop. XXXIV. 

P) Philoitrat. in uM ApaU. lib. If^.caf. (8. Eum^ MMm Hiend. 

0) AriHoph. rn Raù. 

(5) Pkitrc. d« Lm. Potianat. 
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saifttatDeiile (i) ! Diogene , ÌQVeeado contra questa 
opinione, ce ne indica anche 1' esiitenza (a). 

"Che si combinino ora insieme questi fatti, e si 
paragonino colle cerimonie e co' riti, che si pra« 
sica vane in questi misteri, e si Tedrà manifesta- 
nenie che tutte queste misteriose dottrine , tutti 
queftki' arcani dogmi, tutti, questi nuoti principii 
altra relazione non atevano colle antiche comrae* 
morazioni', che furono il vero oggetto di questi 
misteri, st lion quella che la sagacità degli adepti^ 
le contemplazioni degli Epopti ; in poche parole ^ 
le congetture di coloro che ti cercarono un segre- 
to che non ti era, se(^pero nel principio della cut* 
fura de* popoli immaginarvi. 

Che poteva in fatti aver di comune la dottri* 
na dell^ unità della prima causa universale, lo svi- 
luppo del dogma dell'altra viu, i principii di una 
morale religiosa più sensata, con que' gemiti, con 
que' pianti, con quelle grida, con que' digiuni , 
con quelle fughe di cerimonie, con quelle mesta 
ricerche di alcune Deitil, con quegli imbandiméntt 
di ghiande, di radici, di agresti erbe, o di selvaggo 
frutta, di papaveri, di mele, d'olio, di frumento^ 
con quel* costante passaggio dalia tristezza al giub- 
bilo; in poche parole, con tutti que' riti, con tutte 
quelle cerimonie, che altro non erano, né poteva- 
no essere, come si è veduto (3), che commemora' 
zioni di antiche o recenti sciagure superate, di 
antichi o recenti beneficii ottenuti | istituite nelle 

(0 Platorc. de Lect Poeumm. 

(2) Id. ibid, Veggati anche Platone in Phad. Diogene Laerzio lib. ly, 
uip. 2,5-6. 

(3) Nel capo V di qaeftto libro, e putioolarmente alla nou a p. 475. 



INTiiM flMUh*'4ik-.4«Ffipi4»:^-.<'' par- ìMiMtMMié;- . 
««U'cpooft éMm loro maggiore ignoranza ? Chi non 
vtd« palle ■pMmlaUve <loUrine die si sono indicate, 
It TMtigiHiCl'vB' epoca molto posteriore, e d' uno 
Mito di ■Quiet a imo! to più avanzato di quello nel 
^•ala,' <W » Jft è veduto, i misteri di tutti i po- 
]^ì M»* égtift Chi Dun ritrova questi caratteri 
VelU iiiiUMtliiupreghìera die si prorferiva ne' mU 
SImì d'bidat^jftegl' indicati principii che s' ins^ 
fuvCBO.pdFjabteri di Tracia ed in quelli di Sa- 
I^BlnMlnf 1*. k^' indicalo inno che si cantava daU 
ri«vtrfiiBla.ÌB'^ue]li di Eleusi ? Non è stato forse 
4i»otif*to. è^^^^itfiitfw»,^ *^ tpffum -OrfM 
Ae TÌv«n ia bb' epodi rau^ litvlKiii^tf-JinMk 
del ttrirtìiitài ^tf/q^ele poeM Jl «MMrC»)'' U 
•oh Iettata di «à»uAe:>PM*n>!»i(i^«''4«^«nk 
■fai •eritiori o* ^n «neoMMAitadlKdifMiWìtadgfiftR 
i<gl*iiiiwitj deirEghto, «rtehW d«ifl|«fct fc !■!■■ ■ 
■'dotti per discoprire ropereddls eongettarè^ogli 
adepti , già culti ed incÌTÌlitt , nelle mistertoM 
dottrine che Éì pretendere che ai D««coadeMero ia> 
quetti misteri. 'La figura nmaoa col cape di «pai^ 
Itiere, che rappretenUva .Oairide, eri per gì' )iiiue,U 
\'JnuUigenza\ demiurgica , delle quale Oi^, o Ift 
Suprema Intelligeoza, « eri aerriu per la-co^B-' 



(() Buta DKwatnre ti.tl / vaUm» Jdla Bihltauea Greca del EW- 
Itrieio tutu le autorilJi .ch'^i pndacv, ^wr JinuMtrare che noif lì i 
■lena Hiuio delle poerie del jerO Orfto, e (he toUe quelle che por- 
tina il *ao nDcné ,* non tono che dd lapputo Orfeo, clie alciiiii CTviòaa 
Ononucrile coniemponneo di Piiicnle, ed aliri di qualche altro poeU 
incoRniia che lì terti del nome di Orreo) e -per perfuailerii che l'io- 
(ticalo ùiuq, ohe purta il nome di Orfeo, è lU. un' epoca niobp PV>*: 
tiare a quella , ikIIa quale questo eroe vìfe*a. 

Oì Nel MO Trattalo t lùic e ài OliriiU, 
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zione dell* UnWerso. Una donna col capo ornato 
d^ una testa ii bue o delle foglie dì loto, con un 
fanciullo in seno, ohe rappresentava Iside che nu« 
driya il suo 6glio Orus, era per essi la materia 
prima^ il principio passivo delle generazioni , col 
mondO| frutto dell' unione de' due principi!. Secon- 
do eisi la parte più leggiera della materia era l'aere^ 
quella dell* aere lo* spirito, quella dello spirito il 
pensiero o l'intelligenza, finalmente quella dell' in- 
telligenza Dio, egli medesimo (i), moltiforroe ed 
Usiarca, cioè a dire Capo della sostanza materiale 
pneumatizzatfi e deificata (a) ec. ec. Simili idee 
potevano mai venire in mente di que' primi igno- 
ranti e barbari istitutori de' misteri? 

La prevenzione dunque, della quale ari è parlato^ 
potè solo far credere agl'iniziati che i misteri con- 
tenessero religiose verità, ignote alla moltitudine : 
questa prevenzione , combinata co' lumi della na- 
scente coltura, fece'immagins^re i teologici princi- 
pii che si sono indicati, e questi teologici princi- 
pii, frutti delle speculazioni degli adepti già culti 
ed inciviliti, convertirono quindi effettivamente i 
misteri iti una scuola ed in un tempio, ove s'in- 
segnava e si professava una religione diversa da 
quella della profana moltitudine. Tutto ciò avvenne 
senza opera del governo, senza influenza della le- 
gislazione. 

Fermiamoci a questo punto , e vediama Y uso 
che dobbiam fare di questi fatti. 

Noi abbìam veduto l'istituzione de^ misteri uni"» 



(<) Mere. Trismcg. P{vmand, in priìtcip. 
(2) Apul. Asdep, Dial. 



•ti mti^ Ù toni IfOf^ rabifftla*^tfiG«^i^ 
•he 81 è ifiéiàilft/r Bot^dUMCtt fatilo* iiila^i|l|f|Qt 
mèf diwraft ^ qMlla Mtfr'SMilttliidiiiNi » #rf»ii|i 
ir religtoMdt|^^ idbiaU } «^ tbbiftm Ttfd^l^ §«#1 
^it» eaogMimeofo psodotto^iraw Tofeni M fMim 
i|0| teoiBtrl'Iiifltl^siiia dMl%'l^iil«itoiieé. i^ '*^'^i 
. SuppomciM Mi fl^ il IfligisUiort 4^-wm p if ^m 
foUteilta ^ itltttiK^ ém qitefttìi fiuti e pefs«wi,^dM» 
f «?ideD»i d^e^ragioM olio, si tonr fMdloiii' sraSSm 
jMcèssità di èftiigiar hi f«ligÌ0n« del «m.. P^^p^i* i 
«egolsr f dlèMe le •«« *Hiitui0-(«oll« Mi^rta d' un 
kmitadta Mpèriema. JS^ppooiÀnio i^^ tidlpttdo «ià 
€ih' è aTTeoitià* m^ aiifièrl dagli ansivi ^lifloUf ' ^w^ 
lasie a quaitar jiiaaalif tioatiwii p#p qWi^af a il caii«- 
l^meiito eha ai ftopofiié; X^ eafaaii|iiaÉt||^ imblia 
wdara io fuéati: aikieri «i^ a< a aao »^.<iM ^ pfadai|ii| 
da sa stesior.qnèftt* affusi iaittiia- fatta 4al pofoloit 
Che non dorrabbe tpararoa» quaoda il kgislatora 
lo adaprasse, quando la legge lo invigorisse, quan-% 
do la legislazione lo dirigesse? 

he prime sue cure dovrebbero rivolgel^i a coil- 
venire co* primi ministri. , e co* principali adepti' 
de' misteri della nuova religione . cbe ai dovrebbe 
air antica sostituir^. Questa cofiveiizione- dovrebbe 
essere occulta, ignota alla moltitudine, ignoU agli 
iniziati istessi, che dovrebbero ignorare la mano del 
legislatore ohe li conduce* La generazione del po- 
liteismo di tutti i popoli, quella dèlie Iqro favole 
e del loro culto^ nel modo che si è da noi disco- 
perta e sviluppata, somministrerebbe il più sicuro 
mezzo per discreditare agi' iniziati la volgar refi* 
gione. Questa dovrebbe esser la prima istruzione , 



....'> ' 
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k prima luce che si dorrebbe loro manifestare. I 
priflcipii della nuona religione dovrebbero seguir» 
la. In tutte queste rÌTelazioni si dorrebbe per gra- 
di procedere. Ogni annuncio di nuove verità do* 
yrebbe esser preceduto da esplorazioni e da riti. 
Quelli che si troverebbero già prali^^^^^i ne* m isteria 
do?rebbero essere accomodati ài naovo oggetto, ed 
a qualunque altro preferiti. «Questa precauzione 
sarebbe molto più importante di quello che a pri^ 
mo aspetto apparisce,, e non dovrebbe . esser trascu* 
ta ^ giacché gli uomini che si adattano a tutto 
senza avvedersene, sono sempre schiavi de* loro usi, 
e vi sono così attaccati, che sarà sempre più facile 
di cangiare i motivi egli oggetti de' loro riti, che 
di cambiare ed annientar^ i riti stessi. Finalmente 
tra gli arcani doveri, che si -dovrebbero inculcare 
agl'iniziati, dovrebbe esservi quello di diffonder 
la luce, di diffonderla cogli esempi e colle istra» 
zioni ; ma queste istruzioni,- . regolate dall* occulta 
mano del legislatore, prescritte da' ministri de' mi* 
steri, dovrebbero esser dettate dalla più avveduta 
pradenza, e perciò ristrette in que' modi ed in 
que' confini, che non dovrebbe essere nell'arbitrio 
degl' iniziati di alterare o di oltrep^ssaire. 

A queste occulte disposizioni il. legislatore do* 
vrebbe accoppiare le pubbliche e le palesi. Le prin* 
cipali tra queste dovrebbero dirigersi a fomentare , 
estendere, invigorire nel popolo il rispetto pe'mi« 
steri; a render 1* iniziazione il voto comune di 
tutti gì* individui dello Stato, e V iniziato il mo« 
dello de' suoi concittadini ; a regolare in modo 
l'ammissione, che i pregi , che non è nella libertà 
deli' uomo di acquistare , non vi a? essero alcuna 



'ptrte, mi elle qndli ehe dipendono jlii 'mMaf 
cÉiHttere idétrnomo , daH« Thtà r dalh probi tir, 
ne fossero- gì' indispensabili reqtoistti>; a vegotare 
quella parte della pubblica edncatione cbe le istm*- 
■ioni religiose' riguardi, iu tnodo -.cbe, kenza inani-' 
ostare, dispónesse gli animi *e li preparasse al 
éangìa^mento ;- ad affidare per qilesCo- motivo queste 
isiruziofii >4' sóli iniziali ; t. diminuire per gradi 
e sotto Tarit pretesti cosi il iiumero, come V inftaen» 
i9 ed il potere de' ministri del profano culto;. in 
poche parolci'* a distruggere con una manO| a mi^ 
aura obesi TCfrebbe ad edificare coliValtra.. 

Final mentei allorcbò il buoto edificio ÌBO|iIs«io 
tra il silenzio de* aoìsleri avrebbe acquistata una 
bastante esieoaione ed una cufBciente solidilà , é 
V antico si sarebbe proporzionatamente indebolite 
e ristretto ; quando la parte pio autorevole delbt 
società . avrebbe' srdottato il nuovo oultp e la nuova 
religionei e Tulira vi sarebbe «tata •' disposta ; al- 
lora ir misterióso velo dovrebbe squarciarsi ; allora 
il legislatore dovrebbe pubblicare la nuova reli- 
gioae e dichiararla" la religione delio Stato e del 
Governo. Non vi sarebbe bisogno di proscriver 
r antica per annientarla. Il tempo , le istruzioni ^ 
gli esèmpi basterebbero ad abbattere il vacillante 
mostro che- non potrebbe più sostenersi. Ma la coa- 
zione , la violenza non- dovrebbero avervi alcuna 
parte* Queste ritarderebbero, in vece di accelerare 
n compimento delK opera , e discrediterebbero la 
mano dei legislatóre, che dee deteroiinare e diri- 
gere le volontà, e* non combatterle. . 

Ecco con quali mezzi andrebbe cangiata 1* an* 
fica religione: ma quale dovrebbe esser la nuova 
l^he le SI dovrebbe sostituire? Vediamolo. 
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CAPO Vili. 

Caratteri della nuova Religione, che si doirreòbe 

air antica sostituire. 

Uopo tutto quel che si è detto, non ti tugI molto 
a determinare quali dovrebbero estere i caratteri 
della nuova religione ebe ai dovrebbe all' antica 
sostituire. Scelta dal legislatore, invitata dal goverb 
so, destinata dalla legge a concorrere colle altra 
forze impiegate a produrre ed eternare la virtù 
e la felicità del popolo, essa dovrebbe avere le pia 
forti relazioni cogl' indicati beni, essa non dovreb- 
be avere alcuna intrinseca relazione cogl* iadioati 
mali. 

I doveri. da essa prescritti, i beni da essa in-« 
culcari, i mali da esto condannati , molto lungi 
dal collidersi colle idee del vero betie e del vero 
male morale e civile, dovrebbero secondarle, invi- 
gorirle^ estenderle. Il bene da essa prescritto do« 
vrebbe essere non solo il bene dalla legge ordinato, 
ma anche quello che il legislatore deve ottenere | 
senza poter prescrivere; il male da essa proibito f 
dovrebbe essere non solo il male dalla legge con- 
dannato, ma anche quello che il legislatore deve 
evitare, senza poter condannare. 

I dogmi della sua fede non dovrebbero opporsi 
a* precetti della sua morale ; ma vi dovrebbe esaera 
Un mezzo costante tra ciò che si dee credere, e eie 
che si deve operare. L' idea' della Divinità , com* 
plesso degli archetipi di tutte le perfezioni, dovreb- 
be appoggiar quelU della sua legge, complesso di 
tutti i doveri. 
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te tue saifliost 40i$f^ikbm» ptrlire iàl dogÉnI 
4eir altra Titt ; ma qwmo dogma doot doTreÌMMr 
cooteoere «loaao di qof'priMifii c\n ^^mtffmm 
eluderli^ i presiopi effM^ti^., V ^f ìaaioiie non A^ 
crebbe «sserae esdiua , la tperanaa oan dotrebka 
pfter tolta* il é|4ui elio^ ha .p€tQeat%. ma qUettf "^ 
irebbe, aiterà appoggiala a que' mea^ olie - a^ppoi|P 
Ipono risiimii vaioliti dL fipiiiie, il inaLe f latiterà 
oor^ esiome ed ;Oi|ore., . ; • ^ r. ' . 

- Il a^o e^SillMii^ d^0 44^ 
direito V n^u 4omrdMie iaai«iy9|tere ^ alefin. riio eba 
yotefiae^attUtlv^ Tfipgatia Idea ^ alena pratica 
dbe potefie ùJK^adei^ i . còitiiiiit ^ almoa obbliga- 
«ione^ eb#; peteipii idM^tiaan . dagli altri doveri. 

Regolala dal legiMalore nel tempo che iì qivil 
e^r^io è già pecfepaio «Ila aaa. iom^ilài non do- 
trebbe risentirsi di alconf di qiidle.diapotiaioaì ^ 
ohe sono le uppffidici del. biiogn^ ^h^ ni è. stato 
Beir infanzia* de' popoliy di aapplire alla debolezza 
della forza pubblica co' soccorsi imprestati dalla 
teocrazia^ I suoi templi dovrebbero essere il ricor 
vero de' bisognosi ^ e non T asilo de* malvagi. Le 
sue solennità, le sue feste dovrebbero garantir gli 
uomini da' delitti, e non i delinqiuenti dalle pene« 
Il sacerdozio dovrebbe formare una delle parti più 
nobili del corpo sociale, e non i|,n corpo separato ; 
egli dovrebbe essere il inodello de' cittadioi| e non 
r oggetto de*, privilegi ; egli dovrebbe insegnare 
agli altri a portare in pace i pubblici pesi, e non 
esserne immune ; egU dovrebbe inculcare la subor* 
dinazione alla legittima autoriti ^ e non esserne 
•ottratlo, 

» 

Finalmente è chiaro, che questa religione eoa 
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questi caratteri non Terrebbe neppure ad aTere aU 
cuna intrinseca relazione con que' due estremi 
ugualmente perniciosi| cioè col fanatismo e coir ir- 
religione; che essa dovrebbe degenerare dalla sua 
nativa istituzione per urtare nell' uno o nell'altro 9 
e che questa degenerazione non potrebbe derivare 
che o dall' oscitanza del goyernO| o da qualche vi* 
zio della legislazione , cause prevenute ed escluse 
entrambe dalle varie cornbinate forze del legislati- 
To sistema che io propongo. 

]PIa quale è la religione nella quale, considera* 
ta nella sua nativa istituzione, tutti questi caraf* 
feri ai ritrovano? Ecco 1* oggetto del seguente capo« 



NOTE 

Giustificative 
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^f \%^ P^&* '46* ••••• ATTERRITI BfORTAp.,!» 

Veggtsi la Teogonia di Esiodo dal Terso i54 fivo 
al verso i58, •dove, sotto il yelo della favola cho 
01 fa vedere il padre Cielo tenera nalie viscere della 
ntad re' nascosti tutti i figli oli« da lui e dalla TsrrA 
erano nati , si manifesta questa prima epoca de}* 
r antichisaima greca religione, nella quale il polU 
teitmo non si eni ancora introdotto, e nella qu^l* 
r ignota forza che agitava la natura sotto il «omo 
e V idea d' Uranas^ o sia delo^ cioè di ciò che tutto 
abbraccia e contiene, veniva unicamente. invocaUi^ 
senza che al religioso culto partecipasse alcunadella 
altre dignità io-appresso adorate. 

Porfirio, sùir autoritàri Teofrasto, ci* conferma 
in quesu verità.. Egli ci iqostra, cbcr pel principio 
la religione si raggirava a pratiche Hiolto più aaaii» 
pUci e pure, ^ ad idee molto diverse dà q^dla 
che nel suo tempo* regnavano. 

Non vi erano allora, secondo lui, iiè figure san* 
sibili I né sanguinolenti si^crificii ^ e i noiùi e le 
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jmtB J^sisnMicàitPnt 



Bo Stale anoora imniagiiiaté. $t rendaYaiio al primF 



ngevano ferteoti pr(%iii#re;'a^iaft ploravi il siM» «oeiK! 
eorso ; e ai * r{eoQ<iaee|| ff^^^f^j^g/U^ modo il atto -m^ 
Trano dominio. 

L'opiolone Ai Eif^sAoÈtìbJl^)^ qQantmiqtte ia ip^^ 
pareazn aeminri «Im eontraddiei quesi* idea, mi pire 
ebe ia realtà liimtiiosameDte la eonfermi. Smmiido 
loi i P^laagt, A»' furono 1 primi aUtatori éAXm 
Grecia, onoMreno eoiifkiaam'eoie midii Dei die easi 
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WÈt^. 



aiiogtto»^ die non hepno T uéo d^l'illro diven^ 

m^ém%méimlfmlm da pBh»ipìet>iÉiP»rfiiii SmUje 

WiU^^ ereW.*Erièéoiomont*|^>Jirip«iimi^^ 

ew troppo! peagfreioAIW^eefidttiìii^iilo »iid» 
o^ifl parte ki'éhrpKnldeTano? > . \ h .--f^-* . -y* 

*^ Rtrbl^docl quindi alle aDtiebisainie' ntémorid 
deUa priBvitiyir'Mligioné degliì aitri popoli ,<.iioi 
trorereino tie' pochi moàumetiti cl^e ce ne àmmxanòi 
i materiali ondo TÌgoTosàoiente aoitenefe^ la nòstrn 
opinione^ ; , • . . , .; f 

' Nel frammènfó di SanooiMetoae che Eiiéehiet ei 
ha trasmesso, in .qaeslo framifiento infelicemente 
«Iterato èdf iotèrpetratd.-da. Filéne di Bihlos, che a* 
vertt tradpttm quést'antieiiiasiin òpera^ ma che trar 
ducfendola l^aieir%4ceomodata' e maoista colte idee 
è^ (xiieci e eoUe'àue proprie {in questo frammenin^ 
nel quale si trovano • aenaa disitnaione le- riflessioni 






\ . 



. :> 



'V 



DE' PATTI aaJ 

éi Filone é ài Eusebio, mescolate, e confuse crollo 
relazioni dell* amico istorico; in questo frammento, 
io dico ^ nel quale vi è bisogno di molta critica 
per distinguere ciò eh* è di Sanconiatone da. ciò 
che è di Filone o di Eusebio, noi troviamo che 
Beelzfimen, o sia il Signore tie Cieli era stato Funi- 
co oggetto di»' vóti e del culto de' primi abitatori 
della fenicia regione, 

ApoUodoro, phe area scritta 1* istoria de' Caldei, 
e che nel principio della sua storia degli Dei ci 
dice che Cielo è statò il primo a regnare su tutto 
l'Universo^ ci manifesta bastantemente che presse 
questa na^iione l' istesso oggetto richiamò il primo 
fculto de* primi suoi padri. / 

Dalla imperfetta relazione che Erodoto. (i) ci 
dà dell* antica- religione de* Persiani, noi possiamo 
rilevare che la vasta estensione de* cieli era sfata la 
formola* colla quale i loro padri avevano espresso 
l'antica ed ignota Divinità. Stìrabone (:^), trattando 
questo medesimo oggetto, ci conferma in qoesta o* 
pinione. Noi vedremo da qui a poco come Mithrok 
era quindi divenuto il loro supremo Nume. 

Ciò che Macrobio (3) ha raccolto ne* suoi Satutw 
nali sul Aio^GianOj ch'egli chiafna il Dio degti Dei, 
ci mostra fino all'evidenza che quest'antichissimo 
e primo Dio de'Latini, fu da principio, sotto l'idea 
di queir i^/i0/aybrz^ della qusile si parla, l'unico 
oggetto de' voti e del culto de* primi erranti abita* 
tori del Lazio. Il principio dell' orazione del vee« 
phio augure che egli rapporta , gli antichi poemi 

(0 Lib. I, t<y. 43, 

i7)Ub,.XV. 

(3) Satwn, lib. I , cap, 9 
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jlCii«M6ca>ifc.jfi«ji<ll;pM»riit.iUC Ì i i ^ rg i i t»M 
•gli eit» pM.À m nwnVéfiaÌ9a0dit*Amo ^ ltr« 
4mMo •h>'.ein««siÌMt6<la<iiiUnnMaMM>>r'Hj 
■inno o UlCiali^ Jatto^fteMe •miMi, in^ giUiK 
•ka-pnlnnili MhMM«>M«|M*i(lkMn«.feMll4 ^ 
fa jqnal* <faJky«tfi»ajBBè,.yiwìt 'yt i * >è-*A<yji«i» 
]• religioM «*Ì«U0i ett ^'t^guié:.** hÌÌ lili,klHl. 
i#mt>k«liw>Màtv«nl»«i';h.!M4«"!,<il»<f<.L» 
«ti ti ^^«M(n HnnlMiouUii MW MI»,|^i 
jpccteurHhit^ limG^dtiiii, Ci>rtMMH>.*aM» 
gito ^ i ' |ras^ ^ t«^>|^i j|ii^iiMa»fti4ta f ««it ) vMvià.' i 
■< Ktgn tatWkWéittHiri ik^ChitMt.MlMU af 

Be. conservano aarora cinijuc, che essi cltiamano ì 
Kndk, si trovano da per tutto le tracce del primi- 
tÌTO culto de' toro primi pndri, le quali ci mostrano 
•(e (|iiesto si raggirava all'adorazione unica di quel- 
ì' ignota /orza che, come si è veduto, i Greci cliia- 
mtrono Uranas o sia Ciuìo , i Feniciì Beelzemea a 
•ia /Signore do Cieli, i Pcrsìaai la vatta etientioH» 
de Cieli, gli anticdi Latini Giano a aia 1' Uaiveao 
o il Cielo, e cb'essi chiamarono Chan-Ti, ù Tian, 
ch« neUa loro lingua esprimono la cosa istessa , 
cioè il Ciela,.o, lu/orza che domina nel .Cielo •(t). 
Un argomento- aimile noi troviamo nel no/iie 
della primitiva Divinitk Ai molU popoli, i quali^ in 
mezzo al politeismo in cui eraira poslerÌDria«nU 
caduti, -con^ervaronoi sebhen con diversa idea, al- 
\ antico Nume-l'an^u^ noine, che indicava, quale 
avevA dovuto esser da principio^ V unico oggeUo del 



(0 Vadi H. Ae Guìga«« nel Chau-Koig, JXKorto pràógiam , « 
parte UT, oap. 3i. 
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t«1ìgi«so colto de' primi loro padri. Il Cnef degli 
Egizi, VAdonU de'Sirii, il Baal o^^/o degli Assirii 
e de' Moabiti, il Moloch degli Ammoniti, il Marnas 
de'Fiiistei, V Allah degli Arabi, il Papeo degli Sciti; 
e ne' moderni popoli così dell'America come del- 
l'emisfero australe, il Manitou delle nazioni Algo- 
licke, il Chemien de'Caraibi^ V Okki o XAres-Kovi 
degli Uroni, V Eatooa-Rahai de'Taitiani (i), non 
significavano e non significano altro cbe alto Pa^ 
drone o Signore. Questo indeterminato nome e' in- 
dica bastantemente cbe uno ed indeterminato era 
l'oggetto cbe esso da principio esprimeva ; e que- 
sV unico ed indeterminato oggetto quale poteva mai 
essere, se non 1' ignota forza, della quale parliamo ? 
È probabile cbe il Tuiston, cb'era il nome della 
prima Deità de'Gerroani, e V Esus, cbe era quello 
della prima Deità de' Galli, avessero significata la 
cosa istessa: ma il modo, eoi quale questi ultimi 
onoravano questa prima Deità, ancbe quando il 
politeismo aveva già fatto presso di loro considera- 
bili progressi, ci fa chiaramente conoscere cbe l'i- 
dea cbe i primi loro padri se ne avevano da prin- 
cìpio formata, e cbe i loro discendenti avevano già 
smarrita, non era diversa da quella cbe noi «bbiamo 
trovata presso gli altri popoli, de' quali si è parlato. 
Questa Deità non era rappresentata da alcuna im- 
magine, né da verun emblema. Essa non aveva nò 
templi né are. Ne' boscbi e appiedi di una quercia 
il sacro rito si eseguiva , ed ivi si offrivano i sa- 



(1 ) Vedi Lafllteau , Costumi de* Sclifat^^i , e le Ossert^zìoni di Rc- 
joaldo Foi*6ter sid viaggio dell' emisfero australe parte JV, cap. 40. 
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m'tfiStiìì •ynitfiiige**a.oji voti all' lg»»U «i^mhiU«k 

P*W- .-^ 

'■4^A tgMivM^I^MVomwti se i^ «ggiagbp.vn •!- 
ff ck <:'II ZMa tfcfjpìwn* . pr«fto iaol.ti ,p<^^ aoa' lt$ 
•Iona oom^ Gli-Aitoriaiii, iCta^M 0,1 Caltibe* 
rUni pià'^^ai altrót adbnoo, dica Straboo*, 1111 
JUo. ignota cba poa (la nome. Gl'IadUui dd-Bra- 
«ile, «olle naù rÌToltfl al cielo, adorano ed impl»* 
rano il Di» tupremo, che qod )ia oà tempH>.ni 
aUari,.DÒ nope^a); tUeMÌcaoi in, mMio alla aok 
;^tudÌDe deMoro Dei, che le prime relaiioai |ikee> 
vano acoendare a .daeniila, n»B UKiavàao, al rife* 
rie dì Solis, di risoBOMere^in tHita Jé- parti del- 
Vianpero uà D^o afipremoj taa.^tteeta. Dìodod 

' aveva àlciw JDome t ^i lo iodi««faai»rff«ardaDdo 
U cielo con venerazione f3). Da lM*pAÒ ciò derìr 
vare? I primi padri di questi popoli non «omMcendo 
altra Deliache l'ignota forza, delfa j^oaleei À pBt* 
kto, poteTano implorarla ed onerarla, aAna .darle 
un nome, perchè oscuro ed indeiermÌDato era l'og- 
getto del luru eultu, e perchè, come unico, noD 
aveva hisogno dì essere da .ilcun altro dislinto, J 
loro discendenti caduti nel politeismo^ tiaa posto 
alla tenta de loro Muiiii, cooie il più aotico, quello 

(1) Culoro che d^'nroiwa- «d ^Mrlène rebinmi di Ceuce u 
^ue>,ta religiune, potrebbero essere indolii > dubitare di queali latti, Ku 
^g*li * l^ere l'utoria àMa religione de' Coìti di Dom. Jacque* 
HkMiii, pubblicata nel principio di quoto 'secolo, nella quale quol' eru- 
dito acriUoTc hs' tbccoIio tutto ciò cbe poteva riguardare questa reli- 
gione, e ci Ila moittato con ciò il giudiiio clie ai dee foruuie della 
indicate nluioni. 

(2) Inoria ^ntridt de' Viaggi T. UV. 

(3) Um» g»adt dd Viaggi T. XLFIU. 
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che senza nome, ma con divena idea, era da* loro 
padri invocato. 

Final«neote, se si rifletté, elle in qtnri tntte lo 
lingue primitive la voce Dio ha originariamente ^ 
come si sa, indicato Forza, si troverà un altro ar* 
gomento valevole della nostra opinione. 

Le tracce adunque del primo passo che si è 
dato verso la religione , si trovano corrispondenti 
alle nostre idee in luoghi, in popoli , in tempi i 
più distanti tra loro. Se in mezzo alle tenebre, che 
da ogni parte circondano quest' oggetto, noi abbiam 
data e seguiteremo a dare nel testo la preferenza 
alla greca teogonia, noi non l' abbiam fatto per 
altro motivo, se non perchè questa è la sola che 
ci sia giunta intera e seguita , e che ci sia origi- 
nalmente pervenuta da uno de' più antichi poeti 
di questa nazione. Del resto , se i- frammenti che 
noi abbiamo delle teogonie degli altri popoli, se- 
paratamente considerati, non basterebbero a soste- 
nere tutto il progressivo sistema delle nostre idee, 
perchè imperfetti de interrotli')^ nulladimeno, tali 
quali sono, ci somministreranno non solo le più 
luminose pruove delle tue parti , ma formeranno 
altresì nella loro combinÉzione ed avvicinamento 
una prova ugualmente luminosa di tutto il sistema 
intero; ed in questo modo la Teogonia generale 
del genere umano verrà illustrata e sostenuta .dai 
dettagli conciliati, ed approssimati delle Teogonie 
particolari di ciascheduna nazione. 
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Per iridate gl'Esiodo Utasio oi li* iNuybiiii*» 
motta undmlOi àlie l'i^tetto Nnoiey ad0nito 110I 
{Nfincipio ietto r idaa ad il jaome d* t/fwn» o aia 
Gelo, fa (|ìiÌDdi adorato sotto la Buptra ida^ad il 
QUOTO ttoaia di Qwufs o m Sauunop baita oytì- 
frinara il Tario 6a4 al t^tìo 644. GÌ* iitaMUTatiii 
i^lia Dal primo di quasti doa totìì vaojpNM» chta- 
aaati figli di Saturno e di Eaa^ Tengono nair ulti* 
mo ohiamatt figli di ^Odo a dalla Tartu, Piìi^ : la 
Terra iotto il nome difWio fa moglie di CUo a ma- 
dra di Satumoy a aotto il noma di Piia firn tsi figlia 
di ado a moglie di Saturno .(i)« li* iiliteii Kume^ 
iotto diyana idea . e diTi^io nomaf.efefa riMessa 
i^osa sotto diTarsa idea e diverso ìmm$y Cnm^s è 
r Sstesso ohe Urmws^ ma copidéa ^à ri^rMa, a 
non nome, atto . ad ^primere questar , pia riUrMm 
idea. Vi»^ Rea era V iiteìisa ohe ^mtm la 'Ferra, ma 
con più ristretta idea e con nome atto ad esprimere 
questa pii; ristretta iflea; giacché da tutto i| con- 
tiesto di Esiodo si T^f che, quando egli chiama 
)a Terra Fmiùf, vuol indicare tutto il pianeta, o sia 
ciò che si chiama globo tèrraqueo; e quando la 
chiama Fi/a Rea, pare olia voglifi indicare quella 
parte del pianeta che propriamente terra vien det» 
ta. Il poeta adunque con ragione, quando nomina 
la Terra come moglie di t/ranos 9 sia Cielo, la 
chiama Tarn ; e quan^^ la nomina come moglip d\ 
Cronos o sia Saturno, cioè dell' istesso Nume ma eoa 
più ristretta idea, la chiama ?•#« Rea. 

(0 Teogonia verto i^ Jino al verta 435, e verso 42Ì. 
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Noi ubbiamo altri luoghi in Esiodo, do^e con' 
ugual eridenza 8* indica, che Uranos e Cronos erano 
1* isieftèo Nnnie adorato sotto diversa idea e diverso 
nome j ma ci riserbiamo di prodarli , aUorcfaò si 
parlerà del regno di Giove. 

N* III, pag. i49» •«•••noDuoB* 

Veggasi il Terso 46o fino al verso i6S delk 
Teogonia, dove Esiodo et fa vedere Cronos ricevere 
dal padre Uranos i secreti del destino ralle future 
rivoltizioni ; ed il verso 47S fino al verso 49$ 9 
dove ci mostra T impotenza de* suoi sforzi, per sot- 
trarsi da' di lui decreti. 

Gli antichi consideravano il Fato come una ìeg* 
gè emanata fin dal principio delle eose dal supremo 
Nume; ma alla quale, dopo averla fissata, era egli 
medesimo sottoposto. Il depositario di questa leggo 
era sempre V istesso Nume supremo, che n*era stato 
Tautore, chiamato con diversi nomi e con progressiva 
diminuzione d'idee, da principio Uranos o sia CUh 
lo, quindi Cronos o sia Saturno, ed in fine Ziir^ o 
sia Gioire. Noi mostreremo più distintamente questa 
verità, allorché parleremo del regno di Giove. Bi- 
sogna per altro avvertire che queste sì vaste, si di- 
stinte e sì estese idee sul Fato si svilupparono e si 
estesero progressivamente e per gradi , e non nac^ 
quero tutte ad un tratto ne' tempi e nello stato 
nel quale si trovarono gli uomini, allorché questo 
secondo passo nel religioso ctilto fu dato. Questo 
ha dovuto accompagnare la prima infanzia della 
società, come l'anterior passo ha dovuto precederla ; 
e la ragione, per la quale il regno di Saturno fa 



Otf iHJiBiiuinainRin 

ehhraiib H'iMttib^foi^ nòaahi tltn^ MvM'poiw 
lAtè in ^«d '«éBpo IH asinià} -Meon<-godèwM 
ét\U «raMMlé MIpMdMisa, ddU iftnila OvUMo-{x) 
«I fratlIv'ilièAoHìHe'dipiiiia»!, e' della 'i|«il9 d 
risrc^lUn io Roma la-rtmambninit de*8èt«»É«At«' 
Ora in questo alato, ae gli nomÌBÌ averaóo potnt»- 
^nalohe o^M'ìdea--ac^fU«|^|nll**rd(llie aaee«»- 
ÙTO delle coMchea'Ioro sea» fi manilòwav%^tl« . 
^wfddieba fNOtaiìoili degH tetri,' ooi: rtMrwHielle. - 

ttfTUuaiì l'origine e la presidenza a quesl' ordine^ 
MnnOQ aTevano potuto tutte ad un tratto esten- 
dete e perfezionare queste idee (ina al puoto che 
ai richiedeva j per formare l' indicala teoria del 
nio de^pocli e della leg^e d'ordine de' Glosofi. Si- 
iKÌla* affluppó d'idee suppone una società più itti' 
ilottrìltil, ed una cultura molto più estesa. 

Veggisì ciò elle su questo secolo d'oro ai è d* 
me detto nel terzo libro di quest'Opera, al ca- 
po XXXVI a pag. g4 det tom. Ili (s). 

N. IV, pag. t49 B DI5TBrG«S. 

0( /avsrai fit» amarrai MjWftff ifitrmXt» mirtt. 

Qui eonsumìs quidétn omnia, et ipse ntrsus aagis» 
Inno del supposto Orfeo a Saturno t. 3. Vedi ab* 
che Esiodo Teogonia ▼. 4^9 « ''• 46o> 

(0 Ovid. Mciam. Uh. I, Fai. 3. 

i^) Ciò cha Tìideloa OMcrvi nill' iilo del Fato de" Qùoni, lì T* ma- 
^cfUmoiu Tederà ewer dlpeu doll'iiteiu origiiK , e aver ricevnM 
l'klcHO pn^ieuivo >viI<ippo di quelli de' Gnci. Vegg*>i Vudelou nella 
«w Ouennaiom lalf F"- JGng , p, OS m tgailo det Chm-Kìng. 
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Ma è onnai tempo di consultare le religiose 
memorie degli altri popoli : è ormai tempo di mo- 
strare come 1' nniformità delle cause* ha prodotta 
V uniformità negli effetti, cioè di mostrare la loro 
rassomiglianza così ne' primi* elementi deMoro par- 
ticolari politeismi , come nella- mutilazione o sia 
restrizione subita dalla prima idea di queìV ignota 
/orza, primo ed unico oggetto del loro primo culto. 

È fuor di dubbloi che le particolari forae, le 
particolari potenze della natura , che hanno una 
più sensibile, una più imponente azione, che per 
la loro Tastila più scossero- la maraviglia e richia- 
marono la riflessione degli uomini ne* loro appa- 
renti contrasti, sieno state i primi oggetti, i primi 
componenti del politeismo di tutti i popoli. Il 
Sole, la Luna , la Terra , 1* Acqua , il Fuoco , le 
Meteore, i Venti eo. dovettero essere, e furono in 
fatti i' primi Dei. Noi troviamo da per tutto le 
vestigia dell' època del loro culto succedere ìinme^ 
diatamente all'anteriore e breve periodo dell'ado- 
razione unica dtìV ignota /orza, della quale si è 
parlato : noi li troviamo da per tutto annoverati 
tra' primi Dei; noi li troviamo da per tutto con- 
siderati come i più antichi. Dall' Indie fino alle 
Gallie, dall' Etiopia e dall'Egitto fino alle nazioni 
Iperboree, nell'antico come nel nuovo Continente^ 
questo fattosi trova contestato da tante pruove, che, 
per poco che si conoscano le istorie delle prime 
età de* popoli, non si potrà dubitarne. Erodoto (i), 
dove parla degli Dei maggiori de' Persiani; Stra- 
bone (2), dove parla degl' istessi Dei de'Cappado- 

(2) Lib, XF, 
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^i } Dioifal»^ie«ÌA (i) , dow nf pottà F Mtaei 
Jradisiott^ dhrli l^ti sa* iW primi De» | # l' imm 
io Diodom^ («X dof« tapforla quella d6|^ JBiìii|M| 
i jtm^lihii^4«*Caiiiiett » dova m ni^MM^ f^ABlfr 
fhtmmft Imo triifioM (3) f Massima Hitié^^imm 
jgk: tfasnétta la notisia da Iw faaooAm sulle ':iiG« 
gioitf da' popoli. Ab aÌiita;iralio al sóliaiitrioM èA 
Vàttio EiMtoaf cii^ c^ Gasata (4) ar TmoUù^$} ^ 
laiaiio indiiato snir^i^oa raligSiMia di* 6anMM , 
a ciò dia M paa*àiisi citalo iMopieo dui^la tallio? 
«IO da* Galli Im raaaollo sogli onalti 4ik ìmm ali» 
tiao attl€ar»|4lit iMtiaia fiiialmaaiÉ y dm aoi abbiof* 
,|ttò ddla 4^4%iaoa^^ di taiitii.popali fÉaMriomoBta 
fi^pani^^ to^i qnmtìk maumm^ik'^ ^ i^^^t ^ 
iNuiti akri dka par biainiik,|ralaa«MH#NM <^,^o»f 
aaltioo apn quaU^ gpkik^ Jìk/9ùjb^ aN: donimi 
precatto 4i móm^^giri^ assar sqpj^iiip, %1^ i pii 
dia naoessaipio» iH^^indiflncr 4i MpiU filiti r^^^miin 
osserrati ed aooha più difattosamenta trasmamii ci 
mostreranao V UDiformità del genere nmano in que- 
sto secondo passo dato nella religione, e primo nel 
politeismo. 



(0 Db, L 

(2) IbiiL 

(3) Chou-King pane I , cap, il' ed m Taril aliri fuoghi. Notine 
ddtY'King p, 429. Kircher Oùna iUuMtrtOa parU IH, oap, L 

(4) Z>0 Bello GalUco lib, VI. 

(5) De Morìbus Gernumorum, 

(6) I Taitianiy al riferir di Fonter, oltre il gran Dio del Sole, han^ 
no una Dea della Luna, un Dio de* Venti e badici Divinità del Mare. 
Jm loro Dea O-tepapa moglie deli* antico Nume , e colla quale nella 
loro teogonia la generaùone degli Dei ebbe principio, sembra esser la 
Terra: perchè al riferir dell' ittetacr Tiaggiatort questa voce significa 
vna rupe. Vedi Renaldo Forster Osèervmioià sid suo viaggio ndtemi'* 
tfiro australe pane IV, cap, 40. ^^ 
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L* istesia nniforihità si trorerà nella contempo* 
Iranea mutilazione o sia restrizione dell' idea di quel- 
V ignota forza da principio unicamente adorata. 
Noi vedremo l' istessa id)ea del tempo^ meno taga, 
ma non dissimile da quella de* Greci, campeggiare 
in questo secondo periodo : noi vedremo l' idea 
dell' ignota forza che agitava la natura, con aimil 
mutilazione restringersi in quella d' una forza che 
presiede al giro d* uno de' du^ astri che determi* 
sano i giorni, i mesi^ gli anni, in pothe parole, 
che sono la pi<it costante e sensibile misura del 
tempo : noi vedrenko in somma, dove il Sole, t do- 
ve la Luna^ divenire la suprema Divinità de' po- 
poli, o, per meglio dire, 1* anteriore idea dell'ante* 
rior Nume ; dove con nuovo nome, e dove coll'an* 
tico, restringersi in quella di una forza, d'un' in- 
telligenza, che presiede alla successione de' tempi e 
delie cose , presedendo alle rivoluzioni d' uno di 
questi astri. 

L'Osiride degli Egizi, il Mitra de' Persiani, 
l'Adonis de' Sirii, l'Ammon de' Libii, l'Assabino 
degli Etiopi, il Beleno de' Celti, l'Allah Taala de- 
gli Arabi, non erano, come si sa, altro che il Sole. 
Egli era divenuto il supremo Nume di questi po- 
poli, non altrimenti che lo era divenuto de' Peru- 
viani, de' Floridiani , degli Apalachi , e di molti 
altri popoli dell'America, de'Taitiani , e di varii 
altri isolani del mare Australe , alLorchò furono 
dagli Europei conosciuti (i). 

(1) Vedi la pregfiiera cbe i preti egizi faceraoo recitare «'parenti 
del defunto in suo nome, rapportata suU'antorità di Eufanto, da Por- 
firio de Rosi, lih^ IV. Diod. Sic Uh, ì. Socrate presso Eusebio Prcep. 
Eyang, lih, L Strab. US, JULV, Vofmilo e Lattanzio de Dii* et mun' 
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1^4 IIOlìSIlUfilHU&IITB 

BOI cititoj^jift till»fi lAiwamente che preoe i F^Mll 
a loro Séék$mm ó sia U 5%iii»r04e' €1^ <Àre «ti» 
ira da priiitifi^ fodioÉla V igooti id unf^erilil fiiii 
«i cha dtimiiiKi^'adlÉ ' ttàtunr ^ mitt iadì^'qtiHidl 
§Atto chp'U SiOe, o ak l^ioMIigéiiMi ch^'«ll# r^ 
IrcdiiKioni ^ qlieftt*^ à^lTO ^ài .«ffdd^Ta «ha pfUiid iaii^ 
L'isiesso avraniia àl'Holai^i tfagli-A^iiBiM ^ 
él ^Baal o 0rf0 4ègll ^éMÌi4v « Mda^«M|bi# ftf)l' ti 

Il^S^ri^'^aq^,' al iriferir^ 4t' E^dòto fa) a iK 8tM^ 
Itone {3y, la #o^véiHi diirìlilt^ e dè^ 

fll Armaiii'i ad àpolto fr«M.tl msfttmnémé i^ Ipt^ 
hóteoj f^hèVàl^lM^ al^ilit##i^6fèrf dettero 
questo jtiooi^, ili n»fipraia^og|(étti^4jdf acolito d«» 
gr-Iperborri^'^(4y- ^-^' ^ * ^ •' • -^^ '^ • • *'a»-'^ ^<^^ < * tj. v- , * ■ .| 

L'isiessO astro ^Hrait^w^no^ ti «obi^^^fliÉmi 1t 
Dio Otti iiioBIisaiAè^d^^Ii^^<^^J6lÌi aÌilta¥»«ojì«A 
la al pi Ped ii{ii%^ ' ^ aotto ^ qoidlD^ ^iH "Tfiiailìtt^ il ilif 
premo Nome de*GeriDaDÌ (5). 

Per quel che si è detto riguardo alla Luna, 

do. Stazio 7%eò, Uh, V in fine. Macrob. Saban. Vib, I, cap, 2; Serrio 
a/ // dell' Eneide, Vedi anche Plinio lib, XII , cap, 49, e Solino 
cap. XXXI , dove parlano del cinnamomo . cìie gli consecravano gli 
Etiopi. Vedi ancFie pe' popoli dell' Amerìca Crarcilasso US. I ^'cùp. 4 , e 
le Relazioni del sig. Mojne de Mourgoes su* popoli che abitano queUm 
parte della Florida eh' e vicina alla Virginia, Rochefort Istoria deUe 
isole AntiUe: e Laffiteaa costumi de' selvaggi T, I , e Renaldo Forster 
Osseri^azioni sul suo viaggio rieW emisfero australe parte IV, cap, 40. 
(4) Veggasi Vossio de Origine, et progressu Idolatria/ lib. II, 
cap. 3, e Seldeno dove parla del signtncato della voce Heliogaòalp 
cLe sigQÌfiqa Sacerdote del Sole. 

(2) Lib. I, 

(3) lÀb. XII, 

(4) Erodoto lib. I, Diod. lih. IL 

(5) Veggasi la ciuta Istfn-ia della Religione de' Galli, e pel 7W- 
ston de' Germani, Vossio de Orig^ et ptogr. Idoi. Uò, II, cap, 45. 
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noi vediamo quest'astro, che non meno del Sole 
può considerarsi come la misura del tempo, ado* 
rato come suprema Deità tra popoli, ed in tempi 
i più distanti tra loro ; nella Taurica fin da'tempi 
della guerra di Troia ; nell' isok di Sen , sulla co- 
sta meridionale della bassa Briettagna , celebre per 
le Druidesse, che sotto il nome di Senaei erano in» 
terpetri e ministre di questa suprema Deità (i) ; 
nel Capo di Buona Speranza presso gli Ottentotti 
de' nostri dì, ed in molti altri popoli, cosi antichi 
come recentemente scoperti (a). 

Finalmente in mezzo alle tenebre , che circon* 
dano lantica religione de* popoli che Dantico Lazio 
abitavano, noi possiamo asserire con sicurezza', che 
il dio Giano, del quale si è parlato, aveva già la* 
sciato d'essere il Dio unico , ed era già divenuto 
il Dio del tempo , prima che la greca religione 
penetrato avesse in qtfesta regione, ed avesse in- 
terrotto il* naturai corso della sua teogonia. In 
qual altro modo in fatti si può con maggior ra* 
gionevolezza spiegare 1' antichissima favola, che ci 
fa vedere il dio Giano dividere il suo regno con 
Saturno, se non supponendo, che, quando questo 
straniero Nume , che era 1* istesso che il Cronos 
de* Greci , fu conosciuto nel Lazio , presedendo , 
come Giano, al tempo, fu messo a parte deir istes- 
so regno, perchè partecipava ali* istesso impero? Il 
n ome di Bifronte , che portava Giano ; i due volti 
che avevano i suoi antichi simulacri ; il numero 
de' giorni dell* anno, che molte sue antiche rappre- 



(0 Vedi la citala Istoria della Rfliqione de' Galli T. Il, Uh, IV. 
(2) Istoria generale de' viaggi T. XVIII, p. 84 e seg. 
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Miita»ióiii «Ud dQ« flipai lodfeiifWM $ T 
che 81 conttrtaM aodi6 ae^tempimolio « 9tt«l||^ 
posterioti^ dia ^iMito. IM0 piiBsdksfe .il prÌB«|||t 
di tutte te etkiida è di t«tti i 4iieii <t) z tuuij^ii0 
^i btti, e tuli «Itri, éko noa è q«HWli» il lM|p 
da rapportata «fhidttcoso ad «iieTir% db#l^«||| 
^pe aaaofe aiaìo eomuàmmt^ coma 1* Uail^MP! -^ Jl 
m^o, a ila eoooM l^i/l«Mfì decoraci ^ fjai^^ndl 
oanaiderato: IpioM U toso GroMit o ala 4MRMkiSl Pjit 
del teaijMi^a)^ ^ * :. 



I^* ^j F^ >^« .«««^ anM #^ii9Aé 
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Ssiodo ai la. io più aaodi tadi!ri|^|!|isla prograa? 
aidna. (Mira |^ atarìi %igo#aii|i i^Ìmi^m ira dà| ff 
ohe saranno a ano? li|ogo^ prodctrà^ i|#* li^vocmcib! 
na alle Miiaa agU ci diiiai J&i^ .#ap|0i|4^ > «#*^ 
eH^iTiJ eoneerii gU Dei d^ da pfé^dphjMnefUèi^ dm 
Cielo e dalla Terra^ e quelli che da questi derivara^ 
noj che sono de diversi beni i distributori (à)«r Gli 
Dei nati dal Cielo e dalla Terra furono i Tita- 
ni (4), che il gran padre mutilarono, cioè le for- 
ze| le potenze della natura, che furono le, prime 
ad essere adorate , allorché dall' adorazione unica 

(4) Macrob. Satum. Uh. I, cap, d. 

(2) Ci2» che la favola ci dice del dìo J^ertunno, e l'etimologit 
isteftsa del suo nome^ ci la credere che questo aulico Nome etnisco 
fosse stato T antico Dio del tempo di questo popolo, come Giano Io 
era de' Latini ; ed ecco la ragione , per la quale si trovtf da molti au- 
tori dr>nfuso con Giabo istesso. Veggasi ciò che* ne dice Ovidio nellt 
•ne Metam, liò^ XIK, e Propenio Eìeg, lib, IV» L« metamorfosi che 
questi due poeti attribuiscono a questo Nume y non e* indicano altro 
che le successive tracce dd tempo nelle diverse itagioni. 

(3) Teogatm v. 45 , 46. 

(4) Ibid. V. 206, 207. 
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ileir ignota forza^ della quale si è parlato, si per- 
renne a dare il primo passo nel politeismo. Quel- 
li, che da questi derirarono, furono tutte le altre 
forze , le altre potenze, che sotto poetiche finzio- 
bì , sotto genealogie, favole ed allegorie diverse^ 
e sotto nomi, de* quali quasi sempre bisogna cer- 
care' il nativo significato per indovinare il soggetto 
che esprimono, Esiodo ci fa vedere, divenire dopo 
di quelle progressivamente gli oggetti del religioso 
culto de' Greci. 

Queste forze , queste potenze non furono soU 
tanto le potenze fisiche della natura, ma anche le 
morali, quali sono le affezioni e le passioni. Tale 
è Afrodite o Venere , cioè l' amore , che Esiodo fa 
nascere dalla spuma cagionata nel mare da' genita- 
li di Uranos da Cronos recisi (x) ; tali sono le 
Furie, che egli fa nascere dalle gocce del sangue 
dell' istesso Uranos sulla terra cadute dopo la fa- 
tal mutilazione (2), e che indicano il furofe, l'o- 
dio, lo sdegno, la vendetta , come lo manifesta il 
significato dell' istesso loro nome comune Efiyrvci e 
de'loro particolari nomi Axtnrm, Mi^^aif e, T#^#^«v« (*) } 
tale è r Invidia, della quale i Greci fecero un Dio, 
perchè nella loro lingua mascolino ne era il nome, 
e i Latini una Dea, perchè nella loro, lingua era 
femminino, e della quale Esiodo nel suo poema della 
Opere e de' giorni (3) , ed Ovidio nelle sue MeU- 



0) Teogonia v. \^ fino al v. 206. 

(2) Ihid. V. 483 fino al v. 485. 

(*) Earipide pone la dea Lìsm tra il numero delle Parìe 9 perchè 
qucftU dea ispirala il furore e la rabbia. Eurip. in Herc, Furente, 
Virgilio vi pone anche la Discordia. JEneid. Uò, Vili, v. 702. 

(3) Fern 44 fino al v, 26. 
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USS !|01!S OpniflCàTIVB 

Biorfofti' (iX'4i ImHii^ «ma si energioa :dt|niitf 
tale è VEmulaùame, della q itala Esiodo parla 
r ìiteMO laogo^ tale è la TViilnza^ che i Gre^l 
penontificarooo e deifiear<Mio sono il nome di Af^Mv^ 
Q sia Osamià p Caligine | e ddila quale 
parla nel ilio poema ddlo Seado d* Ercole (a] 
tali sona- U TVm^iv e- lo SpmwiiQ ••^Nf AlMiniif J 
che Esiodo nAU Teogonia (3) fa nascere da/|ltarto 
• da Venere | e U eonsid«ra»oonie> ri aegVHM^ àA 
primo nel poema dello Scudo d* Ercole (4) r ^ ^ 
qnali Omero dà V istema origine e 1* isieuo impie^ 
go ^5), e^^ u T^gonò nel suo dittno* poema onr 
seolpìti nella tremenda egida. di llinervai ed or% 
•nllo scodo d* Agameniione (6) i im allestire il 
«erro di Marie per ''correrò alia ivai^tlÉ d* Ascalaif 
fo (7)y ed ora usdrè da' naTigli de* 6Mm per p«N 
re in fuga i Troiani in meno al tavbameoio eìt 
alla costernazione che aziona il oombat|imettlà 
di Ettore e di Aiace (8). 

Noi sappiamo, che queste due Deità ayevano un 
tempio in Isparta ed un altro in Roma (p), ,e noi 
▼ediamo nella tragedia d* Eschilo de Sette innanzi 
Tebe i sette capi di questa spedizione , in mezzo 
de' sacrificiiy tenendo le mani immerse nel sangue 

0) lÀh. IL 

0) Verso 264 fino al v. 270. 

(3) Verso 930 fino al v. 936. 

(4) Verso \9S e 463 fino al v. 466., 

(5) Iliade lib. IV. 

(6) Lib. XL 

(7) lÀb. XV 

(8) Ibid. 

(9) Livio UÒ. IL 
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delU Tiuiaia, giurare, per Marte, per Bellona, e 
pel dio della Paura (a). 

N. Yly pag. tSa mbus« 

« Esiodo Teogonia verso iS/^ /ino a 187. 

Queste Ninfe erravano, cioè non avevano una 
dimota 6ssa e stabile, perchè gli accidenti che le 
avevano fatte incontrare, cioè che avevan prodotta 
r illusione , dipendendo da molte combinazioni , 
Don potevano esser fissi e permanenti. Esse errava- 
no, secondo l'espressione di Esiodo, tv* avff#f«ra yaiaw^ 
super immensam terram , perchè, secondo quel che 
ai è detto, da per tutto avevan dovuto esser ve* 
date, perchè in ogni parte se ne eran dovute in- 
contrare. Il nome isiesso di Ninfe conferma ammi- 
rabilmente la mia idea. I^v/ipm Ninfa, vuol dir ve^ 
lata, occulta. Noi sappiamo, che le novelle spose si 
chiamavan con questo nome , perchè andavan ve- 
late ; noi sappiamo che in uno de' due sessi, due 
parti, che la natura ha nascoste sotto due pareti , 
vengon chiamate ninfe ; noi sappiamo, che il hot* 
tone d* una rosa non ancora perfettamente schiusa 
ha ristesso nome; e noi sappiamo finalmente, che 
ninfe si chiamano le farfalle che sono ancora nel« 
r inviluppo, nel quale la meravigliosa metamòrfo- 
si si forfna. Or tutto ciò che si vede nell* oscuri- 
tà, si vede sì indeterminatamente, così imperfetta- 
mente, che sembra come da nn velo coperto* 

(4) I Chinesi avevano anefie essi gli spiriti o deità^ g he alle paniotii 
e<] afler.ioni dell* animo presedeano. Vengasi il Trattato sopra alcuni 
pillili (iella religione della China di Longobardi, nel ly volume delle 
Ppcre di Lcibnitz p. 404 e teg. 



a4o NOTE GiusTmcArn'E 

Le cinque seguenti note spero che spargeranno 
un pieno lume su quest'oggetto. 

N. VII, pig. i5a DI Ti.>rTB altbb kinfs. 

Vegga»! Esiodo Teogonia t. a4o-a64 dove parli 
delle 5o Ninfe marine figlie di Nereo e di Dori , 
e ▼. 346-366, dove parla delle altre tremila Ninfe 
figlie dell' Oceano e di Teliile , che qua e Va di- 
tperte, or sulla terra ed ora sotto le acque abitano. 

L'opinione s\i\\' anfibietìi, fiuU' incostante dimo- 
ra di queste Ninfe or sulla terra ed ora sulto le 
acque y ce ne fa bastantemente vedere la remota 
origine nelle ottiche illusioni, delle quali sì è par- 
lato. La Niafa che si era incontrata la notte ia 
una paludosa foresta, o sulle sponde d'un fiume, o 
\iciuo ad un fonte o ad un lago, non iucontran- 
do»i più nel giorno perchè si eran dileguate le 
tenebre , uè incontrandosi più nelle altre notti 
perchè non •' incontravan più gì* isteisi accidenti 
che averao prodotta l'illusione, ai credeva cha 
fosse sparita , perchè si era tuffata nelle acque. 
L' islesso arveniva in quelle che, nel mare, o nel- 
le marine caverne, o vicino alle «piagge del mare, 
ti eran vedute (i). 

Si rifletta, che questa misteriosa dimora delle 
Ninfe offre un altro argomento alla nostra idea. 
Boscosi monti, selvagge foreste, maremme, laghi , 
fiumi, fonti, mare, o marine caverne, erano i luo- 

(0 A qneMo alludono i tre verti di Oment rapportati da Panianii , 
ne' quali li ilke: ■ £ no,*, Nmfe , ritirala/i iielU wjitre profonde a- 
« tirrm : un veoAio fortunato loUo it onde vi tapcOa ; anAue a rirc- 
« dtrlo, ed a èriiiarc alla ma corte >. 
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iglii i più atti a favorir Terrore; giacché T ili usi o-» 
ne avrebbe potuto svanire avvicinandosi ali* og« 
getto che la produceva ; D>a quest'oggetto ò era 
inaccessibile per gli ostacoli che la natura istessa 
del luogo opponeva, o lo diveniva per quell'alte- 
razione che si produce nell' iniiBaginazìone dal* 
r orrore e dal timore, ehe, oltre le tenebre, ognu- 
no sa quanto i luoghi di questa natura aono aiti 
A destare* 

Finalnente il trovare queste deità presso pòpo- 
li e tempi più distanti tra loro , ci conferma nel«> 
r opinione della causa comune che ha dovuto esser-^ 
se V orìgine* 

Virgilio et fa vedere queste deità conosciute da- 
gli antichi abitatori del Lazio , molto tempo pri^ 
ma che questi avessero avuta la menoma relaziono 
ce* Greci, e precisamente nella religiosa epoca che 
Boiabbiatftto loro assegnata. ' In quell'aureo )ik^ 
deir Eneide, nel quale Evandro manifesta ad Enea 
r antichissima istoria del territorio che egli occu« 
pava, e che fu quindi quello nel quale Roma fia 
fondata ; questo territorio, egli dice, non era an- 
ticamente che una vasta foresta soggiorno di Ninfe 
e di Fauni, che non dovevano ad altro suolo la 
loro origine ; gli uomini che lo abitavano , eran 
rustici e grossolani come gli alberi che li vede* 
van nascere ; essi erano sì lontani dalla coltura , 
che non sapevan neppure attaccare i buoi all' ara* 
aro (i) et*. 

Tutti i popoli del Messico han creduti i finmi^ 
le maremme, i laghi popolati di simili deità : e 

(4) VÌT%,- JEneid. Uh, Vili, vtrto 3it 

Tom. r^ 16 



recipienri di acque essi giltaTa* 
nu io o^iii anno un ranciullo per tener cmnpa* 
gota a queste deità che le abitavano (i). 

NtfU' «tremili dell' altro emisfero ì Coreeuji 
avevano U iuc«lasima crt'Iouza, e, allorché divc^ii- 
Biiro tributai'ii della CLìna, il toro re ottenne di 
conservare U prerogativa di sacrilìear solo a que- 
ste cliiuierichc deit:i. Gli spiriti delle cinque prin- 
cipali niont.-igiie della China, de quattro miri, « 
de'qaatlro fiumi, che rìoeyevann ì divini onori 
da' l^hineai, sembravano derivati dallo ties6a erro- 

Presso gli Scili, presso i Germani , e presso ■ 
Galli. regnava la nieiltisima opinione. Gli Dei Su/evi, 
Comadtvi, Stlvutiu, ài questi ullimi, erano prodotti, 
perleltanieitlt: simili dell'. istessa causa. FinatmeR* 
td le autiolie leg^i delta Norvegia , che proi- 
liiscoB» di adorare i Genii de' Guati , de' laghi, e 
de sepulcri ec. (3), ci mosiratiu yl' iitessi elìettì 
dell' istesso errore negli antichi abitatoli di questa 
fi rcmoia ccf^ioae. 

N. Vili, p?g. .i5a. 

....... OSOLI DEI FEKATI, E DE,' DOMESTICI URI 

li oiomtf ct\e si dava a questi, di Lari, di LarvtK, 
che indica oipbre notturne , fantasmi, spettri ; le 
naicl^cre; d^U antichi, che Larvae si cbiatoavaDO, 
forse perchè occultavano colui che le portava, co- 
inè Io spettro, il fantasma, che l'ottica illusione 

* p) Ueitnii colf um( de Selvaggi T. t. 
P) Notizie del Yiking p. *28. 
(3) Vedi V iatradiaione tWiitoria di Dauimarea 7*. Il, 
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I 

•TeTt preseaUito ali* uomo ipUmo alla tua abita- 
sionei si credeva che nascondesse il Nume che aU 
la sua custodia Tegliata» L* iDtetpetraaimte ^t^ 
da alcuni, secoiido ciò che ce ne dice* Dìoiii(P^ 
d' Alicamasso (i), alla parola di Penati, tradiiMa*** 
dola per .Dei secretilo nascosti ; Tantica tradiaioBi|| 
Etrusca rapportata da Arnobier(d), dalla guale al*^- 
rilcT» che af" era sempre ignorato il aomett» ed i\ 
particolari-nomi di questi -Bei;- finalmente rantip^i 
chiià del culto di questi Ekeirlfrie Penati di 'moUo: 
anteriore alla- fondanione -di Rooiei- e la eelebraxio^; 
ne della loro festa duraàte i Saturnali ibrmanor 
itna serie. -d'indizi chci iòsieme combinatil^vci fan^ 
▼edece con bastante chiarezca che la prima origi»\ 
ne di ques%s domestiche deità' non fu altro chs 
Terrore de' sensi ^ del quale si- è parlato; e ^btf 
r epoca di questa origine corrispónde perfettamente 
a- quella che nel nostro sistema- loro viene aase«i 
gnata,' epoca nella quale gii nomini^ ancora sepaUfc * 
nelle più folte tenebre 'della barbayica ignoranza, y 
dovevano essere molto più 'creduli della plebe dea 
nostri di, presso la quale, lualgrado i lumi che 
da ogni parte la circondano, una sola di queste il« 
lusioni, giudicata da una donna come Papparixiono 
d'uno spirito, basta per accreditare l'esistenza dr 
questo spirito in quel luogo per un contado intero*' 
Ita causa celebre ultimamente agitata sopra que< 
st' oggetto ne* nostri tribunali, ci mostra bastante» 
mente che non vi e la menoma esagerazione in 
questa asserzione. 



(0 Lio. X 
(2) Lio. III. 
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fi.' idM «Alt W Mila tw wi ui i iia lloai0 (i)| ^ofmi 
^KiM ^li^ jwiiii itfivM it#MMMi#i iir tmifiet^ommià^gà^ 

••Ha iioiÌp»^%Ìn^»:ttotMtBdlMf 1# ^••ligia^^^Mbiivi^i 

#wÉ diéMMÉìi èwM^iitf ptlnrifM^^^ 

ti img|«e: ld(^4i||ÉÌoR« Ml'éiiitlniia dii^iieih»4dtf^ 

:%(« notUf iBélto ^oéti «i%crfdii«ipllitliiii«;^«^ 
éeità coB^eratÉ^ll is&àm ài ^^^mSÈf^imm péÉM iMMé 
4|Me?aase da ie^f.,aelie>8i mtm^àm dil-uft^llM^ir 
«piTenta^ chtf' ÉMÉi^^^* eèrta Crepito colle dite 
delle mani e etri^^^mcuotere sopra un vaso di broit« 
xo, come per aHontanar da lui le dette deità , e 
ehe non si rivolgesse in dietro, allorché si gìttava 
dietro le spalle le fave; tutte vestigia del timore 
che avevan recato le apparizioni, alle quali dove- 
vano la lorp origine queste deiti, i* antichità delle 
quali corrisponde all'epoca «he uoi abbiamo loro 
assegnata, giacché questo culto era molto più anti- 
co di Roma ^ e se ne riconosceva V origine dagli 
antichi abitatori del La^io. 

(1) De propriet. termon. 
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N. X, pag« iSa. ..••••iiDBau Mt Mini, 

I poeti greci e latini distitigne^ànoi come m 
sa, tre sorti di cose Dell* uomo : il corpo^ TaniiDai 
e la sua ombra o fantasma, Om«ro dove parla del 
privilegio conceduto da Proserpina a Tiresia (i) } 
Virgilio dove fa invocare ad Enea le ombre patera 
ne (i), e dove fa parlare Didone yicina a darsi 
la morte (3), c'indicano questo principio dell' an- 
tica mitologia y che Lucrezio ci manifesta ancb« 
con maggior chiarezza ne' seguenti versi 3 

<••••'. Esse Acherusia tempia, 

Quo ncque permaneant animae, neque eorpora 
nostra, 

Sed quaedam simulacrà modis pallentia miris (4)41 

Gli Egizi avevano presso a poco avuta l' istessa 
opinione. Essi credevano che 1' anima fosse com- 
posta da un corpo sottile e luminoso, e da ciò che 
si chiama intelligenza. Il corpo sottile era, secondo 
loro, la parte più- materiale dell* anima, la sua ini^ 
magine^ il primo inviluppo di esea , e V intelletto 
ne era la parte più leggiera (5). 

Pittagora aveva sostenuta ed insegnata una si«* 
mil dottrina colla sua ipotesi de' membri equiva- 
lenti, che aveva il corpo leggiero ed aereo , del 

(4) Odissea Uh. XL 

(2) Salirete recepii 

J^ecqtùcquam cineres, aninuxque umlrseque paterfUB. 

Mneid. Ito, V, 

(3) Et munto magna mei tuh terras ihit imago, 

JEneid. lib, IV. 

(4) Lucret. Uh, I. 

(5) Veggasi ciò che ni qaatU dottrina degli Egìaì ti tfoferà.iadìcmttt 
■el Vn capo dì questo libro. 
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principati figure nella guerre degli Dei. Non ' 
un solo popnlo, nnn ìn «n solo tempo, non in uni 
sola mitologìa , ina ia tutti i popoli , in tutti i 
tempi, in tutte le mitologie ci vengono solto H 
medesimo aspetto dipinti. In Esiodo i tre gigmtt 
Cotto, Briareo e Gige lian ciascheduno cinquatttl 
teste e cento braccia (i) ; sono di atroordinarìi 
grandezza e ti' invalutabit forza ; gìttano trecento 
scogli per volta, e sono i principali combattenti 
nella guerra tra' nuovi Dei e gli aatichi (a). L« 
viscere della terra sono la loro dimora (3); e per 
mostrarci le relazioni che aveva n col mare (come 
ai sa che ogni vulcano, che è in azione, deve aver- 
ne) egli fissa U casa di Colto e di Gigc ne' fonda- 
menti dell' Oceano, e dà a. firiareo per moglie la 
figlia di Nettuno. 

Neil' istesso Esiodo, Tifeo, ch« in greco sigaifiea 
il fumo del fuoco, i vapori infiammati (4), ba cento 
teste simili a quelle d' un drago ; nere sono le sue 
lingue; gittano fiamme i suoi occhi, oda tutte 1« 
sue teste s'innalza tremendo fuoco; ininte]li;;ibijt 
e varie sono le sue tocì ; le sue grida si teurtun» 
sino a' cieli, ed a* suoi fremili rimbomban fino 1« 
lontane montagne. Nell'attacco di Giove con quo* 
sto gigante si descrivono trcmuoti, tempeste, tar> 
bini di venti, ignee eruzioni , coabuatiovìf' ìd- 
eendi (S). 

(t) Ttegenia verK> HSJno al v. 151. 
(1) Jiid. veria HS^no a 7IS, 

(3) lèid. verta 734 Jìm a 737 . ■ ^ 

<4) «a. wo-TO 815 fino a 810. , 

(Si IhUi. verto.HÌOJliìoaKS. Si rUlMla ntcbv, eb* Mcrado t'ùt» 
• ■a Ewixki queno ip^Miu è SgUoolo dd lutuo ■ ddU Tem. T»ga-.t 
mm V. 830. H 



• • 
Ài 

^' DFPAtTI mip 

. ' ta Otidio e 1>^K altri poeti , tiegli anticbi 
Sitorici e mitologi si trovano siinili idee. I giganti 
'fradicanp le montagne, le lanciano contro gli Dei, 
]e ammucchiano le une su delle altre, trasportano 
il monte Ossa sul Pelion. Tifeo è schiacciato sotto 
:l peso della Sicilia ; V Etna è sul suo capo , gli 
iforlt del gigante per liberarsene producono i tre- 
aiuoti| ed il suo fiato infiammato è la causa del- 
)* eruliopi di questo vulcano (i). I contórni di Ctt- 
aia sono da Diodoro chiamati il paese de' gigan- 
ti (a} ; i campi Flegrei erano la loro dimora se- 
condo <la tradizione d' Apolio^oro (3) ; e nell* assalto 
dito agli Dei essi lanciavan quercie, alberi e scogli 
ihfiaìfimati. Pallene in Macedonia, ed un luogo 

V Arcadia, donde, secondo Pausania, escono vapo** 
ri infiammati, sono stati anche considerati come 

V abitazione de* giganti (4). 

Nel frammento dì Sanconiatone, da noi più volte 
citato, si dice, che i giganti figli di Fos^ Pur, Floa:^ 
cioè, di Lume, Fuoco j e Fiamma^ che erano di una 
mostruosa grandezza, avevan dato il loro nome alle 
montagne Cassio, Liban, Antiliban e Bratis^ 

Nelle antiche tradizioni egizie noi vediamo Ti« 
fone, il grande inimico d* Osiride, descritto come 
un mostro che aveva molte teste e molte mani, le 
di cui braccia si estendevano fino a' confini del 
mondo, e il di cui capo era coperto di dense nubi : 
idvo fuoco usciva dalla sua bocca ; spazi immensi 

ff) O^id. Fast, Uh, IV, Metam, Uh, V, Vedi «nclie Fmdmra 
l^A. \, Escbil. M PronuL Hygin. Fah. iSi, Wonniui Fah. iSl. 

(2) Diod. Uh, V. 

(3) ApoUod. Uh, l, 

(4) Palliali, in Aread. 
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■vera incendiati ; violenta ne era stata la nasci It • 
giacché aveva lacerato il sena eli sua madre lAr 
uscirne ; in un turbine di fuoco era limasto ing» 
iato ; nelle maremme del lago Sarbnniile si tene4 
nascosto^ le niofeCte, the intorno a questo lago li 
trovavano, era» le sue esalazioni, figure vive dfi 
treinuoti clie precedono le piiine eruzioni de' vul- 
cani , de' fenomeni che accompagnano e seguono 
la loro estinzione, delle maremme e de' la^^ht cV.e 
nell'antieo cratere sovente si furmano dalle acque 
che vi si arrestano, e dalle mofetia che li- circon- 
dano (i). 

Nelle stesse tradizioni si parla òcWe figure spa- 
ventevoli, che si videro usi'ire dalla terra nelle pé^ 
secuzioui da Osiride sofferte. Queste Ggorc eraié 
giganti mostruosi, dc'quali 1' uno aveva- multe hrai- 
ciu, altri teneva nelle sue mani un quarto di moih ' 
lagna e lo lantiava contro il cielo, ed ognun ii j 
loro era distinto per intraprese maravigliose e nò-^ 
mi spaventevoli. Queste spaventevoli figure si tro- 
vavano, al riferir di Plutarco , dipinte negli alrii 
de' templi , ed il popolo che anilava ad assistere 
a'sacrificii, nel mentre clie cantava le Iodi di Osi- 
ride, percuoteva (jueste figure e le caricava di ma- 
ledizioni, pe' mali, che si credeva che avessefo re- 
cato al mondo. Ma questo rito non escludeva cha^ 
queste detestate Deità ricevessero anche i ,lpico''« 
omaggi, giacché l'islesso Plutarco ci (li«»'dwHk 
sacrificava alcune volte a Tifone fa). ^ ^> 

Neil' Edda, ó sia nella Mitologia degli ScJjpJ^ j 

(0 HoL « 
p) Pldt. h 
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4ÉI1YI9 fi parla m lungo de'giganti e della loro guer- 
ra cogli Dei. Tetre e grandiose immagini campeg- 
-giano nelle favole a quest* oggetto relative ; ma in 
oiuna di queste vi è la menoma apparenza che ai 
trattasse di uomini giganteschi. Questi giganti sono 
negli antri oscuri della terra incatenati; i loro sfor- 
zi per romper le loro catene fan vacillare le mon- 
tagne, producono i tremuoti ; queste catene saran- 
no un giorno rotte; essi usciranno dalle loro abi- 

*tazioni oscure per detronizzare gli Dei ; l'arco ce- 
leste sarà il ponte, pel quale essi passeranno alle 
superne volte, e 1* uman genere sarà allora di nuo- 
vo oppresso da tutte le calamità possibili (i). 

Nel Giappone 1* istoria delle prime età del 
mondo non contiene che le tradizioni de* combat- 
timenti degli Dei contra i giganti. I mostri, de'quali 
vi si parla, sono presso a poco simili a quelli dei 
popoli, de'quali si è parlato; simili presso a poco 
aono le loro gesta, ed essi hanno ancora feste e riti 
commemorativi di queste antichissime guerre (a). 
Nelle antichissime tradizioni de' popoli dell' In- 
dostan , nelle loro feste commemorative , ne' loro 
riti, ii«' loro inni, nelle loro leggende, si trovano 
Y istesse idee di giganti e di gigantomachie ; di 
questi mostri, che avevan combattuto cogli Dei, e 
che ne eran rimasti vinti. L' uno aveva aperto or- 
ribili voragini ; V altro aveva percosso il Sole e la 
Luna ; l'altro aveva preparati abissi, ne' quali la 
terra sarebbe stata ingoiata ; altri finalmente fu- 
yoflo schiacciati sotto le montagne eh* essi avevan 

(<) Vedi lefafole 2, 4, ^6, 47, 34. 
t-H (2) Vedi Kempher lib. ///, cap. i , e Ckarlevoix Istoria del Giap' 
pone Uè. preliminare cap. XIII. 
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)«DCÌat«, e che ud Dio aveva rovesciate i 
ro (.). 

Presso ! popoli dell' America si trova la mciI»- 
sima credenza. Da per tutto sì trovano nel nuovo 
mondo come nell'antico )« tradizioni de'gigamt, 
e della loro guerra cogli Dei, Ensi credono, che 1« 
mnnljijnc sieno alitiate da'^i^anti; che i iremuoli 
«ierio dii essi cagionati ; ed alcuni di questi popoli, 
allorché la terra vacilla sotto i loro piedi, preudo- 
no le armi, tirano sassi e frecce contro le toonta- 
gne, e credono di allontanare in questo modo qiitv 
■ti cattivi «piriti che si vogliono ioipadrontre del 
loro paese (a). 

Cumtiinlanio insieme tutti qtiesti fatti, e Tedia- 
no qual può esser la causa comune il' un s'i coinu* 
ne errore. 

Nelle gran calastroK della terra le montagne 
hnn dovuto soprattutto richiatnare 1' attenzione fl 
Io spavento de' miseri atterriti mortali. I tremuo 
ti, che han fatto fendere e crollare niuntagne in- 
tere ; che sovente le haii fatte le une su .Itile altre 
ammucchiare j che se han distaccate immense roc- 
che ; l'eruzioni ignee, che da' vulcanici moaU aon 
partite con ispaventevolì ed orrihili fenomeni j eh* 
han bruciato spazi immensi ; che haa prodstt* 
alterazioni considerabili ne' vicini mari: sono »v* 
lenimenti , che il tempo può alterare , ma dob 
iacancellars dalla memoria degli uotaini^ presso i 



0) Vedi rAntore deOe Ctrimoùe religion T. ir. V lilerìa ^m- 
Mt dt- maggi T. X. U Ltturt Edi/lcanti T. XII e XIII , • M. 
Dellun delle diuinità die adorano ì popoli dell'India T. IH. 

(1) Vedi ciò ctta il pujrc Laiffiteui jm dica seUt liu Operm $a^* 
i KuùmU de-Sd^«iggi T. It. 
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quali le idee di disordine s di roTÌoa fanno un'iin« 
pressione, che le opposte idee d' ordine e di pace 
non sono state, né saran mai atte ad uguagliare. 

Or supponiamo ciò che è, e che niuno potrà 
negare, che alcune di quesCe catastrofi abbiano 
preceduta o accompagnata la religiosa epoca, della 
quale parliamo, cioè quando il politeismo si è già 
introdotto ; supponiamo anche ciò che ha dovuto 
avvenire, e senza di che non si potrebbe mai spie» 
gare la causa e V origine di questa sì universale o 
sì uniforme credenza ; supponiamo, io dico, che 
per un effetto dell* istesso errore de' sensi, del quale 
si parla , o le vaporose ed ignee esalazioni d' un 
vulcano (i), o qualche altra combinazione d'acci- 
denti abbia fatto qualche grande spettro apparire so- 
pra, o vicino ad alcuna di queste montagne : qua- 
le doveva esserne la conseguenza ? Questo spettro è 
r inteìligenza che abita la montagna : questa inteU 
iigenza, che ha sì grande e sì mostruosa forma, ò 
il gigante che la fa agire: questo gigante ^ che 
nelle gran catastrofi ha lanciato smisurate rocche, 
o immenso fuoco contro il cielo, è stato in guerra 
coi Numi. 

Io non ne<2[o che abbia dovuto esservi un tem- 
po, nel quale la natura, più fresca e più vigorosa, 
abbia dovuto esser più gigantesca nelle sue produ- 
zioni ; io non nego che abbian dovuto esservi uo- 
mini giganti, ed animali giganteschi ; io non ne- 
go neppure che abbian dovuto esservi animali che 
oggi più non sono; ma tutto ciò che si rileva 

(1) L* autore d'un inno che ti attribuire ad Omero, dice che Gia- 
sone irritata contro di Giove discese sulla terra , donde eiaa fece uicirt 
àt* vapori che formarono lo spat^iUe^ Tifeo, 
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nelle tradizioni alle guerre de'gìgaatì relxtÌTfi, non 
ha nì«Dle che l'are, cuiuti i\ è viiduto , ne coti sì 
fatti uninÌDÌ, uè culi si f.ittì animali. Le sole ntti- 
che illusioni , che tVcura nascere Ì I.eoiures e la 
. Ninfe, e le altre (livinità dì questa i>:itura, pntts 
roDu partorire i giganti, de' quali sX è parlAt» ; ed 
Eéiodu cj fa bastantetatinia veJiTtt questa carauniic 
n« di c-AuiH e conteinpurAiieilù di epoca, Jicendoci 
che li! iaie»e goccD del sau^uu di Cielo sulla terra 
cadute dopa U fatai mutilazione, produssero e 
ninCe Malie, ed ì giganU (i). 
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■ « Le une e gli altri «bbers in £atU le loro Deìià. 
Tali erano quelle della Buona Fede e dell' Onore, 
delle quali parlano Ciceruiie e Plutarco come di 
due Ueità da' Greci e da' Latini con u^ual religio- 
ne adorate, (a) j uli vanaqufUjp deU» Gioatiua e 
dell' Equità, inrocate sotto i nomi di Temiday di 
Attrea e Hìce da'Greci, e. di Sidic da'Feaici{ (3} } 
tale era la Dea della Pietà « qaella della UiaeriT, 
cordia , cbe ebbe quel celebre teuipio ia Romt 
chiamato per «atoDOuiasia Asilo (4)> ^^^ o MeU» 

(0 Tiof. V. KU fitta ti V. 487. » 

(2) Cic. de Natura Deormn lil. II, «t OraL pro.atur. , Fiutar. ^ ■ 
Fcrt. Kom. Uionitio d'AlIc*rt>»<> Uh. II. '.-i 

(3) EmwI. Teog. V. ÌNH ,'90ti. Opert e giorià v. ISti, 271. Vtfg^ ' 
■oche I' /una a qacMa Dea il' Urfeo , ad Euripide deIU Trngfdim dti 
fenica, <Ìavo ci b TcUere questi Di» acotpiia nello tcudo di PoGaÌM 
eoo quote parale all' intotaD : Io li riiiaiilirò. Vedi finalmeata il cinto 
Jrammaao di Saiuxmiatone preuD Ljuebio. 

(4) Gc de Lesa. lii. II, Flioto Ub. Vn, t<tp. X, Sert. Ùl 
FUI Aei. 



- DE' FATTI aSS 

3 sia la Dea della Pni^nza, che Esiodo chiama U 
prima sposa di Giove (ì)j tale era Aleteia o la Ve- 
rità, che alcuni fanno 6glia di Giove, ed altri del 
Tempo (a) ; tale era Stigé o la Dea che presedeva 
iir osservanza de' giura meati (3); tale era la Dea 
lei Pudore e della Pudiciiia, che è))be due templi 
in Ivoma perchè le matrose adeguavano di sacri- 
Gcare a questa Dea insieme colte plebee (4) ; tale 
era Arpocrate o sia Jl dio del Silenzio e della Di* 
sCreziuae , che i Latini inTocavano sotto il nome 
della Dea Angerona (5)| ed alla quale associarono 
il dio Aius LucutiuSj cioè il dio che fa parlare op- 
porturamente (6) ; e tali erano^ riguardo attalenti, 
IVIneuicsinc (7) e le nove Muse, di essa fi^'lie e di 
Giove v8) ; tali erano Armonia (9), e le tre Grazio 
Aglaia ^ Talia, Eufrosine , figlie di Giove e della 
Leila Fu ri noma , die erano considerate non solo 
come le dispeiisatrici di quel dono, senza del qua- 
le tutti gli altri sono inutili , cioè del douo di 

(0 VÀUil Tenqnnia if. 886, 887. 

(2) Pimsiro Olinipitichc otle IO. 

(3) Ksiolo Tvnt;. tf. 3'.)7, -JOO, e v. 775, 807. 

(-1) I/i\ii- tih. A', cap. 2.*». Il iioiiic rii i|iii:sta (liMt.ì era Ai^M( presso 
i Gir<i. Vt'li l'.sìoilo Pffeniti thi/o ()fnre e de Ciorni v. U>7, tl^S. 

(5) limili Puiiipiliu regolò il ciilln <li ([iicsta Dea in Roma sotto il 
nome di Tacita. \jk sub lesta si cL-li:I>ra>a ucL leui|tio della Dea Vulu- 
pia. Mar lui». Sta. lib, l , etip, 10. 

(6) J.lv. VA. /", c€ip. Ti. (Jic. €Ìe Divi fiat. Uh. J et IT, Aul. Geli. 

Uh, xrr, :i«cn.i>. sut. uh. iii, atp. 9. 

(7) >ia la .Mf moria. Kssa rra libila flì Giovi* e madre delle Muse, 
clic Ci»ir it>te>M> jiadrc Giu\e a\e\a gi-iici'atc. Esiodo 2'eogo/iia v. 53, 
60, 9«r., 9\:. 

(8) V<nli "siodo Tt^annia v. 75, <03, dove e da* nomi di queste 
nove Muse ciò e^ii i-a|i[«M-ta, e da^li o^!;|;otti della loro inlliienra si ri- 
levano i div«rsi talenti, a' quali bi credeva clic ebsc presedcsseru. 

('.*) tsiodi Teogonia v. y37. 
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■5fi KOTE GIDSTinCATnnE 

piacere, ma die sì credevano ancora le Uplrainì 
della più cara delle virtù, la lUconosaama^ Aoiie 
è derivato che in tutte le litigiiu &i adopra il Krn 
nome per esprìmere la riponoscensii de' beneGcìt. e 
dunde deriiò che gli ahitsoti del Cliersoneso, giali 
a' aoccorsi che dagli Ateniesi nvean ricevuti , in- 
naliarono un altare con queir iscrizione si appbu- 
ilitK da Di-mosteiie : A quella delle Grazie, (ite pre- 
tilde alta Hiconoscenui fi). 

Noi ftappiamo, che Ìl Prometeo de' Greci «ra il 
dio dell' industria. Egli aveva rubato il fuoco ■ 
Giove; aveva fiilto degli uomini coli' argilla, per- 
cb^, somministrando l'industria a' mortali, aveva 
loro insegnato ad impadronirti dc'benì della latura 
e ad imitare tutte le sue opere (a). Noi sappiamo 
anche che la Dea Pito de Greci, e la Dea Saadeh 
m Suada de' Lalini, erano le Dee della periuasio- 
ne (3) ; e che il Tftoth degli Egizi , ti Ta7ut dei 
Ferricii, V Ermete d^' Gricci , Ì\ Toutates de Galli , 
V Ermintitl o Irminsus de' Germani , il ]3ercurio 
de' Laiìoi, erano gli Dei dell'eloquenza e del sa- 
pere (4)i e d'un altro talento ancora press* alcuni 
di quefli popoli^ cioè di quello del furto e della 

(0 Eiiodo Ttog. V. 907, 9<0, Piaibro Oiimfiaàm W-Xf^, il 
Hiscono stilla rìmooiKensii di Crisippa prCMO Smeci lik. Il de Bmm- 
Jidii , • DenKHUna Otot. prò Corona. 

(1) Vcggui il Prometeo d'f ichiUi, Eiiodo lo ehiMni pv ^e>u ■*• 
gione l' indiutrioM ed MluLn Promeleo, Teog. V. 5<0, SII 

(3) Etiodo Opera e giorni v. 7Ì. P«iu. in Baal, si ut uarù». Ci*. 
<fa a. Or. 

(4) V^gMÌ il fram. di Stmeoniatóne t>rca<a Eosebio. E-ndoto b'i. T, 
IbodDro Uh. J, Eiiodo DclU Teo/i. v. 938,939, e aetin «pere e gier- 
lù V. 80. livio dtc. ly, UÀ. fi, eap. 41, e l'Opom U Gin. H>«^ 

■ TVixx. A Mtreur. ■%> 
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DE» PATTI miy 

rapina (i), talento che 1* istoria eroica di tutti' i 
popoli ci presenta come molto glorioso nel perio- 
do della società che alla religiosa epocai della qua- 
le parliamo, corrisponde. 

Noi sappiamo inoltre che gli Egixi sotto il na« 
me di Neùh o d' Ogga, o Onka (a), i Greci sotto 
quello d^ Atene o Pallade (3}| i Latini sotto quello 
di Minavaj e i Galli sotto quello di Beliisana (4) 
si erano presso a poco foggiata un'istessa deità 9- 
che alle arti, alle scienze, ed a' bellici talenti pre* 
iedeva. 

Noi sappiamo ancora che gli Dei Merumo ed 
Ipsuranio , Agreo ed Alleo , Crìsore e Tecnite , 
Agrai ed Agrote, Dagone o Sitone de*Fenicii ave^ 
^ano ciascheduno un'arte, o un mestiere di pro« 
pria pertinenza (5). 

La- caccia, ha avxito presso la più gran parte dei 
popoli la sua particolar Deità, e si sa che i Galii 
invocavano Arduina molto tempo prima di cono<^ 
scer Diana (6). 

Noi sappiamo finalmente, senza parlare del dio 

(i) Plutarco ne* suoi Problemi dove parla del culto che i Samiì ren- 
devano ad Ermete. 

(2) Platone la chiama col primo nome nel Timeo; ma. gli altri an- 
tichi scrittori si servono degli altri due, ed Eschilo adopera per ((nesta 
ragione il nome di Ouka Pallade, per indicare la Minerva Tcbaiia^, 
nella Trag. de* Sette ìnnatizi, Tebe, 

(3) Esiodo Opere e giorni v, 64 e 72 » « nello Scudo d' Ercole 
V. 497, 200, 325, 340. 

(4) Veggasi la ciuu Istoria della religione de' Galli, dove si piirla 
di questa Dea. 

(5) \\ frammento di Sancoriiatone presso Eusebio. 

(6) Vagasi Vittoria della religione de' Galli ,óo\e si parla della Dea 
Arduina, e dell'antica foresta che aveva preso da questa Dea il fiiO- 
nome. 

. Tom. V, 17 
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^li .NOTE GSRMTilnCAl'IfE 

Tdegfore • ddla D«a BMitrioa (i), 6 di TtrioaU» 
tre Deità di questa apeaie , che la magia^ «stéi^, 
ed.il taleètor delia divinawoDé ha a? ato* pr m w ó 'mtAÀ 
popoli la fua partÌGolar Deità. Tali «rano-gli Pai 
jtminus ^ Magm. de'Peàicti':(4)| tale era it JImìp 
de*Grtei (3),, e ule era H Iho Naiùhms Vd^^ìk 
Eveeini , del. 4f «ale- parla la Scrittara^ e €lie^' aeo 
^ado Feti«iólogia di &. GtrolainO| aignifieiFièUmft 

<;lie«fvesiade ali» profioaia ^4)* 

• ■ i 

N. XUI| pag. x54 D'ALTaS IIXXTA^: . «t 

r Reii* altrimeetr che «le viriè ed i^ftlepli ,' ^ «Qoiiie 
i -mi ebbrtó. le loto particolari^ deità* ^ 

•' lia frodee gli «neri illecifii (Sjji^^ihi ffoltittà;^ e 
r impudenaa (6), V iinprudeaza (7) e la crepala (^* 
Ik. calunnia e la derisione (9) ^ iLdiip^gio delle 
leggi e il mendacio (io), ebbero' i loro- Dei 'e le 
loro Dee: anche Murcea e Siimula er^ao due Dee 



(4) Deità che a* udenti medici presedevaiio. 

(2) Vedi V isìetso frammento di Sanconiatone pretso Eutebio. 

(3) Omero neil* Odissea , dove rapporta il discorso di Menelao a 
Telemaco , e Virgilio Georg, Uh. IK, dove parla della perdila delle 
Api d'Aristeo. 

(4) Veggasi il Uh, IV de* Re cap. 48 ed il commento del okMo Pa- 
dre. Anche Grozio sul capo XLVIII d" haid parla di questo dio co> 
me d' una delle più venerate deìtii de' Babilonesi. 

(5) Esiodo le fé' nascere dall'odiosa Notte , Teog. v. 224. 

(é) Macrob. Satwn. Uh, I, cap. 10', dove paria della dea Volapia. 

(7) Questa deità si chiamava da* Latini Coalemus. 

(8) Filoatrato nella diptntam del dio Momo Imag, tll. Eliaco Vmr, 
Sittor, Uh, I, cap. 27 , e parla d' una Dea Adefagia invocata com« k 
Dea della ghiottoneria in Sicilia. 

(9) Esiodo Teog, v, 2\4, « Laciano in Deorum ConcHh, dova 
pwla del dio ^omo: 

(40) Eùodo Teog, v. 229 « 230. 



DE' FATTI aSj 

che a' due opposti vizi della pigrizia e della per- 
niciosa vivacità presedevano (i) ; e se i pii- ladri 
invocavano Ermete nella Grecia ; se in memoria 
di questa antica prerogativa del figlio di Giove i 
Samii| al riferir di Plutarco (2), tolleravano anche 
i furti che si commettevano durante i sacrificii 
che si facevano ad Ermete Caridota ; i devoti ladri 
del Lazio avevano, come quelli, la loro particolar 
deità da invocare, e da rendersi propizia coi doni 
e colle offerte d* una parte de* loro furtivi acquisti» 
Tale era la dea Laveroa (3), che aveva altari e ho* 
achi a lei consecrati in Roma (4)* Noi sappiamo 
che per la particolar devozione a questa Dea i la- 
dri furono chiamati Laverniones (5), che i vendi- 
tori, che volevano defraudare i compratori , la in* 
Tocavano (6) , e che col progresso del tempo essa 
estese il suo impero sopra tutti gì* ipocriti, e so- 
pra tutti gli ordini de' pubblici impostori, come 
lo indica si eloquentemente Orazio ia que* suoi 
versi : 



(1) Pesto alla voce Murcea, e S, Agost. de CtWr. Dei Uh. IV9 

top, II, 

(2) Ne' poc'anzi citali Proòlemi, 

(3) Noi troviamo nella commedia di Plauto intìtolalA la Corniada' 
ria, la seguente preghiera di un ladro: Mihi , iMverna , in furti» eef^ 
tratsia manta, lAii^rna , rendi le mie mani agili al furto, 

(4) I^ porta Lai^rnale era cosi chiamala in lloma per 1* ara di qa«« 
gta dea che le era accanto. Var. de lingua lat. lib, IV. 

Nella via Salaria vi era anche un bosco a questa Dea. consecrato, 
come si può vedere in Àcrone Comment. in fforat. Uh. I, ^pist, 46, 

(5) Laverniones quod sob tutela Dcse Laverox easent. Pesto a iguc 

sta voce, 

(6) Come si può rilevare dal seguente frammento di Locilio ; 
Si versili fàcies, Musis; si Tendis, Ijiveni». 






. Noet^m fe0(mk^ &à0^ aì^i» mémm^^^ 

IM le deità éiìAwtAmtAuìfid ti UrnmèèmmOài^ 
la . J^pMf^iMé .# Ir PofUmm.\ (3), iUVIiMMilÉffeM' ^i^ 

# U.triWuftfc <SX ywwiftiiia • ììMìiiìé: }^<»ì vi 

M (d), 4l#^ j)ft Jtoi ^ ittf^te Jlpiiiiiii t^^,ykm 
follia o m.a«Uatftcii|mii[f,i£ftMtel^ 

% Noi n tMveramóJilio^e le.Oéili é^fiMrtir èfif 
]^te, €Ìoè quella dell* £nY>rtf (9) , delV angosciosa 
Miseria^ delia P^ecchiezza in/erma, dei Travaglio af» 
/annoso, della Discordia^ dell' <9^//o , della A^/tf , 



(4) Zi*. /, Epist, 46. 

I Cinesi ebbero altresì gli spiriti o. deità, così delle Tlrtà coom dei 
mi. Vedi il citato traUaio di Longobardi nd IV volume diu opere 
di Leibnits n. 404 e seg, 

(2) Esiod. Teog. v, 384, 3S5. 

(3) Pausao. in Boeot, et in CorintfL 

(4) Id. in Corinth, 

Is) Esiod. Opere e giorni v. 762, 763. Pindaro Olimpiache ode XI F. 
Ond. Mei, Uh. XIL 

(6) Vedi la descrizione clke itt A Ausonio. 

(7) Esiodo le chiama figlie di Giove, ed Omero ne fa una bella 
dipintora nel Uh, IX dOt Iliade. ' 

(8) Esiod. Teog. V. 902. 

(9) Ooieio Diade Uh. XIX, dove paria deUt nvciu d'Eicolo. 



DE* FATTI affli 

Datori, delle Zufjfe, delle Uccisioni^ delle BattUf 
glicy delle Stragi, delle Risse, de Litigii, e delle ea- 
lamità tutte che 1* uman genere affliggono, e che^ 
secondo 1* espressione d' Esiodo , deità sono tutte 
tra sé cognate (i). Noi troviamo nell' Edipo di So- 
focle il Coro diriger Toti a Minerva ed a Giove per 
liberarsi dal Genio che desolava Tebe colla pe- 
ste (a) , e neir Elettra di Euripide noi vediamo 
Oreste^ incerto se doveva comipattere il parricidi# 
ordinato da Apolidi^ • dire : /oss0*mai un Genio mt»* 
i^tOy che rìii avesse ingannato sotto la Jovma di 
quel Dio (3) ? 

Se noi osserviamo la latina religione , noi vi 
troverema untf-gran parte di queste deità e molte 
altre a queste simili. Noi vi troveremo la Dea del- 
r Occasione (4) e gli D^i della Sicurezza ( Dii Se^ 
curi) ; noi vi troveremo la Consolazione, la Cele" 
brithy la Fortuna, la Tranquillità, la Pace, la Concor- 
dia, il Soccorso, e la Libertà personificate e deifi- 
cate (5) ; noi troveremo la De|t F^acuna, che era la 
Dea della vittoria degli antichi popoli del Lazio : 
onde, al riferir di Varrò ne, f^acunalie furun detta 
le feste che ali* onore di questa Dea si celebrava- 
no (6) ; noi vi troveremo i nomi, ed i simulacri 

(1) Esìod. Teog. V, 214, 225 e 232, dove parla di tutte qaefte 
deità. Vengasi anche la bella eniinlerar.ioiie che ne fa Virgilio, allorché 
parla delle deità che risiedono nel vestibolo, e ucUe prime foci del- 
l' Orco. Mneid. lib. VI, vcrs. 273, 280. 

(2) Sofocle neil* Edipo Atto I. U Coro chiama questo Genio un Dio 
più spaventevole di quello della guerra. * 

(3) Euripide ntVL' Elettra Atto IV. 

(4) Vedi la citata descrizione che ne fa Ausonio. 

(5) Gc. de Natura Deorum lib. II. Id. Orai, prò domo sita. Plinio 
liù. XXXIII, cap. \. Virjj;ilio /Eneid. Uh. IV, Ters. \73 e ses;. 

(6) Questa Dea fa quindi oiioiaU come la Dea delle »araii/c in gè- 
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Jlj^i Dei, e delle Dee Bonus genius, Bonus eventuf, 
Mma spes, e quelli di Vetula o sia deiniariià, di 
tìè*ntia e di Volopta o sia de' Piaceri, di Strenua 
•'|(q de'gttadagiii nnn preveduti, di Consus o sia 
Al* bucm Consifjlio, di f^nhimmis o f^ofum/ia, o sìa 
Min buona Vol.ini?), di Sa/m o sìa ddla Salute, 
^^ities o &ia del Riposo, della Dea Alenarla che 
flV'ftgire con coraggio, della Dea Viripìaca che re- 
tfritaisce la concordia tra' coniugi, della Dea Fugia 
rfl* mette in fuga, e Pellonia che allontana gl'ini- 
iMcì, e defjli Dei Àverrunci, o sia degli Dei Pr»* 
•«Valori (i). 

'- ÌNoi vi troveremo nell'islesso modo le Deità a 
.^féWle opposte, cliiè quelle dtilla pertinenza de'mali. 
&t uomini, dice Cicerone, furono cos'i immersi neU 
terrore, che non solo dettero il nome di Dei alle 
CM« ptmicÌ9ia^ ma loto $taòUinamÉi ammm'Uit mlt» 
nUgi&to. Noi 9edSam» im t»aipìm-^tÌlm-'-0Mm-0d 
monta Palatina, wt altro di Oi^onm ( cioè dvlta Dea 
«he presedeva alla morte de' figli ), ed un altare alla 
Mala Fortuna sul monte Esquilino. Qui tanlus error 
Juit, ut perniciosis- rebus non modo nomen Deoruai 
tribueretur, sed etiam saera constituerentur (a). 

Valerio Massimo (3) ci parla anche di altri 
templi che aveva )a Febbre, e dell'uso che vi 

Bsnlc, giiEcbi U Tacanu dille klliche blichc k ngìoula d>U« *i>- 
torÌK. Otid. Fati. Uh. FI, ven. 307. 

(0 Veiotaii per quote diTcne deitl Diona Ii&. IH, Valer. Hn. 
Uh. II, top. I , IìtÌo US. ly, Varrone de UaguiklM. Ut. SV » VI, 
Plin. /,'». XXXV. cap. i , Aroob. Ut. IV • S. AsuUiio de CMt. Dà 
li. IV. 

CI) Cie. de Net. Dtv. Uh. Ut, e Araob. Uh. JV. 

(3) LA. XI, aip. 5. 
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tié^'òi fottarvi i rmedi che tervivafeio agli ain« 
malati. 

Noi aa^piamo ancóra che, oltre la Febbrat Or- 
bona e la Mala Fortuna, i Roasani a?e?ano anco* 
ra la Dea. Salacia o dellaf Tempesta (i) , la Dea 
Peneia o della Povertà (2) , ed il dìo FeioaU o 
F^cdius divinità malefica (3). . 

la quecta enumerazione degnali, e degli Dei 
che ne prendevan cura ^ noi non tritscuresemo U 
guerra. Questo flagello deiruman genere. ha da 
per tutto avute le sue particolari Deità. Ares (4) 
o sia il Dio della guerra de* Greci, Orion o sia il 
Dìo della guerra de* Persi (5) ; il Dio della guerra 
degli Sciti onorato sotto l'emblema d* una spa* 
da. (6) ; Gradivo , Quirino o Marte ^ o sia il Dio 
della guerra de* Latini (7); Mamerco o il Dio del* 
la guerra de* Sabini (8) ; Neton o sia il Dio della 
guerra d* alcuni popoli delTIberla (9)1 quello dei 



{K) Varrone eie Lingua Lat, Uh. IVi Fette a questa voce, Vìrg. 
JEneid. IUk V. 

(2) Ofid. MtU liò. I. 

(3) Gelilo liò. V,cap.{lyt Cic. de Nat. Deor. Uh. Ili, 

(4) Si avverta che questa voce «ignifica in greco danno, daniteg* 
giamento. 

(5) Vossio de Idol, Uh. I, cap. 46. Erod. Uh, V, oap.-SO. 

(6) i Romani, secondo la testimonia qui di Varrooe, rapportata da 
Clemente Alessandrino , rappresentarono anche essi il loro Dio della 
guen*a sotto l'emblema d'una lancia, prima di saper dare alle statue 
la figura umana. 

(7) Essi si servivano da'dt^e primi nomi per indicare questo Dio 
ne' due opposti stati di guerm e di pace. Gradivo per la guerra» Qui- 
rino per la pace. Nell'apoteosi di Romolo gli fu quindi dato il nomo 
di Quirino per la favola che. lo iaceva figlio di Marte. Selcio JKneid^ 
Uh. III. 

(8) Varrone de Lingua Latina. 

(9) Macrob. Satum. Uh. VI, eap. <9. 
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LvMtani^ del quale parla Stralionc (i), e quello 
de' Cliinesi, del quale parlano i loro sacri libri (a), 
era con ragione chiamato da' Greci e da' Romani 
Dio comune, perchè tutti i popoli han dovuto fog- 
giarsi un Dio della guerra. I Greci più immaginosi 
vi aggiunsero la Dea Enyo (3) , e i Latini Bello- 
na (4), la quale era anticamente chiamata Duetlontiy 
al riferir di Varrone (S), forse perché era la Dea 
delle privale guerre, e de' duelli frequentissimi ia 
quel periodo dell' eroico governo, che alla religio- 
sa epoca, della qual« parliamo, perfettamente corri- 
sponde (tì). 

Finalmente, so uella penuria iti cui siamo delle 
religiose notizie degli altri popoli , noi truvianto 
che gli Egizi , al riferir di Plutarco, avevano an- 
che essi dciGcata la Vittoria sotto il nome della 
Dea Nafte ; die i Fenici! avevano dciJicata la Li- 
beria sotto quello di Nisor (7) ; che i Sirìi avevano 
deificata la Fortuna sulto il nome di Gad (8) ; che i 
Messicani avevauo un .Dio della tempeita, un altro 
de' diliwiif ed un altro della guerra (9) ; Icbei Cbt- 
netì (10) e i popoli dell' America Settentrionale 
avevano i loro Genii benefici e maleGci, ectieaoa 

(I) StnboDB UK VII. • 
• (]) Clwu. KUtgi par. lU. a^. X DuLiU T. III. 
■ <3} Eaiodo la b uacnc di Porci* a di Celo. Teog. v.173. 

(4) VirgUio Mmid.'!». VIU, -v. 703 » tq., SU. luUc Ann. 
Uh. V, vert. 22). 

(5) VuTODc de Liagiui.Laliat Iti. IV, up. 10. 

(6) Veggui ciò cb* (I> ai« li è dcUD «a qn«M'aggein nd tmga XI 
M tono Ubro di qucu'Opn*. 

' i?) VttlJ il framnutmo ài StuteamaOiae frtmo Emelia. 
(S) SetdcDO dt DiU Syriit Syiu. II, cap. i 
(9) Ineria gairrah de'viaggi T. XLtV, p. Ni. 
(IP) Chou-King, pane lU, oap. i. 
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ksekitaiio di stcrificàre ancke a quésti nltimr, per 
CTitare che^nùoeetftero loro (i) ; che i Làpponi « ir 
Meri : deH' Affrica coQser?ano ancora l' isff ssa ideai' 
e praticano 1* ìstesso culto in si opposte regióni { 
che presso i Taitiani accanto alle Deità che 9' in- 
vocano per la felice caccia, per la felice pesca, per 
la felice navigazione ec.| vi sono i due Dei malefici 
Ormetooa ed OremeluHLhouwey che s* invocano per 
evitare che nuocano, o per ottenere che ntiocano 
ad altri, ed al secondo de* quali con istrano rito- si 
fa r invocazione fischiando (a) ; noi possiamo con 
ragione asserire, che simili parti dovendo a simili 
tutti appartenere, una siroil classe di Dei4à ha do- 
vuto esservi presso tutti questi popoli , e che se 
noi potessimo conoscerle, non vi troveremn>o che 
i nomi e le apparenze, che le distinguerebbero da 
quelle deUtf' quali si è parlato. 



N. XV, pag. 154. 



XHB DBL PENSIERE DISPONEVANO B DB' RIMORSI* 



Noi sappiamo che i Latini invocavano sotto il 
nome di Mens la Deità cbe a* pensieri pres^deva, 
e che s* implorava, dice Yarrone, per ottenere che 

(1) Tutte le relazioni de' mìssIoDarì europei presso questi popoli 
sono uniformi su quest'oggetto. 

(2) Vedi la Relazione de' viaggi del Capitan Cook , e Renaldo For- 
ster nel suo viàggio delf etnisjero australe parte IV, cap. 40. È da 
osservarsi che T/odicato rito d'invocare una Deità fischiando si trovava 
in tempi ed In paesi tanto da questi remoti , quanto lo sono quelli de- 
gli ^gizi. Vi erano alcuni casi ne' quali i loro sacerdoti ricorrevano al 
fischio, per in\ocare alcune deità. Vedi Nicomaco Garaseno Harm. mw 
nual. ilo. Il IH Meibom aucioribus antiquas musicce voi. I , p. 73. 



9$lS$ NOTE GIDSTmCATIVE 

) sngf^erime alcuni, e ne allDotantissé altri (i). f 
P'£reci attribuivano questo ininistern al partìcoUr 
le di cìascheiiua uomo , sì noto per V au 
ile fece Socrale di quest'antica e volgar creden- 
1 (a). I Tjilitini hanno una credenza a que»tt 
jrfcttaitienie simile. Essi credono che ogni uomo 
suo particolare Teche es , che è un ^enio a 
Péemone, che fumia o sdggeriflce ì suoi interni 
*JWfi»icri, che essi chiamano parou no te ahoo, cioè 
parole del venire, esprimendo così gl'interni peo- 
sieri in una lingua ancor fanctiilla, e per cons»* 
guenzu ancor mancante ili vocaholi alti ad espri- 
mere le astratte idee {3}. I sacrificii, che da ira- 
nemorahil tempo sì praticavano nella China ili 
onor de'Genii che degli uomini illustri *vevnii 
presa cura, e de' quali Confucio istesso raccomanda 
con tunto calore l'osservanza, c'indicano un'istes- 
sa classe di Deità nell'antica religione di questo 
popolo (4). 

Per qael che riguarda ì rimorsi, noi Mppitino 
che le Furie non erano soltanto le Deiti che ti 



(!) OtM. Faa. Uh. rr, vrr,. 341 , Livio tìò. XXIII. oap. 31. 
LalUniio e 3. AgoMÌoo rapporuno eatnnilii U ciUU UMimoaiun» di 
Virrene. 

(2) Il tniuto di ApaUio e di PliiUrco lui demone dì SociVei ttam 

(J) Viidi Benaldo Fonter net tuo viaggio ndtemitftn> auMrJt 
parte JV, cap. IO. E vero cbe qiiegto tliggiitore pniende Ae qnoti 
Tcchrn liana nill' opinione dt'TaÌtÌ*ni le anime de^i udoiìdìj me ba- 
ila ouenare tulio il complewi deTaUi che egli rapporta io qoala ta:fo, 
p«r ledere le contradiiioni elie l' incontrerebbòo , H *i Tolritft adot- 
tare la ina congellura. 

(4) Veggaii il trauma topra alami articoli Mia rdigitau Jt'O*- 
aesi di iMnsoòardi tal ly volume 4dte open di Leibnia a pag. *t$ 
e 121. 
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crederà cW prèseclessero alle passioni ài furore , 
d*odu>, disdegno e di vendetta (come si è.osser* 
Tato nella, nota num. 5), m^a che eran reputato 
aocbe come le Deità che i rimorsi destavano. Noi 
sappiamo che Oreste, agitato da' rimorsi pel parri^ 
oidio di Cjitennestra sua madre , si considerava 
come dalle Furie, perseguitato (i) ; noi sappiaiiio 
che egli dette ad una. pietra presso Gitea nella La» 
conia il nome di Giove CappautaSj o sia di Giova 
che solleva , perchè in quel luogo aveva ottenuta 
un momento di tregua da' rimorsi , co' quali la 
Furie da per tutto lo perseguitavano (a) ; e noi 
sappiamo finalmente, che una delle più belle tra- 
gedie di Euripide, che ha per 'so<>getto Tardità im* 
presa di quest'eroe nella Tauride , non è fondata 
che su questa universal credenza* 

N. XVI, pag. l54 NBL TEMPO DBLULVITA, 

L'opinione che Tanima non perispa col corpo, 
questa opinione sì contrastata nella corruzione del« 
le società^ e per conseguenza nell' epoca della loro 
vecchiezza, è stata nella loro infanzia costantementa 
stabilita presso tutti i popoli, presso anche quelli 
ne' quali la comunicazione che avessero potuto 
mai avere con altri popoli, ci è interamente ignota» 

£ noto ciò che le antiche nazioni hanno sa 
quest* oggetto pensato. Son note le opinioni dei 
popt>li dell* America a quest'oggetto relative, allor« 
che furono dagli Europei per la prima volta co* 



(4) Pausali ia in Corinth. 
(2) Jd. in Lacon. 






éii^ «ntkiM papiplV'^lt, low Mm 4«ir jtikii^^ 
AiN* aaimtt # MfMi'inui ^litt MT8ÌÌt«.;£«rt)Qliitfipi 
IH daf 'fiii^fbtt^^ et ì^aiuiMU9M9 f^'itimÈt^mmiKfìik 
limiti riguarda ^fèfnià MeMtemMi0«CHMMél«itf^# 
|li ultìmi 'mggi 4el< Oilahi^ €oq1e ^ ioì«iiifaiii^iNi 
tto MigoBiOTH' «Oli #f liivMi di qti^tag oj^ gMum •«! 

kieì d aooperlt. (S^b fehe «gli i^i dim é* fimo df^^^^l»*^ 
•il pofpqili t ooaiirttfa MmitrildhiitlMirMriA cW di» 
pai si èé^il^^héit M9Uùmmi0^€UlMpm^ 
hkms hm di^Àl# *deMir ^n^Ui Mllilninenaiiifc 
dcAt* mina, i < Vmm9 qvMltù pofd^vtf|«f .^ |^ebe || 

e la depressione, Jndto quale si/ricvèfa qaipl^^ia^ 
fi ma classe, 4 giunta ad un grado, eld ttoa pervieft* 
ne.mai né* la imnana plebe neu t»npÌHn*9kd^t 

ma, né la plebe di qualunque allro eroico gà^tr* 
no ; presso questo popolo, io dico, si crede, al ri- 
ferir di Cook, air immortalità deli* anima in tutti 
gli ordini , fuorché in quello dell' avvilita ple- 
be (!)• 

Nata l'idea dell' iinmortalità dell* anima, il po- 
liteismo, che come si è veduto, da ogni soggetto 
cosi fisico come morale veniva alimentato, dovette 
necessariamente da per tutto ricevere ulteriore in- 
cremento da una si universale e si importante opi* 
nione. Era naturai cosa l'immaginar Deità, che 
dell* anime da* corpi disciolte prendesser cura , o 
decretassero la sorte agli anteriori meriti o demeriti 

(<) Vedi la Rdaziofie del teiw viaggio dd^ capitan Cook. 
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proj^omonaU ; era naturai cosa V immaginare nn 
Dio, o un ordine di Dei a questo ministero occu«» 
palo. li Mouth de* Fenicii (i) , il SerapU degli 
E«>izi (2) , il Plutone de* Greci è de* Latini (3), e U 
Dea Nemtsi degl' istessi, che Esiodo ehi^ma .Deilà, 
la più funesta a* mortali (4)i perchè er% conside- 
rala come una potenza invisibile, che da una eterr 
nita nascosta eà inaccessihile (5) osservava tutto il 
male che si faceva sulla terra, per ottenerne ven^ 
detta ; il dio fFoldeno o il Dio de' fiTturi premii, 
ed il dio Idoggo o il Dio <le' futuri gastighi degli 
Scandinavi (6) ; V Yen-vang de* Cinesi (7) ; il dio 
Tautusio dWcuni popoli dell* America (8) , erano 
in fatti gli Dei de' merli, o, per meglio dire, del* 
le anime già da* corpi separate e disciolte. Se noi 
ignoriamo il nome delle Deità a queste corrispon« 
denti degli altri popt>li, ciò non dipende da altra 
ragione se non da quella che nel principio di que-. 
ite note al è indicata, cipè che, fuori della greca 

(4) Vedi là frammento di Sancomaipne prcMO Eiuebio. 
(2) Plul. de Iside et Osiride, 

(5) Elsiodo Teog. v, 455, 720 e Sii, dove fa la descrìtione del 
Tartaro, ed il Poema delle Opere e de Giorni v, iSi-iSS é 466-471, 
dove parla -dell' isole Fortunale. 

(4) Teo^, V. 223. 

(5) £x fJtdita quadam ceteniitate sono le parole d'Ammiano Mar- 
cellino lib. XI y, cap, u. Veggasi anche Callimaco limo in Cererem, 
e Pausania in jircad. 

(6) Veggasi r£'drfa o' Mitologia degli Scandinavi, 

(7) Veggasi il padre Du Halde e Navarretta viaggio alla Chima 
Malgrado il materialismo Introdotto da qualche tempo nella classe da 
letterati cinesi, il popolo onora ancora questo Dio sotto questa ide^ 

(8) Essi lo considAravano come un'inesorabile Deità, la quale se- 
dendo su d'un ponte, pel quale debbono passare le anime de' morti) vi 
esercita il tremendo giudizio delle loro azioni > al quale seguono poi U 
pene o i premii« 



1^ MtnHMfttnoMivk 

t Mogonia , noi non abbiamo ohe pochi e separati 
. frainmenti <Ivlle teogonie degli altri popoli, i <]tiaU 
ieparatsmetile considerati ora ci soccorrono ed ora 
' ti abbandonano, ma insieme combinati non fanno 
I elle luminosamente confcrniare il nostro sistema 
' già da perse stesso stabile e fermo, perchè fondato, 
ttome sì è osservalo, sulla natura invariabile del- 
1 1' uomo, e tulle ci&costanze universali del genere 
' Ikmano. 



I 



N. XVII, pag. i34 SCI s£BOLt mobtau. 



1 



t ' La notte, le tenebre, la morte, il sonno, tutta 
1 poesie negative potenze di-Ila natura, furono perso- 
AiScate e deificale (i) : ma non è da credersi che 
l'idèa che oggi noi ne abbiamo, ne avessero anche 
gl'ignoranti mortali che per la prima volta, loro 

érédettero tutt^altro che privaziolii, ;ó nagaiÌT« p»* 

lenze; essi le credettero potenze positive cofue tut- 
te le altre; essi Credettero che una qnalch« po> 
tenza oscura, che un essere tenebroso generassero 
la notte e le tenebre. Essi non considerarono ìft 
morte conte una privazione della viu , na coma 
UD« potenzi impiegata a ironcarU ; e cosi del soa< 



(f) Veggmti Ealmlo Tmg. v. <23, dsTO pirli delta Notte * òitrE' 
wAo, a ■!■ dell' ofcnriU a teaobre, a verso 211 ,112, dove (à nMtcra 
Mia rione la HorU e il Sonoo. Vqjgwj idcIm Omero Iliade lìi. XUTi 
doTB il Dio del 10000 «iga.on giumnenio da GinnofM, 

Veggui liaalmnita Ovidio Mtt. lii. XI, dote dacriTs il piUnv 
iel Sonno, e Piodeto Oliqtp. ed. II, B VirgiJ. JEniid. lii. Il, dota 

(Mbao della Dea dtUt BKint; 
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no, che Omero ed Esiodo chiamaao figlio della 
notte, e fratello della morte (i). 

Il modo col quale Eriodo n^ parla nella de- 
scrizione che ci dà del Tartaro « ee lo la vedero 
manifestaìiiente (s), e ci mostra.nel tempo iatesso 
che quel linguaggio, che noi cóiidaaniamo nel fi? 
losofo, ma che esigiamo. dal poeta, • che per tal 
ragione poetico chiamiamo, ^oa dere all' ìmmagt^ 
natiooe de* poeti altro che i progressi e la vagbear 
za, ma che la sua prima, .origine e i suoi fonda-, 
menti antichi si debbono ripetere dagli errori de^ 
gli uomini , e dalle opinioni realmente esisteoli 
presso i barbari padi:i di ciascheduna nazione. 

N. XVIII, pag. I&5 GLI DBi .D&* soGax. 

Era naturai cosa l'immaginare gli Dei de* sogni 
dopo essersi immaginato il Dio del sónno, Esiodo 
in fatti, nella generazione di queste Deità, fa ini me* 
diataraente a questo quelli seguire (3). Omero e Vir- 
gilio ci parlano delle duediver^ porte, per le quali 
i fallaci e i veri sogni uscivano : / 

Sunt getti in ae som ni porta e (4) \ 
ed Ovidio ci parla de* tre principali tra questi, chtf 
erano Morfeo^ Fohetore^ e Fantase^ che, secondo lui, 
erano deputati a' soli Re^ ed a*Grandi, oltre un'in- 
finità di altri che si occupavano del popolo (5). 

(0 Omero Tliade Uh. IV. Esiodo Teog. v. 755-759. 

(2) Eiiodo Twg. V, 740-766. 

(3) Esiodo Teog. v. 202. 

(4) Omero Odissea lib. XIX, Virg. Mneid, Ub, KI , vers. 893. 

(5) Ovid. Met. Ub. XI. 




■ It^ a PtOTE CrUSTinCATRE 
R* Ni XlXf pag. i55. ..«ft..s ov'ca-mpi. 

B Se le «eWe, ì boschi, le foreste ebbero le loro 

■ Finfc che li proteggeviiift, tllorcbè, col progr»- 
ft«0 che fece la società, eaminciò a coltivarsi il 
^kterreno, «ra naturai cosa che s'immaginassero nuo- 
K^e Deità, che di questi nuovi op£;ettÌ prendeiser 
V. cura. La Cerere e la Proserpina de' Greci non do- 
t'Tettero ad altra causa la loro origine; le Dix ma- 
dri de' Germani e de'GftUi non ne riconobbero 
una diversa; gli Spiriti o Deità che a' grani, alle 
tarrc coltivabili, alla siccità, alla pioggia, »1 calo- 
re ed al freddo, e a<I altri oggetti di quesU natu- 
ra si crederà da' Chinesi che presedessero, ebbero 
ristessa origine (i) ; ma presso niun popolo li 
eelesle pupubzìone venne da questa causa tanto 

Vaumetitata, quanto lo fu presso i Latini, l diveru 
''^Aggetti dell' agricoltura, le diverse rurali occupi- 
*- CÌoni, le diverso produiioni , e le circostante di- 
ferse che la riguardavano, i diverti intaresM -de' oo- 
Idbì e quelli Aé' proprietari ebbero Ì loro partico- 
lari Dei, e le loro particolari Dee. 

Alla campagna presedeva la Dea Rariaa (pì), al 
lavoro della terra il dio Occaior (3), alle maggesi ^cr^ 

(4) Chou-Kàig, parte I, enp. 2 , parie III, cap. 3 e S , parte IV, 

■^jkIht CUna ìUmtrala porle III , cap. 1. Trattaletopra JemM 
pmii delia rrìigioae àe' Oùmsì di Longoèariti nel If volume Mi* 
opere di LeSbmiii p. US. 

(2) O Rana». S. Agoct. de GWt. Dei Uò. ir. 

(?) S. AgoH. Oid. ' ■ 



/^\ 
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vaetor (i), alle rteeolte Fruetusòa (a) è Pomona :(3), 
«d alta loro coDSttmaziooe la Dea Ter^ase {4)^' 

Quattordici Deità si divideyano irselo minU 
•terò 4elle biade. Chi Be prendeva oura allorché 
erano ancora sepolte sella terra; chi, allorché co« 
minciavaao a formarsi i nodi dello stelo ; chi, allor- 
ché si manifestava 1' inviluppo deUa spiga ; chi , 
allorché cominciava ad aprirsi ; chi| allorché le 
^ighe ai uguagliavano ; chi, allorché il grano era 
ancora latticinosp; chiy<#Uorchè,diveniva maturo: 
e chi, allorché era per raccogliersi. Una particolar 
Deità Teniva invocata, allorché si mieteva ; un' al- 
tra, allorché si batteva; un'altra, allorché si ri- 
puliva o ventilava ; un'altra, allorché si riponeva 
ne' granai ; un'altra, allorché si temeva la ruggine 
o mollume; ed un^ altra, allorché si macinava (5). 
La prosperità delle produzioni delle colline era at- 
tribuita ad una Dea, e quella delle valli ad un'al- 
tra (6). La potatura degli alberi , il ta^^lio de' bo* 
sebi e l'estirpazione delle spine si faceva sotto la 
protezione di tre distinte Deità (7). U abbondanza 

(\) Servio nel lib. I delle Georg. 

(2) S. Agost. iòid. 

(3) Ovid, Metam. lib. XIV, e Festo dove parla del sacerdote di 
^esta Dea detto Flamen Pomonalis, 

(4) Amob. m. ir, e S. Agost. de Ciint. Dei Ub. V. 

(5) Seja, Nodutus, Volutina, Pateliana, ffóslilina, létOurcia, 
Matura, Se gesta , Rimana , Nodufe/ensis , Ihfferrona , Tutilima,Eo- 
btgo. o Ruhigq , e Mola erano i diversi nomi di queste Delta alle lovO' 
ispezioni corrispondenti. Veggasi VarrQne de Re Runica, e de Ling. 
Latina lib. V, Macrob. Satum. lib, I, Plin. Uh. Fili, eap. 12 « 
lib. XniI, cap. 2 , Arnob. lib. IV, «. Agost. de Civit. Dei lib. IVe V. 

(6) Tali erano le Dee Collina o Collatina secondo S. Agofitino, e' 
Vallonia.- Veggasi .S. Agost. O/i/T lib. IV, cap, 8. 

(7) Puta , Intercidona e Spineusa erano i nomi di queste tre Deità. 
Axnob. Ub, IV, S. Ag06t dt Citnt. Dei Ub. IV. 

Tom. F. x8 
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Uj»Éfif0iiiiiwi»é djvpjgtUéhin 9fia^:0%ii$. 

4m6é atifi^ 4;^|U piè:««imr«l^iMK jjkmt^^lmtUfé^m 
f Mlk di X fw^Hiri 12^ ^h Ift fN« 'ÌM»^riìi 
^ )p#£ffi»' «^ grift iMft iM^^flipà tf Éii ^ig iP ^ i ni I 

fiM^ ^^^iJ^ cmk^ I iali é ufy t»^ 

Itfnlimtp fwgliaM«M (3). Nimté dii^ ^%54e«^wìÌì 

Nf, 'Dèi ùuiigetei, Dii pìwstites, fiM «fK«if&f (4^^ 

(4). La Dea EduUca. S. Ag06(. i6id. eap. XI. 

(2) Mellona presedera alle api, Pales alle greggi, Subita a'baoì, 
ffippona o E pana a'gìomenti. Vedi Plutarco in Parail. ApoL de ^sin, 
Awr. lib. HI. S. Agost. de CMt. Dei lib. IF, Teitul. jip^: eap, 46. 
Aniob. lib, iy,,e- Cicerone nel lib, // de dipùtatione , ,dowei npporu 
l'antica tradizione che Roma fosse stata da Romolo fondau nel giorno 
nel quale i popoli del I^uo celebravano le fests dette PalUia dal nomò 
• della Jyttk Pales i alla quale erano consecrate. 

(3)! Yeg^i .Servio nel lib. VUl nfiUa Eneide al verso ove Virgilio 
palla del Dio tutelare di Socrate. 

(4) Tra gl'ìsolaai 4^1 tfiare australe si sono trovate, Pistess^' idee. 
CSasch^un' isola mtonio a l'aiti ba la sua pariicdlar Deità tutelare^ alla 
q^e il gran sacerdote di ciascfaedun' isola si dirige nelle pregliiere che 
egli va facendo nel gran Marai o cimiterio del principe dell'isola. Il Dio 
tutelare di Taiti è Onta^Auoo; quello di Huabeine è ' rane ^q^ello dì 
Maiedea è O-roo ; quello di O-taba è Orra ; quello di Balabola è 7«0O- 
Coo;qóeUodi]tfAiuxKNièjC^fQOi«qiieUodiT|a)^^ Taroti.YfB^ 
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Era cosi stabilita quésta credenza, che i llomfanr) 
allorché tenevano assediata -una città, ed allorché 
▼i era qualche apparenza che la Toro impresa fossa 
Ticina ad esser seguita da un felice etentò, prima 
di dar 1' assalto raipiegavauo alcune {)reghiere, « 
dirigevano alcuni sacrificii agli Dèi tutelari di 
quella per indurli ad abbandonarla. 

Plinio dice, che Vario Fiacco cita Tarìi autori 
per confermai quest'uso , e che le cerimonie di 
questi sacrificii, e le parole di questa evocazione si 
leggevano ancora a tempo suo nel rituale de' Pon- 
tefici (i). Macrobio rinvenne questa formoJa nel V 
libro delle cose secreta di Satnmonico Seveno, e 
r ha a noi trasmessa nel seguente modo. 

Si Deus, si Dea es^ cui populus ciifitasque Cariba^ 
ginensis est in tutela, teque maxime ille, qui urbis 
hujus^ populique tutelam recepisti, precor venerorque, 
veniamque a vobis peto, ut "Vos populum, civitateni" 
que Carthaginensem deseratis ; loca, tempia , sacra, 
urbemque eorum relinquatis, absque bis abeatis, eique 
populoy ciuitatique metum , formidinem^ obliifionem 
injiciatis, proditique Romam ad me , meosque ve^ 
niatis, nostraque vobis loca, tempia^ sacra, urbs ac* 
ceptìor, probatiorque sit, mihiqUe, populo Romano , 
militibusque meis prcepositi sitis, ut sciamus intelligà^ 
musque: si ita feceritis, voveo vobis tempia, ludo* 
sque facturum (a). 

Per r istessa ragione era presso i Romani un 
arcano di religione, ed un segreto di Stato il vero 

l'osservaziotii di Renaldo Forster nel tao viaggio alt emisfero 'auttraU' 
parte IV, cap. \0. 

(0 Plin. lib. XXVIIT, eap. 1 

(2) Macrob. SiOum. Ub. XXVIII, cap. 2. 
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nome della città (i), e la cognizione del Nume e 
del 5UO simulaero, nel quale era pjrticol arili ente 
riposia la tutela della repubblica, ed il fatai pegno 
della sua salute (a). Si temeva die, divulgandosi 
l'uno o l'altro, non potesse esser più facilmente 
evocata la deità, e rapilo il simulacro. Si teneva 
questo nascosto uè' penetrali del teoipio di Vesta, 
e sarebbe stato un piacolo i| penetrare in questo 
luogo, o il soddisfare una sacrìlega curiosità. 

Il Diodo col quale gli antichi scrittori si espri- 
mono su questo soggetto , ci manifesta in alcuni 
Ir fànnipMÌ^a* . ^ qoo «uailteliir l'aroaito, ta 
limi V ìgnonBU 4*t '^■^tfUt, ad jbMUì ìmàdudtt 
. «ha H wrmtK Mi !|ii«|to prt»t«tioM,j[Dk - 
.n .Ddi» ^Mti bili iwB «i d«f«.Niq)r Mtnf^u 



,v 0)11 tnbm> «Uh fldw TéW. flap*»!.»» m^iMW» fc> 
||a^ di nwttt. T««pw nino ». ffI,t,^.S. <^t«Ma fÉtta iAm. 
•M^ gttttnao da VuToaa. 

il) Somali Deum, m cufw tutda uri'i Roma at, et Ipmf urfù 
latinwR oomED igaouan ene volummi, Micn>b. SfUrn. tii. Ili, 
etip. 9. n Tcro nome dellk.ciltì di Roau era VidelUia. 

(3) VeggMl Livio du*e rapporta l'arriDga di Pulviu Camillo alla fin» 
det auo quinto libro. Veggail indie quella di Quinto Falario all'occa- 
■iooe dell' tnocDdio i^agionAlo iu Roiua da^fìgli di que'patriiì eipUuù 
■'quali egli oeTi CaUo trancare il capo. Parlaada del («Dipio di Veita,, 
t^ dicr : Frita adem petiuim , et cetemoi ìgnei , et conMlum ia pe- 
netrali fatale pigniu imperìi, 

Viggaii anche Cicerana nell'uadecinu FiUppica, dove uguagQa l' im- 
portaoia di coniervaie Bniio a quella di couaeritre quetlo fatai pegno 
nel tempio di Vaia cuiiodito. 

Veggaii Macroino nel poc'aml citato luogo, dove rapporta te diBe- 
Ivdti opinioni che li etano ni qneito tutelar Nume. Cbi creden che 
toma GioM, chi la Luaa, cbi Angtrona o la Dea del iilcniio, e ehi 
OfH* ! pron miuifeata dell' ignonnu , nella quale era la ma^or parta 
di queato Kgreto, anche ne' tempi, n^quali doveva lemlmre meno 
pwicoloM il melarla, perchi Bc'tenpi delU inij 
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ella 1 Lacedemoni tenessero incatenato 11 loro tu- 
telare dio Enialo (i); che i Tiriénsi facessero al« 
trettanto al loro Apollo (a) ; e che gli Ateniesi 
avessero' una Viltoria che chiamavano «vrifip, cioè 
a dire senz*ali (3). 

Tutti questi esterni segni non facevano che W 
dicare l'interna confidenza che si aveva nella prò* 
tezione del Nume, ed il timore di perderla. 

Non ci deve neppur fecat* maraviglia il trovar 
molte città e varii paesi deificati, come Atozio (4)| 
Ferenlo (5), il monte Carmelo. (6), l'isola di Te- 
nedo (7), Alabanda in Caria (8), Adrame ed Imera 
in Sicilia (9), Bibracte e Vasione nelle Gallie (io) ; 
e più d'ogn' altra Roma, chetanti templi ed altari 
ebbe anche nelle più remòte regioni (ii)* Questo 
non era altro che dare il Qome della città o del 
paese al Genio che ai credeva che alla custodia ne 
vegliasse. 

(4) Paiis. in Lacan, 

« (1) Plutarco, Qainto Ginioy e Inodoro ^ Sicilia 1* Attestano nel- 
1* occasione che la città di Tiro era da Alessaodro assediata. 

(3) Paus. in Lacon. 

(4\ Sotto il nome' della dea Amia o Anteo, 

(5) Sotto quello della dea Ferentia, 

(6) Tacit. Ub. XFIL 

(7) Sotto quello della dea Tenes. Qc in Verran , e Serr. in // 
JEneid. 

' (8) Sotto il nome del dio JtlahanduM, Qc. de Nat. Deor. Uh» IL 

(9) Plut. Parali., Gc. in F^errem. 

(10) L' istoria della Beligìpne de'GaUi T. Il, Hi. 4. 

(U) Tacito Annoi. Ub. /V, cap. 27 e 64, Livio Ub. XLIII, cap. 6. 
Apul. Asin. Aur. Ub. VIIL 

Ma la dea Roma o sia il Genio di Roma , era ben diversa da quel- 
r arcana deità clie ne era la principal protettrice, e delia qiude si na« 
scondc\a con tanta gelosia il uunie ed il simulacro, come si nascon- 
deva ancora il vero nome della citta , perchè si credeva che bisognasse 
conoscer V uno o 1* altra per evocarla. 
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Quando sì è scoperta l' origine e la progreislonfl 
d' una certa serie di fatti , per quanto strani pos- 
sano questi esser creduti, cessa la maravigUa, ed 
un sentimento piìi degno del lìlosoro a quella su- 
bentra, cioè un sentimento di compatimento e d' ìa> 
dulgenza per gli umani errori, i quali tutti da un 
primo traviamento procedono, ed a quello si ag- 
giungono per incrementi ordinariamente conse- 
guenti, e per la più invalutabili, ìmpercettibiH. 

N. XXI, pag. i55 sell'uduo. ^m 

Per r in catena mento istesso di cause e di elTett!,' 
per una simil progressione di conseguenze, dopo 
aver assegnato alla fecondazione, al nascimento ed 
alla vegetazione delle piante un particolar mini- 
stero di Numi, era naturai cosa d'immaginare una 
nuova classe di divine intelligenze che della fecon- 
dazione e del parto della donna, della prosperità 
del fanciullo,, t- della aanitì dell' uomo sì occupas- 
•ero. 

I Greci in fstti^bero un Dio. del coniugio, 
Imeneo (i) ; ebbero una Dea della fecondità, L/ito~ 
na (a); ne ebbero un'altra che prcsedeva a' partì, 
Lucina (3) ; ed un'altra che vegiiàvà su'fiiBcittlli 
« sulla loro prosperiU, Eèatea (4). 

Si possono aggiugnere a queste le Dee GenetiSdi 
o Gennaidi, delle quali parla Pausania, cbe formava* 

' (l) Etìolo Seudo leErotiU v.l74. 

(2) I!:iiodo Tmg. V. WS-iOÌ. 

(3) E<»IJ»B*. E^odo Ttog. w. MI, eJ Omero lliaiU Uè. XIX, 
ÌOTt pirla dclU nùciu H'F.rcnlc. 

(1) Buudo Teog. v. 449-452. 
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Ho vnài palrtè-^el tegnitb di Vènere, €f die fiiTOrita- 
no la nn^ha <kl*fanciuHK 

' - 'Finalmente, olt^e 'le Dee Yjg^a q Ygiaf Jaso e 
Panatea, che erano tre altre Divinhà impiegale A 
conservare o- vestilo ire la sanità dell' uomo (i), 
oltre la dea Heòe ohe. sa*{^ioyani Tegliava^ ed il 
Aio Ògena che de*Teòchi prenderà cura (2),- essi 
avetano il particolar denione di ciaschedun uomo, 
dei quale si è già parlato, e che tra le altre par-» 
ticolari cure aveva anche queìla di vegliare alla 
sua consesvazione (3). 

I Latrni ne avevano un numero molto maggio- 
re i sotto il patrocinio del àiòTalasùo tà facevano 
i matrimoni (4); sotto quello del àio Do mi^u&f 
si condueeva la sposa in casa (5); e sotto qiMaW' 
del dio Jugatino si tinivano gli sposi 1[6). 

La Dea Egeria presedeva alla gravidanza (7), la 
Dea Natio alla nfascitir de' fanciulli (8), ed il dio 
F'aticanus o Fagitanus al primo suono che profe- 
risce r uomo col nascere (9). 

Pro&a o Prona era invocata ne* parti facili , e 
PpstuerUi ne'difficili (io); gli Dei Nixii per dar forza 

(4) Pliiiìo Ub. XXXIV, e<fp.9, e it». XXXK top, //. 

(2) Esiodo 7*00^. , ed Erasmo negU AdagiL 

(3) Theocfit IdfL IK 

(4) Fórse per qvusst% ragìpne nel ratto delle Sabine si proferì ^- 
diindo questa voce. Questa fu un' invocazione del Dio del Coniugio. Va- 
gasi ^u di ciò l'autorità di Sestio. Siila rapportau da Plutarco inRom, 

(5) S. Agostino de OuU. Dei lib, IV, eap. 9. 

(6) Id. ibid. 

(7) Festo a questa voce, 

(8) Cic de Nat, Deor. iiò. UT, 

(9) Vairone in librts rerum diinnarum apud Geli. Iiò. XVI, cap, \ 7p 
S. Agost. de Cit^it. Dei lib IV, cap. 2. 

(<0) Varro apud Gellium lib. XVI, eap. «6. 
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olla partoriente (i) , e le Dee Partala per dirigere 
il parto (2), e Numeria per accelerarlo (3) ; , ^'j /im- 
nus e Sentinus per colmarlo di vita e di senii- 
mento (4)ì Genita Maria per conservar la partorì» 
ta (5), e Genius per beo dirigere il fanciullo (6); 
Let'ana per indurre Ìl padre ad alzarlo da terra, o 
a riconoscerlo (7) ; Cunina per guardar la culla (8) ; 
Grane per allontanarne i notturni uccelli detti •S';/-/- 
ges, che si credeva che le culle de'fanciuUi infe- 
stassero (9); Rumina o Rumia per l'abbondaaia del 
latte (to). 

Per dar nome al fanciullo, per farlo comincia- 
re a mangiare, a bere ed a dormire nel letto, per 
isviluppare e fortificare le sue membra, per farlo 
' reggere su'suoi piedi, per. farlo cominciare a parlare, 
per g.irnntirla dagl' incantesimi e dalle paure, per 
renderlo ingegnoso ed avveduto, per proteggerlo 
durante la giovanile età, si ricorreva ad altrettanta 



(1) roto ed Ovidio ÌOtumt. UB. ÌX,v:S9S. 
CI) TeruL de Amma cap. XXJLFII. 

(3) V^rrone pnHo SomUo ct^. If, a. 5(9. 

(4) Ctd. Rhod. m. XXV, ^. 30. S. Angoit. éé Ùp». Dd 
fii. Vn, c^. 1. 

(5) Plin. Ut, XXIX. 8. A^an. de Gi^. Dei Uè. IV.cap. L 

(6) 1 LatiDJ, non iliriinenti eh.e i Greci, aienno 1' opiiiÌ0ii«.iU de- 
mone a genio, che di ciauheduu noma prende» con. Maja' (die* 
Plinio lib. U) calilum populuf etìam quam iomìnum ùaélEgi pOUtl, 
pint tiagidi quoque ex lunetipiìt toàdem Deoifaeiunt, Junanu, Gt- 

JUotqiie adaptando «fi. 

(7) S. Ago.L de Ct-iU Aji Uh. tv, oap. 2. 

(8) Vairone preiso Naanio cap. II, a. 756. 
(?) Ovid, Fati. Uh. VI, veti. m. 

Qnou Dea veni» incbe chianun Coma, Cardinea e Co'd^o, «d 
CTB anche itnocua per conaervare o reilituire Ìd buoQO italo k viacan 
deU-uomo. 

(tO) VaiTone dt Se Biatiea Hi. ti, ea/i. 2. 



Sistinta ideiti cìHe a ciasqlieduno di quelli oggetti 
presedevaiio, e con nomi a questi- relativi YentTaoo 
invocate (i).. 

Finalm/ente non è da ommettersi che noi tro« 
yiàmo nell* Edda, in questa più volte citata antica 
mitoltigia degli Scandinavi j molte deità a questo 
simili| che sotto il nome di Norn^s venivano in vo* 
cate (a) ; che noi ne troviamo ancora ne* popoli 
che abitano le parti settentrionali dell'America (3} ; 
e che, se isi vuol considerare il dio Priapo come 
il dio della fecondità , si troverà che in varii po« 
poli deirAmerica. si onorava una simil deità sotto 
una simile rappresentazione. 

N. XXII, pag. iS5. 

«.AL DtO CrBPITO ed AL DIO STBaCVZIOU 



Senza 1* esposta progressione dello spirito uma- 
no in questa religiosa catena di errori, chi avrebbe 
potuto concepire in qual modo uomini ragionevoli 



(4) Io le indicherò coU'istesfo ordine col quale ne ho indicate la 
funzioni. Siccome il nono giorno deUa nascita era deitinato a dare con 
un certo prescritto rito il nome al fanciullo y cosi la Deitii che a qaa« 
sta funzione presedeva, si 'chiamava Nundina; le altro erano Edu$n^ 
Patina e Cuint; Otsilaga, Ossipaga o Ossipanga; Statanut o Stati' 
iinus e Statina; Jaòulin^^ Fascinut e Paventia; Catius, e Ju$^€n^ 
tOM o Jtn^entus. ^ 

Veggasi^per queste diverse Deità Cicerone de Natura Deorum lih. //, 
e Tusc. lib. I , cap. 26, Plinio ìib. XXVIII , cap. 4, Varrone presto 
JVbnTwo cap. Xll in Jìne, e Tistesso Nonnfo cap. II, n. 310, Macrobio 
Saturìi. lib. l , cap. 46, Tertulliano de Amma cap. XXIX, Amobìo 
lib. in e ir, S. Agostino de Ciwit. Dei lib, IF, cap. {\ e Kl. 

(2) Introduzione all'istoria di Danimarca T. U. 

(3) Istoria de* viaggi T. LFII, Costumi d^ Sduaggi ammami 
T. I 
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■Tessero potuto mai giugpcre ad intnisginarè Dcì 
e Dee per preseder« alle cose istcsse le più capric- 
ciose P Chi avreblie potuto concepire in tfual modo 
si fosse giunti ad immagltinrnc per quelle ancora 
die eccitano o il rossore, n la schifezza? Chi avreb- 
be potuto concepire in qual modo i Greci eli altri 
popoli avessero potuto immaginare una deità per 
ioli u ire sull'espulsione delle mosche (t) , e che glì 
■tessi Greci avessero potuto immaginarne un'altra 
per presedere unicamente allo spavento de' cavai* 

ii(=,)f 

Chi BTrebb» potuto immaginare in qual modo 
ì pii Latini, o che dovessero agire (3), o che do- 
lessero andare (4), o che dovessero per ignote stra- 
de passare (5), o che dovessero scopar la casa (6), 
o fare i funerali ad un morto (j), o costruire uà 



(1) H dio XfyoiU o Jlfjagron. l'iinio ci Jice cKe, tune U Toltn 
die si Mlsbnuano i giuochi Olimpici, non si au...e:.va AuÌ di Mcrifi- 
àire al dio Myode, per timare «he le motche non Ttnlnera ■ tudianM 
l> lolenniti. Veggiri PUdÌo lii. X, cap. 29. 

L' iitetio Plinio ei fi uperc che i Cirentnii aTCTuno dd rànile dio 
accia tHeicht m>ao il nom» di Aetiof (ftid.). H BeU Zeii^ degli Ae- 
MroTiiti, "del qDÉle jià toIm pirUiKi ■ Meri libri, en il Sìgnere o 
Principe Sette motehe , fpma lo indica il uo naat, T^gMÌ S.'AgaM. 
TVdct. in JoaiL - 

(2) n dio Ttraxippo. QaeMo tKa venin KTMite ÌDTDCito n^giao- 
clii, ne' quali ni ficeiano le cane de' caialli.'Veggaii Pannai* Hi. fi, 
eap. 40. 

- - (3) n dio Agooiiu, onde le Me feete «rea deUe jtgonalia. T^- 
pù FeMo a quella voce. 

(4) £a dei Abtona. 8. Agoatino de Ovit. Dei Uh. IV, m^. 31. 

(5) Le dea VibUU, cbe piaatin dagli errori delle Mrade. Amali. 
W. VI. 

(6) 1» dea Deiurra. Arrtob. IÌW. 

(7) La dea jtfswi. Veggaii FeMo a queUm vote. 
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focolaio (i)| o aspirare ad un* erediti (a), aTeasero 
potalo per ciascheduno di questi oggetti immagi« 
nare una particolar deità da invocare, e che Numa 
Pompilio , impegnato ad introdurre nella nuova 
cittì tutti gli oggetti del culto de' latini popoli, 
trascurato non avesse d' istituire lefeSte dette Far* 
nacalia dalla Dea/delle fornaci , alla quale erano 
consecrate (3) ? - 

Chi avrebbe potato concepire, come i Greci a« 
vesserò potufo immaginare una Dea Lisizona^ ed ì 
Latini una Dea F'irginensis per presedere ai quel^ 
l'atto segreto, col quale lo sposo la zona o cintura 
della sposa scioglieva (4) ? 

Chi avrebbe potuto concepire in qual modo 
questi ultimi avessero potuto immaginare le tre 
Dee Prema > Pertunda e Perfica per presedere alla 
consumazione del matrimonio, alla rottura dell'aie- 
gium o hymen^ ed al compimento delle oscene co» 
se (5) ? Chi avrebbe finalmente potuto concepire 
che si fosse giunto ad immaginare una Dea della 
mestruazione,' un dio de*peti , ed un altro degli 
atecculèi ingrassi (6) ?.. 

(4) n dio Lcderamu, Arnob. Uh. IV. 

(2) La dea Hares alla, quale si sacrìfìcaTay dice FettOy dopo aver 
ricevuta un'eredità. Veggasi Pesto a questa voce. 

(3) Ovidio Fasi. Uh, II, vers. 525. 

(4)' S, Agostino de Ciuit. Dei Uh. IV, cap. 9. 

(5) S« Agost. ibid., ed Aroobio Uh. IV. 

(6) La dea Mena e gli Dei Crepitus e Stercutìus o StercuUus. Veg- 
gasi S. Agostino de Cwit. Dei Uh. VII , cap. 2, Uh. VI, cap. 9; e 
per r ultimo -veggasi Plinio Uk* XVII, cap, 9, e Lattando Uh. I, 
cap. 20. 

Il tempo ci ha conservata una figura del dio Crepito che rappresenta 
un giovanetto messo nella positura la più acconcia a scaricar de' peti i 
e ad indicare ia questo modo il ministero di questa ridicola deitiL 
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Ma con questa progressione innanzi agli occhi, 
iGon quest'esame de' successivi passi che da un er- 
rore air altro han dato gli uomini, con questa, per 
così dire, impercettìbil graduazione di stranezze e 
ii follie, non solo non si rende difficile a conce- 
pire come abbia potuto ciò avvenire, ma sì con- 
cepirà ancora, e si conct^pirà facilmente, che lo spi- 
rito umano non lascerà dì esser progressivo e con- 
seguente, finché la natura umana sarà quella che 
è, e che è stata ; finché vi saranno degli uomini 
collocati nelle universali circostanze, nelle quali 
noi gli abbiamo supposti, e finché queste univer- 
sali circostanze combinate con le premesse univer- 
cali proprietà della natura umana li condurrauuo 
' ■ dare il primo passo net politeismo. Ciò che è 
< KTvenuto presso gli antichi popoli; ciò che abbiam 
veduto avvenire presso ì popoli recentemente co- 
nosciuti, e ciò che seguiremo a vedere essere av- 
Tenuto ed avvenire presso gli uni e gli altri, do- 
veva non solo necesiarìaiseate arvenin carne èav* 
Tenuto, ma avverrà ed avverrà sempre^ purché 
ctraordìnarìe circostanze non turbino l'ordìiuri» 
corso delle loro religiusa opinioni. 



N. XXIII, 



P»g' 



iS6. . 



,.L ESSBBB ISTBSSO. 



Non vi TOol molto a concepire che l'idea del 
■upreroo Essere doveva restringerai' col moltiplioarsi 
il numero degli Dei. Ogni nuova deità che s' kn- 
Uaginava per presedere ad un oggetto fisico o ino> 
rale, era una frazione che si smembrava dtl gran 
potere, era una restrizione che si produeeva nel- 
r idea dell' antico Nume, che la prima mutilazionfl 
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ayera dovuta già subire colla prima introduzione 
del politeismo, ma che ne dovè subire una im« 
mensa coir immensa estensione di esso. Riscontran- 
do i fatti, noi li troveremo perfettamente corri- 
spondenti a queste semplicissime vedute. 

Per poco che si rifletta sulla greca teogonia, si 
troverà che Giove, Saturno e Cielo erano 1' essere 
istesso. Nella nota al n. a noi abbiamo rapportati 
i luoghi della Teogonia d' Esiodo, ne' quali il poeta 
ci ha mostrato i:he Saturno o sia Cronos era lo 
stesso che Cielo o sia Uranos. Noi troviamo simili 
argomenti, ed anche in maggior numero, riguardo 
a Giove* 

Nella sya invocazione alle Muse, nel tempo 
stesso che ci dice , che esse cantano gli Dei che 
dal principio son nati dal Cielo e dalla Terra, sog- 
giunge : esse cantano più d' ogni altro il padre do^ 
gli Dei e degli uomini, il sovrano Giove (i). 

Quando parla di Giove come Jiglio di Saturno 
e di Rea, egli non lo priva del carattere di padre 
degli Dei e degli uomini (a). 

Eg ri ripete poco dopo l'istesse parole, quando 
manifesta la condotta tenuta da Rea , allorché ne 
era gravida, per sottrarre il gran Aglio dalla cru- 
deltà del padre (3). Questa caratteristica di padre 
degli uomini e degli Dei decompagna Giove^ quando 
si tratta della sua agnazione ugualmente, che al- 
lorché si tratta della sua discendenza (4). 

Nel principio dell' istessa Teogonia egli ci dà 

(0 Esiodo Teog. v. 43-49. 

(2) 1(1. ibifl V. 453-4r>8. 

(3) Id. ibid. V. 467-468. 

(4) R Seut. HerculU v. 27-56. 



a86 KOTE GinSTIFTCATI\-E 

Mneoiosine per figlia di Giove (i), e pnco dopo ce 
la dì per Ggliii di Cielo (3). 

Per una conseguenza dell' istesso principio niù 
vediamo iielt' istessa Teogonia la Terra moglie dì 
Cielo e madre di Saturno, custodir Giove per d(< 
Ironizzar Saturno (3)* 

^{ell'iiino di Orfeo a Saturno noi troviftino ado- 
praCo l' istesso mezzo, p«r nascondere ed indicare 
l' isiessa verità. S<ituriio é, come Giove, cliiatnato 
padre degli Dei e degli uomini (4), nel mentre che 
è e^li medesimo considerato come figlio di Cie- 
lo (5). Sembra che i poeti abbiano voluto nascon- 
dere questa verità al volgo, ma abbiano voluto nel 
tempo slesso mostrare di non ignorarla a' saggi. 
Cicerone in fatti, per conciliare l'autorità d'Omero, 
che dava Vulcano per figlio di Giove (6), colla 
tradizione degli altri cbe lo davano per tìglio di 
Cielo, ci dice che era indifTerente che si attribuis- 
se all'uno o all'altro, perchè Giove «Cielo erano 
l'essere Istesso. 

Giove discende dt Saturno, e Saturno da Cielo. 
Giove, Saturno e Cielo sono, come si è mostrato^ 
l'essere istesso. Cielo è mutilato e detronizzato da' 
Saturno, e Saturno da Giove (7), Che altro può 
dunque indicare quest'ordine di generazione, que- 
ala progressione di mulilazione e di detronizzazione 
nell'essere istesso, se non una progressiva modifi- 

£() Eaodo Tng. V. 53-5*. 

(2) Id. ibiJ. V. (32-135. 

(3) Id. ÌM. V. 467-196. 

(4) Inno d'OtW a Saturno v. t. 

(5) L'ittam mno al v. 6. 

(ti) Omen. Ihad, Ub. I , v. 578. 

(7) Ewud. Ttog. V. 390-396, 62M70, 7(7-881 ApoUodan Uh. I. 
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cazioae dell* idea del supremo Essere e. del suo po« 
tere? 

la questa terza età io fatti l* idea del supremo 
Essere non è più, come nella prima età, l'idea 
óaìi* ignota /orza che agitava la Datura, e che sotto 
il nome d' Urauos o sia. Cielo abbracciata tu tto, o 
tutto conteneva: essa non è neppure, come nella 
seconda età, quella della Forza, dell' In teli igenza^ 
che sotto il nome di Cronos o sia Saturno prese* 
deva al tempo o sia alle rivoluzioni degli astri, al 
ritorno delle stagioni ec« : essa non é altro eh» 
quella dell'Essere che, sotto il nome di 2Wf o sia 
Giove, -dispone delle meteore, del fulmine, del 
tuono, del lampo, della serenità e della pioggia (i)« 
Qual immensa restrizione d*idea, qual iiouietisa 
diminuzione di potere! 

L' egizia favola della morte di Osiride ucciso 
da Tifone,, de' viaggi d'Iside per ritrovare il di 
lui corpo, della dispersione delle di lui membra 
dair istesso Tifone ordinata, dopo che se n'era ri* 
trovato ri cadavere , « finalmente della veiMletla 
d'Iside , e della irittoria d'Orus di lei figlio ri» 
portau sopra Tifone (2), mi pare che ts' iudiehl 
eoa bastante chiarezza T istesso corso delle miif^ifHf 
se opiuioui degli Egizi , presso i quali per gli mU 
teriori progressi del politeismo, una uuovm modi» 
ficazione dovè subire V idea del supremo 1is$er0 ^ 
da principio, come si è veduto (3) , uoicaMefit# 
adorato sotto l'idea ed il oome dì Coef; qui*» 
di, insieme co' primi oggetti del politeistica eiUta ^ 

(0 Eiiod. Twg. V. SOii'ifS^, S04-506, W. éiaé, fùr^judis v. Si. 
(2) Vegeani quevu i»vuU in FUiUirow dt iiidt U ijmfké€, 
iiSj \'ciiffm li aMt 9Ì B, i. 
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■Dito il DUOTO nome eia più ristretta idea di Osi- 
ride (i), e Giialnientc, coli' esli-n»ÌoDe del pollici- 
tmo, sotto l'ultimo noinL-, e la molto più ristreii* 
idea d' Orus, o sia del figlio di 0*irìtie e d' Iside, 
eioè del figlio dei Snie e dellii Luna, o sia dd- 
l' Essere che alte apparizioni della materia ignea 
■pat«a Dell' atmosfera presedeva, e clie fu, non al- 
trimenti che Giove Ira' Greci, 1' ultiaio Dio, secon- 
do Erodoto, che regnò nell'Egitto (a). 

Nel frammento tante volle citato di Sancoiiìa- 
lene noi troviamo presso Ì Fenicìi Della religiosi 
«poca corrispondente a quella della quale parlia- 
Xno, cioè neir epoca nello quale il politeismo ave- 
*a fatto presso questo popolo gì" indicati progressi, 
l'Essere supremo, Ìl Uè degli Dei, non piii col- 
r antico, ma col nuovo nome dì Adud disliuto (Ì). 

Finalmente basta riflettere profondamente sulle 
Teligiose notixie de' diversi popoli fin a aoi perve- 
nute, per vedere che, se presso tutti questi popoli 
l'Essere supremo .noa ha suhìto l' i stesso caogi»- 
nenlO di nome, ha però pressa tutti suhlta l' ìstewa 
restrizione d'idea, la quale, dipendendo dall'opi- 
nione del suo potere , era necessario che ti fosse 
diminuita a misura che il numero de* partecipanti 
a questo potere si era moltiplicato. 

Il Papeo <[( fatti degli Sciti , per quel che ce 
ne dice Erodoto, non cangiò 1' antico nome, noa 
lasciò, di essere il supremo Essere, giacché Erodoto 
dice che era il Giove degli Sciti ; ma l' idea del suo 
potere fu si diminuita, che, al riferir dell' iste&so 

(0 Vegg.u U noti .1 Q. 4. 

fi) Erodoto lib. II, top. m. 

(3) VegB**t l'taJicato Ihaimeuto prcMo £aMbi(h 
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ìstorico, nei pubblici sacrificii la Deità del fuoco 
gli era anteposta, e che il dio della guerra areva 
templi ed altari che gli altri Dei non avevano, e 
che non aveva neppure 1* istesso Papeo (i). In 
America simili fatti son sembrati fenomeni straor- 
dinarii , nel mentre che sono costanti efTetti di 
costanti cause. 

N. XXIY) pag. iSj. •••...BD IL DliPOSlTÀRlO. 

Ristretta negl* indicati e si angusti confini Tidea 
di Giove e del suo potere, in che poteva dunque 
raggirarsi quella della sua superiorità Pio non saprei 
trovarla in altro che nella sua anteriorità, onde 
era chiamato padre degli Dei e degli uomini , e 
nel deposito di quella inaltera bit catena o nesso 
necessario di cose indissolubilmente insieme legate, 
detto $ifi«tffii9n da* Greci, e Fatum da* Latini ; depo- 
sito prezioso, che era necessario che risedesse nel 
primo Nume che ne era stato l'antico autore, ma 
al quale egli era divenuto come gli altri Dei sot- 
toposto. 

% vero che , superficialmente osservandosi Fan* 
tica mitologia, potrebbe a primo aspetto sembrare 
che questo deposito istesso non fosse creduto nella 
mente di Giove. In Esiodo le Muse narrano a Gio« 
Ve r ordine de* destini , il presente , il passato e 
r avvenire (a). 

Neil* istesso Esiodo le tire Parche distribuiscono 
la felicità e le sciagure agli uomini fin dal mo- 



(<) Vedi Erod. lib. Vy cnp, 51. 
(2) Esiodo Teogonia v. 36-38, 

Tom. F, te, 
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canlilene, in questa corrispondenza del passato, del 
presente e dell' avvenire , quell' inalLerab*! legga 
d'ordine, quell'armonia, nella quale cooiiste il 
■Utema e l' economia dell'universo (3). 

In Aristotile si trovano iimili idee sullo Parche. 
Atropos presiede al passato , Clulo al presente, e 
Lachesis all'aTTeuire (4)> 

la Cicerone le tre Parche vengono confusa eoo 
quella catena islessa di avvenimenti necessari, cho 
i Greci, come ai è detto, chianiiivano (fjwrf*"** " 

(I] Etitfdo Tmgonia v. 2{9. 
Q) Omero Odluea lib. I. 
(3) PUl. de RtpiM. Ii6. IX g X. 
<4} Arili, de Mando Ui. ly. 
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i Lati ai FatUìn (i). In Virgilio ed in Ovidio fon 
sofente una comparsa analoga a quéste idee (a). 

Ma che ai osservino le relazioni delle Muse con 
Giove; che ai- osservino quelle che [)assano tra 
r iatesso Giove è le Parche; che si riscontrino fi- 
nalmente gli altri 'luoghi degli antichi poeti a 
queat* oggetto relativi, e ì\ vedrà che il vero depó« 
aito del Fato è nel potere di Giove. 

Se le Muse narrano, o, per meglio idire, rammen" 
iano, secondo il vero senso della ^ greca espressibno 
adoprata da Esiodo (3), » Giove T ordine de*desti« 
ni , cioè le passate , le presenti e le future cosCi 
queste Muse riconoscono dall'istesso Giove questa 
aeieozd, della quale fanno uso nelle loro cantilene 
per allettarlo e non per istruirlo. Il poeta non 
trascura di fare in ogni occasione avvertire, che 
esse sono di lui figlie, che esse riconoscono, da lui 
ciò che sono (4). 

Se le Parche han tante relazioni, col Fato, essa 
sono, come le Muse, figlie di Giove (5) : esse bon 
sono soltanto di lui*figlie, ma sono altresì sotto 
la di lui condotto. Uno de' soprannomi di Giova 
era quello di /i0if«>«T«f, cioè di condottiero dellaf 
Parche (6). Le loro are, i loro simulacri eran Ìo^ 

0) Cic. de Nat. J>eor. Uh. L 

(2) Vedi più d'ogn' altro quel' luogo del quinto libro dell'Eneida 
dove Venere conahiude cosi la sua preghiera- a Nettuno per ottenere il 
felice arrivo alle- sponde del- Tebro delle navi d'Enea: 

Uceat Laurentem attingere Tjhrim , 

Si concessa peto , si doni ea mania Parcce. 

JEneid. lib. F, v. 796 e 797. Vedi anche Ovidio Metàm. lib. Fili. 

(3) Teog, V. 27. 

(4) Ibid. ne' citati versi 36-38 ^ e ne' versi 25-52-62^ 916. 

(5) Uid. V. 904-906. 

(6) Pausania in Eliac, 
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|- venta accanto a quelli di Giove. In Olìmpia, dìnR 
Paiisania , tÌcìho all' ara di Giove vi era quella 
delle Parche : in un templu di Apollo sì Tedevan 
le statue di due Parche accauto a quella di Giove, 
,che faceva le veci della terza; ed a Megara la sia- 
tua di questo inedesiuio dio futta da Tlieusconio 
portava sul capo quella di queste tic Dee (i). Al- 
lorché Cerere, dice 1' ietesso Pausania , si nascose, 
« che Pan tnanifcslù il luogo del di lei ritiro a 
Giove, il padre de' Numi le inviò le Parche per 
■ oblìi ign da coi loro detti a lar lermiiiaTe la sterilità 
che la di lei assenza aveva cagionata sulla terra (2). 
Cerere dunque non è suburdinata nel suo ininiiite- 
ro a Giove, perchè può nascondersi, può senza il 
•uo ordine isterilir la terra ; ma è subordinata ai 
destini, perché è obbligata ad aderire a' detti della 
Parchi', le quali sono da Giove mandato, perchà 
■ono le sue ministre, allorché si tratta di manili^ 
Stare e di ese|;uire gl'immutabili decreti del Fato, 
Più» Etiodo, dove parla delle astuzie di Proine' 
teo, .ci fa veder Gioye come un essere, all« cogBÌ> 
xione del quale niente puj» «fuggire, come up et* 
iera illuminato da un eterno lume, da un^ ì|ifal}i< 
bìl prescieDU delle cose (3), fgU «i fs di confinao 
vedere t secreti del Fato noti a Saturno (4)^ o co- 
municati da Cielo a Giove (5). Virgilio ce lo fa 
con sicurezza vedere depositario de) Fato io quel- 
l'anreo Juogo dell'Eneide , ove questo padT4i dei 



(1) Pinudi» miae. tt in P^KÙn, 

(2) rd. in Arcad. 

(3) E«o4. ^«>s. V. 535-561. 

(4) Veggul !■ nota gpiutifeMn il a, 3. 

(5) EmmL Ttog. V. SSH'S»! 
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Nami rifonde a Venere timida ed incerta sulla 
aorte del ano Bglio Eneai, e le manifesta T ordine 
de* destini fino alla più remota posterità di questo 
eroe (i). Egli ce ne somministra un argomento sl- 
mile, allorché fa parlar Giunone con Venere sul 
matrimonio di Didone con Enea (a). Finalmente , 
senza ripeter ciò che su quest* oggetto si è rappor* 
tato nel testo, e ciò che se ne è detto nella nota 
giustificativa al n. 3, per poco che si approfon- 
disca tutto il complesso della greca e latina mi- 
tologia , si troverà Giove considerato come Nume 
anteriore e come il depositario del Fato, e non si 
vedrà che da questi due aspetti risplender la sua 
superiorità* 



N. XXV) pag". i58 fossero avvenuts-. 

Ninna cosa è più facile a dimostrarsi colla uni« 
versale e costante istoria delle Nazioni, quanto lo 
è tutto quello che nel testo si è asserito sulT ulti- 
ma colonia di Numi, che di uomini deificati vien 
composta, e che Esiodo fissa nella quarta età, che 
alla religiosa epoca, nella quale noi 1* abbiamo fis- 
sata, perfettamente corrisponde* 

Senza ripeter ciò' che in un altro luogo di que- 
st' Opera si è da noi detto e dimostrato coi ragio- 
namenti e coi fatti sulla teocratica forma di gover- 
no che deve regnare nello stato della società del 
quale parliamo (3), noi siamo da questo dato par 

(0 Virgilio Mneid. Ub, I, v, 256-295. 

(2) Id. ibid. Ub. IV, V. 440, e nel v. 6!4 ove dice: 
F.t sic fata Jouis poscunt ; hie termi/uu lueret. 

(3) Nel fjapo XXXVI del teno libro di quest'opera tomo 01 a 
pajj. 91 e seg. 
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liti per indicare di quale e quanta importanza es- 
ter doveva pe' capì di questi imperfetti ed ancora 
deliolissinii governi l'opinione di un'origine ce- 
leste, si per acquistare come per conservare quel- 
l'autorità, clie nel difetto della forza pubblica, non 
poteva sostenersi clie coi soccorsi imprestati dalla 
teocrazia. Noi abbiaia detto che qutrsio mezzo , 
essendo il pili efficace per conservare o per dare il 
principal potere ad un individuo , che essendo 
ugualmente efficace a cuoprirc e occultare le amc»< 
rose avventure, e ad ovviare alle loro terribili Con- 
seguenze, che essendo facile al sacerdoilo il conse- 
guirlo, che essendo del suo interesse di ricorrervi, 
era naturai cosa che si adoprasse. Or tutto questo 
li prtiova luminosamente co' fatti. 

Da per tatto la storia eroica ci fa vedere i ca- 
pi degli eroici governi (ì^li o discendenti degli 
Dei. Telamone, Ercole, Teseo, Giasone, Orfeo, Ca- 
store e Polluce, e tutti gli altri eroi del Vello 
d'oro; Adrasto, Edipo, Eteocle, Polinice, e tutti 
gli altri capi de* popoli che combatterono nelle 
due ^erredi Tebe; Agamennone, Menelao, Achil- 
le, Diomede, Ulisse, Aiace, Priamo, Eirea, e tutti 
gli altri principi della troiana guerra, e tanti altri 
re e capi degli eroici governi 'flella Grecia, farooo , 
come si 89,- figli o discendenti degli Dei (i). - 

*■ Turno re de' Rutuli è figlio d' una Dea (a). 
Romolo e Remo era» figli deUa real Sacerdotessa e 
di Marte (3). 

(0 Eiioila, OgiCTO e ^i laticbi tragici ce gli hanno come tali tn- 

(2) VirgUin £nàd. lii. Vi. v. ».' 

(3) Virgilio Mnàd. lib. I, v. J72-271. 
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. I principi Etiopi riconoseerano la loro origìao 
dal Sole (i). . 

I nomi. di. Adad e di Benedad , si. comuni tra' 
re di Siria» signiBcavano^ come T oaserra il dotto 
Marsamo, Sole è figlio del Sole* 

Dall' is tesso nume, Eleo re della Colchide si 
gloriava di discendere. 

fecondo le tradizioni del Perù TYoca Manco* 
Guioa-Gapac, che colla sua eloquenza seppe disto- 
gliere dair abitazione delle foreste gli uomini cho 
iri vivevano senza leggi e senza freno, era figlio 
del Sole. Noi sappiamo che Orfeo, che aveva una 
simil riputazione tra* Greci, passava anche 
sere il figlio d'Apollo. 

Neir istesso nuovo emisfero i popoli' 9HP^SBi« 
tano quella parte della Florida che è vicina alla 
Virginia, considerano i loro Capi come discendenti 
del Sole, ed immolano a questa Divinila vittime 
umane alla presenza del Capo, che rappresenta il 
àiof dui quale si crede che egli discenda (a). 

Nell'estremità dell* altro emisfero Kni-Souven 
era creduto figlio del dio d'un fiume da* popoli 
della Corea ; non altrimenti che lo era creduto 
Aceste in quella parte della Sicilia ove Enea ce- 
lebrò i funerali del padre Anchise (3). 

Nel nuovo Mondo come nelT antico si è cerca- 
to r istesso mezzo per imporre agli uomini ancora 
barbari, cioè ancora attaccati ali* originaria indi- 
pendenza, e si è coll'istessa facilitìi ritrovato. Da 
per tutto il sacerdozio è stato ugualmente potente 

(<) Eliodoro Hi star. Ethiop. 

(2) Vpggnsi la relazione del signor le Moyne de Mourgnei. 

(3^ Virgil. yEueid. liù. Vf v, 38, ibid. v. 7M. 
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in questo Stato ddU società ; da per tutto vi sond 
stati i Calcanti, iTircaia, gli Anfìarai , che, come 
ministri o interpetri de' Numi, han disposto delle 
opinioni degli uomini ; da per tutto in questo pe- 
riodo del politeismo, che corrisponde a questo sta- 
to della società, essi Iian dovuto avere un' ugual 
facilità di pruGtiare delle circoslauxe della religio- 
ne e de'tempì e di questo loro impero sulla pub- 
blica opinione, per estendere sulla terra la proge- 
nie degli Dei ; da per tutto finalmente essi han 
dovuto avere, ed hanno avuto in fatti, due poten- 
tissimi motivi per farlo. 

Oltre U prodotta autorità d'Aristotile, ti quale 
ci iIh^B|m i re degli eroici regni erau anche capi 
del «acwdozio (i), noi sappiamo da Demostene che 
la EUgiontì per la quale iu Atene ^U Arconti 
prendevano il carattere di sacerdoti, altra non era 
se non perchè i re e le regine d'Atene erano stati 
sommi pontefici; che, distrutta la regia potestà, vi 
era un re ed una regina per le sacre cose, e che. 
questo mioistero era finalmente passata agli Arconti 
ed alle loro mogli (a). Noi sappiamo da Piodoro, 
che la regia dignità era nel sacerdozio presso gli 
Iperborei (3) ; noi sappiamo da Erodoto, che Adra> 
sto andò a farsi espiare da Creso re di Lidia ; « 
sappiamo da Apollodoro che Euristeo re di Micene 
espiò Cupreo che aveva ucciso IGle ; noi sappiamo 
dal luogo di Meoandro d' Efeso rapportato di Giu- 

(t) Arinotele Foiitie. lA. III. Vedi tdclie Omero nel libro I M- 
l'Ilìade, dove parli dà lolenne uctificio huo da Agamenooiie all' ne- 
caiiooe del dueUo da farai tra Paride e HeneUo. 
. (2) Deraosiene Orai. ìa Satram. Vegg«*i mebe ApoUoJoio lib. IH. 
(3) Diod. Sic. lA. II. 
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«eppe ( eontra jfpp. ) ^ che Itobal re di Tiro eri^ 
sommo sacerdote ; boi sappiamo finalmente, che i 
re di Roma furon tutti anche re delle cose sacro 
( Reges sacrorum ) , e che, discacciati i re, il capo 
de* Feciali assunse l' istesso nome (i)« 

Era dunque interesse del sacerdozio il dare a're, 
a' capi di questi eroici governi, un'origine celeste 
per estendere sulla moltitudine un potere, un*au« 
torità, che nell' istesso suo corpo veniva a ricadere. 
Ma il secondo motivo era più forte, e forse an- 
che più frequènte. 

In questo stato della società, nel quale gli stimoli 
d* amore son proporzionati al vigore che regna nei 
corpi (2), e la gelosìa è proporzionata al cóntJorso, 
delle più forti cause che la fan nascere; in questo 
stato della società, io dico, dovevan essere, come lo 
furono in fatti, frequentissimi gli stupri, i ratti, gli 
adulterii, gr incesti, e terribili le vendette che di 
questi si prendevano. Per occultar quelli, per evitar 
queste il sacerdozio non aveva a fai altro che stabi- 
lire ed opportunamente adoprare l'opinione del com- 
mercio degl* immortali colle mortali, e de' mortali 
colle immortali, per ottenere il mezzo il più efficace, 
onde provvedere alla sicurezza degli amanti, e favo- 
rire nel tempo iistesso la futura sorte de'frutti de'loro 
clandestini piaceri. 

Questo motivo è sì analogo, e questo mezzo è si 
semplice, sì facile e sì opportuno alle circostanze 
delle cose delle quali parliamo, che non deve parere 

(1) Vengasi ciò che da noi si è detto nel poc'anzi citato capo XXXVI 
del trr7.o libro di quest'Opera, tomo III, pag. 94 e seg. 

(2) Veggasi ciò che ha su di ciò pensato il gran Platone nel suo 
Cratilo, dove considera quer.t'ctà eroica come un*e/à amatoria. 
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«M loto. Usi Mm^lìoa HfHHiMOM 4*alMttttM4 
' 9nuit'«ggattb rrium ai ^értk mé^. m1^ «lip^nll 
|ioi)ieara«. *.' . '. :: -, !',!-> T'-.tf 

■«U'tumiii di sua rnarilp. &ivr*:l'lM iMifKii'f 
«1 EreoK«W •• MMBi A di,Gitt*a fifUoi^ ; ; 
. AnduM-ttsBgi dalla un • hhi^* .diviM ptim 
d^Snca:. ohì'«a torli la «ladrflft y«haM|i«lM A'^n 
coD lui accoppiata odia foreste del monie Id» (a). 
i' >A«ràÌrj»dÌ- A«go«, Bpavcnrnii) du un ontc.iln, 
f fal^ Q*a. forra la aua (i<>lia Danue. i'r«to 
fc-lifilt-alttde l'altenz'ione dd padre: ha 
■ Ooi^'^Danaa, « da quieti» cnnuncri'iii ne 
■■■cePeraco, Bisogna naacondcri' l'atlontato. Giove 
•raafbrinato ìn'pioggia d'oro ha fecondata l'ardi- 
va priacipeua, e rbircnduta in.idre di Persen (3). 
Piteo dà per ispou la sua Gglia Eira ad Egen, 
Questi contro l'oracolo d'Apollo si unisce alla 
sposa, prima delle condizioai dall' oracolo prescrit- 
te, e ne nasce Teseo, Bisogna occultare il vieta- 
to commercio ; bisogna garantire il .fanciullo dal* 
l'opiiiiune di questa peccaminosa origine. Pileo 
pubblica che Netlunoaveva giaciuto colla -figlia, 
ed in questo modo, dice Plutarco, Teseo fu credu- 
to figlio di Nettuno (4). 

La bella Europa viene in Creta da un estraneo 
paese. Senza avere uno sposo genera tre figli, Mi- 

0) Etioàa Scttih, d-Ereote v. I-S7. 

(2) Esiodo Teogonia «. 1008-10(0. Omen. Tìiad, lib. XX. 

(3) P«a.. in Carialh. Ovid. M^ant. Uh. fi. 
(<) PluUrco in Tetto. DÌd;!. lib. ly. 
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oos, SarpedònOi e Radamanto* Clatne colorire ^a«» 
alo fallo , come- renderne rispeltabile la prole p 
Giove irasformato in toro 1* ha rapita in Fenicia ; 
i tre figli sono da queslo Nume generati (i). 

In un Liico sacro a Vulcano ai trova esposto 
un fanciullo. Il sacerdote ^ che probabilmente ne 
era il padre e che T aveva quivi esposto, pubblica 
qualche prodigio su questo ritrovamento. Queslo 
basta per rendere il fanciullo figlio di Vulcano, e 
per preparargli soito il nome di Erittonio tutta 
quella considerazione che ebbe. 

Grisea figlia di Eteocle ha un'amorosa avven- 
tura : il figlio che ne nasce, è al gran Nume del- 
la guerra attribuito. Con questa riputazione Flegia 
si pone alla testa di molti bravi predatori ; fonda 
una città ; occupa il trono dell' avo Eteocle già 
passato a* discendenti di Almo,^ e,divien capo d*ua 
popolo che viene in Omero considerato come il 
più belligerante di que* tempi (a). 

Juturna figlia di Danno e sorella di Turno re 
de*Rutuli cede alle voglie del re latino : si mani- 
festa la sua debolezza e si precipita nel fiume Nu- 
mico. Bisogna coprire questo fatto. Si divulga dal 
sacerdozio che Giove le aveva tolta la verginità, 
ed in compenso le aveva data l'immortalità con- 
vertendola in Ninfa di quel fiume (3)« 

Il principe d'un popolo della Tarlarla orientale 
detto Kao-Kiuli aveva in suo potere la figlia d* un 
dio Hoang Ho, che aveva rinchiusa in una torre. 
Questa divien gravida. Si pubblica che il Sole coi 

(1) Ovld. in Ep. Paridis Ub. IT, cap. 3. 

(2) Pausan. in Corìnfh. et in Becet. 

(3) ^(»ccac. Gen, Uh. XII. 
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suoi raggi V aveva fecondata , e che il 'figlio che 
n' era nato, era uscito da un uovo« 

Ciò che ci dice Erodoto (i) noa fa che confer- 
marci nella nostra idea. Sovente, die* egli, un sa- 
cerdote che aveva concepito qualche pravo disegno 
su d' una donna, le faceva credere che il Nume che 
egli serviva , ne era divenuto amante : la favorita 
dal Nume si preparava allora ad andare a dormire 
nel tempio, dove ordinariamente era con gran pom* 
pa condotta da' suoi stessi parenti. Nort vi è da du- 
bitare che il sacerdote prendeva le spoglie del Nume 
e ne faceva le veci. Nel tempio di Belo in Babilo- 
nia, a Tebe in Egitto, ed a Patara nella Libia, vi 
era stato, secondo lui, quest'uso. 

Finalmente, se si riflette che varie erano le 
Deità alle quali le generazioni di questi eroi si 
attribuivano, ma che le più frequenti in ciasche- 
duna regione eran le più onorate, come Giove, 
Apollo e Venere tra' Greci, si troverà anche che ciò 
corrisponde mirabilmente alla nostra idea, poiché 
il Dio il più onorato era quello che aveva più cul- 
to e più templi, e per conseguenza più sacerdoti 
e più ministri , e per conseguenza più relazioni , 
per le quali si rendeva più frequente il motivo di 
ricorrere alT opera del Dio, per nascondere quella 
degli uomini. 

In questo modo si formò V ultima colonia di 
Numi che di uomini deiGcati era composta. Si co- 
minciò dal crederli figli o discendenti degli Dei 
allorché nacquero, e si finì per deificarli dopo la 
loro morte, allorché il tempo, che tutto altera, 

{{) Erodoto l:ò. T. 



DF/ FATTI 3oi 

ATeva già esagerato alla posterità le loro gesta, e la 
credulità de' tempi, unita ali* a mmi razione ed alla 
riconoscenza I gH aveva rendqti degni de* divini 
onori. ^ 

Ho detto che questa fu 1* ultima colonia di Nu- 
mi ; poiché non si deve porre in questo rango 
quella che presso alcuni popoli ai formò, in uo 
•periodo bea diverso della società, daU* apoteosi dei 
re, degl' imperatori, de*despoti, che pon nell* infan<* 
zia, ma nt^Ua decrepitezza e corruzione de* corpi 
politici si pu^ soltanto incontrare. Gli Dei di que« 
st' ordine non Io erano che nelle iscrizioni , nelle 
medaglie, negli obelischi) ne* templi ; ma non lo 
erano nell'opinione degli uomini, che riman sem^ 
pre libera in mezzo alla servitù, e che può dete^ 
stare e dispregiare V oggetto del suo apparente 
culto, 

Noi sappiamo in fatti da Cicerone, che allorché 
Cesare colla sconfitta di Pompeo a Farsaglia e del 
resto del suo partito in Affrica era divenuto padro- 
ne assoluto dell* impero , e che il senato per mo- 
strargli la sua servii dipendenza, ordinò che la sua 
statua fosse portata insiem con quelle degli Dei 
nelle pompe del Circo accanto a quella della Vit- 
toria^ il popolo che soleva batter le mani allorché 
passava questa Deità, rimase immobile per timore 
di non dividere colla statua dell'usurpatore questo 
religioso applauso (i). Noi sappiamo da Appiano 
che , dopo la morte di Cesare istesso , furono dai 
consoli condannati ali* ultimo supplicio que'suoi 
partigiani che gli avevano inalzata in mezzo alla 

(0 Qp. Epistoi Ì4Ò. XIII, Epist, U, 
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piazza una colonnu per rendergli i dWini onori; 
e noi sappìainu da Plinio i sarcasmi ed il ridicolo 
che si sparsero in Roma sulla di lui upotcoaì dal- 
j' aaibi^ione di Aiii;ii5lo prescritra (i). Noi sappia* 
mo ancora die si dti6carotio non solo gl'inipcra- 
Xori più stellerali come Tiberio , ma anclie i più 
•liipidi come Claudio. Noi sappiamo finalmenle che 
Adriano giunse lino a itr iiielicre fra 'I numero 
degli Dei l'infame Aotinoo, e gli fé' cosKuire uà 
magnifico tempio con un Orncolo nella città, che 
sotto il nome d'Antinopoli aveva in suo oaore e- 
diCcata in Egitto. 

Tuli apoteoBÌ, molto lontano dall' essere un con- 
trassegno di rispetto per la memoita del morto, 
non erano sicuramente die un turpe e servile o- 
mafjf-io renduto al potere di colui clie le ordinava. 
Fin da' tempi della repubblica i proconsoli avevano 
durante la loro vita ìstessa partecipato a' divini o- 
nori nelle proviucie da essi governale. Tlissi avevan 
■veduto progrcMiynneute istituirsi giuochi, feste, 
riti, feciali «tciiipli in loro onore (3). Ma riatcu^ 

(0 Plinio Hi. n, eop.J3. 

(2) acerone (^Orat.in ^err. IV) p.rU dillo religiosa f«Me tul- 
taiM in SirocoM io oaore di Hircello , eh* ai cdebraTano inoorK ■ 
tampa «uo. Aicooia (in /f fair.) « Geenne {ibid.) ci pvlaos «>• 
mmbi di quelle iitituile nelle ciuii dell' A*Ìi minore in onora di (}. 
Udiìo Scetobi che goreraì queit* proTiacU Dell'anno di Roma 65^ 
delle Muda dal tuo nome. . 

Fluurco (in Flaminio) et pubi di quella iatituiu nella eluà di Cai' 
cide nell'Etolia in onora di Flaminio, che aveva no prticolare lacerr 
dote, e che gli ai dirigecana ucriGcii. Egli ci dice ancora che il loo 
nome Tu aMoclaio ed anche antepoito a quello di Apollo e di EraoU 
IteUa dsdica di due priocipali ediGcii di qiietUi citU. 

Si legga finalmcDie Cicerone, dote parla del rifiuto che egU aveM 
ftUo del tempio che le ciul dell'Ada minore Tolevano fab^care in 
Mu onore dunoM il praconaoluo dì uw fntdl* Q. CiectoM ■ di 
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città che li colIocaTaoo accanto degli Dei, ristesse 
ciiià che loro consacravano templi, feste e sacrificii, 
terminata la loro magistratura , inviavano sovente 
deputati al senato per accusare gli oggetti delle loro 
timide adorazioni (i). Chi crederebbe che una delle 
accuse prodotte contro Verre fosse stata d'aver fino 
rubati i fondi che si eran depositati per le feste e 
sacrificii a suo onore istituiti (2)? 

Gli orgogliosi Rouiani erano esenti da queste 
bassezze, nel mentre che le sentivano con dispregio 
riferire di molti popoli dell* Asia verso i loro de- 
spoti, e nel mentre che le vedevano con piacere 
praticare in loro onore nelle città al loro dominio 
sottoposte (3) ; ma non previdero che vi sarebbero 
ben presto caduti, allorché sarebbero essi medesimi 
oppressi sotto quel potere che le aveva procurate 
a* despoti dell* Asia , ed a' loro concittadini nelle 
Provincie. Ecco ciò che, loro malgrado, avvenne, 
senza che avessero potuto nemmeno negare che le 
apoteosi de'mostri che ressero l'impero, fossero più 
vili e più violente cbe non lo erano state le asso- 
ciazioni a' divini onori de' loro proconsoli nelle 
Provincie. •'* 

Non bisogna dunque confondere gli Dei fatti 



quello che aveva fatto a* pi)p)li della Cilicia durante il suo Utesso pro- 
consolato in questa provincia. Epist. XX f , Itb. V ad Alt. 

(<) Sveti)nio in Octau. , e Ciceiyjae Ep, fum. iiò. JJI , Ep. f^Il 
et IX, e Uh. Il, Ep. VI. 

(2) eie. IV in Verrem. 

(3) I41 legge che si era fatu per frenare l'arbitrio de' proconsoli 
nelle imposizioni di nuove tasse sotto varii pretesti^ eccettuava da que- 
sta restrizione quelle rlie s* imponevano per la costruzione degP indicati 
templi. Nominalimque , dice Cicerone, lex ezciperet ut ad Templurm 
capere liceret, Cic EpuL Ub, I , Epistola I ad. Q, F, 
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dalla servi l il , con (jitellì fatti dall'apinioDC. Sa! 
non abliiumo parlato che di questi, perchè quelli 
soltanto debbono aver luogo nei vero ed unìverul 
■istcma del politeismo. 

N. XXVI, png. i4d s smxkhibb. 

I 

' Dopo avere nelle precedeuli note confermato coi 
fatti ciò che nel testo si è asserito dell'universale 
origino e del progresso del politeismo, non ci ri- 
naae a far altro clic a spargere gì' istessi lumi su 
ciò che i poeti vi hanno aggiunto. Sia siccoma 

l< quest' incidental la¥oro è divenuto ormai più lunga 

, di quel che avremmo desiderato che fosse, cos'i per 
non dilungarci maggiormente noi ometteremo nel- 
le seguenti note tulli quegli oggetti clic c\ sem- 

I brano bastantemente co' fatti stessi provali nel testo. 

y Noi ci taceremo dunque su ciò che sì è detto re- 
lativamente air uso che ì poeti hnn fatto delle 
antiche tradizioni relative all'origine e progresso 
del politeiimo. Noi ci taceremo anche su quel che 
ai è detto dell'uso che han fatto delle antiche tra- 
dizioni relative alle guerre degli Dei. In tutto ciò 
ni pare che il lesto non lasci cosa alcuna da de- 
siderare a chi legge. Noi non faremo dunque altro 
che scorrere rapidamente su ciò che ci pare di 
avere assolutamente bisogno di maggiore illustra- 
zione. Dì tal natura è quel che da noi si è detto 
sul proposito di ciò che i poeti hanno aggiunto 
alle antiche tradizioni di quegl' imponenti fenomeni 
della natura che, osservali in un tempo nel quale 
tutto era creduto opera degli Dei, tutto doveva eo* 
me tale trasmettersi. In quest'occasione noi abbia- 
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mo HuKcate Tarie favole c^e meritAno qualche ri- 
8cb|«i^ento. 

Qli'ella della vittoria d'Apollo sul serpente Pi« 
tone ci viene da Platone spiegata in un modo cha 
le nostre idee luminosatnente conferma. Per uà 
diluvio O' inondazione si formano molli ristagni 
d* acqui micidiale. Le loro esalazioni sono pestifere 
e velenose. Dopo una lunga serenità il sole giugne 
a disseccare queste acque. Ecco il vero fatto che, 
secondo Platone (i), questa favola contiene. Questo 
y fatto ha dovuto essere osservato e trasmesso come 
i un beneficio da Apollo operato. Ecco l'antica tra- 
^^.Jizione da* poeti trovata. Che vi hanno essi aggioiQ- 
to? Han permutato nell'idea d'un serpente nato 
dal fango del diluvio quella de* velenosi ristagni. 
Han cangiata l'idea del disseccamento di qu'esti mi- 
cidiali ristagni in quella della morte di questo di- 
struttor serpente avvenuta presso Gefiso, cioè presso 
queir istesso fiume che. iiveva cagionato l'inonda- 
zione della Focide e detkl Beozia. Han dato a' raggi 
del sole T analoga idea di dardi : han detto che, per 
atterrar questo mostro, Apollo aveva quasi esaurita 
la sua faretra, perchè vi era stalo bisogno d' una 
lunga serenità per disseccare queste acque. 

Hunc Deus arcitenens ec. 

Mille gravem telis exkausta pene pkaretra, 

Pjsrdidit, effuso per vulnera nigra veneno (a). 

Non dissimil discernimento ci somministra la 
faTola della Valle di Tempe. Un tremuoto apre 

(0 Plat. de Repub. Uh, II. 
(2) Ovid. Metam. liò. I. 

Tom. r. ^« 
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questa valle, e fa correre nel mare le ncque d^ 
Penco die inondavano la T<'s»a^lia : ecco il Catta. 
Questo prodìgio é opera di Neicunn : ecco l'antica 
tiadizione trasu)fS»a. 1 podi per ornarlo ricuraero al 
tridente, all' impeto, cui quale lo fé' ne' vicini inoa- 
ti cadere, ed a simili altre pucliclie immagini (t). 
L" istesso si osserverà nella favola della Arpie, 
lino stuolo di locuste (a) pio 
nella PaHn^onla ; desola il pa. 



della 
ha nella Bilia 
e, e vi cagiona I9 



carestia. Tutù gli sforzi per distruggerle, o per «W ,1 
lontanarle sono inutili: un ve»lo lieneGco soltanto^ j 
potè cacciarle da quella le^ìuiic, e spingerle verap ^ 
il mar Ionio. Questo icnnriieno è usscrvatn e f^v^B 
smesso teoloijicaincnle, Giove )ia niaiidiKe le Aix' 
pie (3) ; queste intelligenze tiUrici han dovuto es- 
ser vomitale dal Tartaro ; ^1i srursi di Fineo e 
del suo popolo sono inipolcnli contro dì loro; il 
Dio de' boreali venti lia potuto soltanto cacciarle 
e precipitarle nel mar Ionio, 1 poeti trovano que- 
sta iTLidiiione, e la maneggiano a modo luro. Essi 
ci danno una descrizione di queste Arpie, e ce le 
dipingono in modo da farcene interamente smar- 
rire l'originale. Essi loro danna un padre, e quo* 
sti è l'odioso Tifeo, sì per le relazioni che questo 
gigante ha col Tartaro, come per quelle che ha 
coi perniciosi venti che avevano, dovuto spingerle 
in quella regione (4)* ^i ^^^^ ^'^ ^''^ ^^^ desola- 



ci) Erod. M. riT. 

(2^ O IMO caoUelte, che i nwtrì vilUni chl*iiuD bracU. 

(3) Coiù dette dal verbo àfra^ur, che lìgniBcii rapire, penU 
laplicono e diionno le pn>dutìoni del terreno ove piombano. 

(1) Vedi Eiiodo Teog. V. 869-SSO, e cli> che su questo ppaU « 
è 4mio oell* Dou giuitiliatira de' bui *I d. 11. 
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Tano.il paese, ci dicono che rapivano le TÌTand« 
dalla Uvola di Fineo; in vece di dire che non si 
potevano né espellere, né distruggere, essi dicono 
che ritornavano a misura che si espellevano, e che 
erano invulnerabili ; in vece di dire che ì\ Dio 
de' boreali Temi le aveva precipitate nel mar lonio^ 
essi vollero attribuire questo merito a* due Argo- 
nauti che si trovarono presenti a questo fatto , 
perché passavan entrambi per figli di Borea; final- 
inente in vece di dirne le proprietà , da' vocaboli 
, -che le indicavano, esst ne formarono i tre nomi di 
r^Ocipeie, cioè colui che vola ; di Celeno, cioè oscu- 
P^xità, caligine; e di jicllo, cioè tempesta, perché in- 
fatti esse volano, oscurano l'aere, e cagionano mag- 
gior rovina della più gran tempesta (i). 

Le favole, relative agli amori di Giove colle 
Ninfe, non hanno una dissimile origine. Giove, co- 
me Dio che presedeva a' fulmini, alle meteore, alle 
piogge, doveva aver parte alle inondazioni ed alle 
siccità; doveva avere relaiioni colle Ninfe che erano 
le Dee de* fonti ; doveva continuamente averne con 
Giunone che era la Dea dell'aere. I fenomeni più 
considerabili avvenuti in questa parte della natura 
era naturale cbe fossero osservati e trasmessi, come 
relazioni delie invisibili Deità, che delle naturali 
forze in questi fenomeni impiegate disponevano. 
Vennero quindi i poeti, e queste tradizioni a modo 
loro maneggiando, la scandalosa istoria ne forma- 
rono degli amori di Giove con queste Ninfe, e delle 



(<) Eftlodo non ne nomina rhe due, cioè Ocipete ed Arilo; nu 
Omero nomina anche l'altra. Vedi anche Esiodo Tcog, v. 2G5-2G9. 
Yedi anche Gerico BìUioleca wU^ersale T. II. 
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sì frequenti gelosie di Giunone da questi amort" 
destale. 

Il ministero della Dea Iride, e la Ggura che 
rappresenta nella favola, si può coli' ìstessa facilita 
dagl' istessi prìncipìi dedurre. L'apparizione del- 
l'arco celeste dnvclle naluralnienle prendersi per 

..quella d'una deità chea quest'accidente della iia- 

Lnara presedeva. 

■ La breve durala di questo fenomeno, la sua non 

' rara apparizione, il stiu dÌEpariinenlo che succede 
senza lasciar di sé vestigio , dovettero necessaria- 
mente richiamare 1e relif;iose riflessioni di quegl'i- 
gDoranti mortali che si credevano dì poter lut- 
to spiegare, e che tutto infatti 5pie«nvano col 
soccorso de' loro teolo-^ici principii. Volendo appli- 
car questi «'caratteri del fenonetto del gitela ai 
pari*) era facil Oom il dedurbto^ eiò éhs infatti ria 
d^nssero, cioV^e r ap^wione di qltfltt* iretf iKm 
poteva esser che un ahiitincio degli Dei, e la Dei- 
tà, che TÌ presedeva, loro ihincialrice. Dovendo dare 
a questa Deità un nome analogo all'idea che se ne 
eran formata, la chiamarono Iride, che, secondo 
fiatone, deriva dal verbo »if«» nunciare. Con que- 
sta prevenzione e con quella ignoranza, un motivo 
di guerra o di dissensione insorto in un popolo, 
o la morie di qualche personaggio di considera- 
zione avvenuta dopo qualche apparizione di que- 
st'arco, dovettero esser considerati e trasmessi come 
i verificati presagi della Deità che gli aveva annun- 
ciati ; e, siccome la fragilità della natura umana, 
e lo stalo tumultuoso e belligerante di latte le 
barbare società, dovevano render gì' indicati avve- 
nimenti le pili frequenti appendici delle appari- 
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luoni della celeste messaggiera, cosi gli annuncii o 
di mortei o di dissensioni, o di guerre, furon più 
particolarmente attribuiti al suo ministero, 

I poeti trovarono questi fatti in questo moàdi 
trasmessi, trovarono questa opinione stabilita dalla 
religione, e ne fecero uso a loro talento. Essi fe- 
cero della Dea Iride una giovane donna vestita di 
abiti di diversi colori ; assisa presso il trono di 
Giunone (i), e sempre pronta ad annunciare i suoi 
ordini. Essi la fecero intervenire come vera mes- 
saggiera, facendola parlare, agire e correr con ve^ 
locita (2) ; essi le fecero troncare il capello fatale 
delle donne che eran per morire; e dalle mani di 
un poeta passando in quelle d* un ^Itro, e sempre 
più dalla sua origine discostandosi, si giunse fino 
a farne la serva di Giunone, che in Callimaco ap« 
poggia la sua padrona allorché è stanca, ed in Teo- 
crito prende cura del suo appartamento , e colle 
sue mani ne prepara ed assesta il letto. 

Ecco fin dove fu prodotto , e per gradi esteso 
dair ignoranza e dalla superstizione de' tempi , e 
dair immaginazione de* poeti un naturai fenomeno 
che più non si discerne in mezzo alle favole che 
lo nascondono. 

L'apparizione di qualche parelio, i solari e i 
lunari eclissi , le boreali aurore, e tanti altri fe- 
nomeni di questa natura, chi sa a quante altre 
teologiche tradizioni avran dato origine, e chi sa 
quante di quelle favole che han tormentato i dotti, 
e che gli bau fatti cadere in interpetrazioni che 



(4) Perchè Dea dell' aei'C, 

(2) tsiodo le dà 1' epiteto di •»«•/• velox, Teog. v. 2CG. 
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urtano il buon senso e la vera filosofìa dell'istoria, 
poirebbero essere facil niente spiegale, se si comi- 
derassero come il resultato dì ciò che l' ìmmngina- 
%ìone de' poeti ha aggiunto alle antiche tradizioni 
di questi l'enomcni relifjiosainente osservati, e teo- 
logicamente trasmessi! Olire gì' indicati esempi , 
noi potremmo produrne degli altri, se la brevilii, 
alla qnale ci siamo obbligati, non ce lo proibisse. 

N. XXVII, pa^. 164 A SPESB DEGÙ Dsi. 

Spesso un intiera città, dice Esiodo, vlen punita 
del peccato d'un solo. Perisce ti popolo, s' ùleri/ìsco- 
no le donne j si smembrano le famiglie ,%l''esercito 
niien disfruito, cadoa le mura, le navi vengono in- 
goiate dall' onde per pena d' un tal misfatto (i). 

Questo principio della teologia d' Esiodo è il 
TÌsuliato delle antiche tradizioni relative agli uo- 
mini, alle famiglie, a' p')poli che con quilclie sa- 
grìlego attentato, con qualche offesa a qualche dio 
recata, l'ira e la vendetta del cielo avevano sa di 
loro chiamata. 

Languiva ÌI popolo tebano ; aride erano le 9U8 
campagne; gli armenti venivaa distrutti: l'orac» 
lo rispondeva , che il cielo ptiniva U morte dì 
Laio (a). 

La peste consumava il greco esercito innanzi t 
Troia, Achille interrogava Calcante per qual sa- 
eri6cio trascurato , per qual Nume offeso raerilas- 
■ero i Greci un tal flagello : l' indovino rìsponde- 

(1) Esiodo Poema delle Opere t de' giorni v. !18-2l5. 

(2) Qunu iradiuoDe foniiue U materia aUa celebre tngeJu del- 
l' Eiiipo uraruio. 
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va, clie Apollo yendicava il suo sacerdote o1trag<* 
giato (i). 

La sterilità, la fame, le ciyili guerre desoIaTano 
V Epiro : questa è Diana, che si Tendica del suit 
asilo violato coli* assassinio di Laodamia uccisa sul* 
la sua ara (2). 

Il mare aveva ingoiato' Aiace nel ritorno dalla 
troiana spedizione : ognuno attribuiva questo di- 
sastro allo sdegno di Minerva pel suo tempio prò* 
fanalo (3). 

Una fiera devasta i campi di Calidon : questa 
fiera viene uccisa ; ma una sanguinosa guerra ne 
sìegue tra'Cureti e gli Etoli per chi dovepsa ap« 
propriarsene le spoglie, A chi si attribuita kk'Oau- 
sa di tante sciagure? A Diana, che avev» «dato 
vendicarsi di Oeueo, perchè 1' aveva trascurata in 
un sacrificio che aveva a tutti gli Dei diretto (4). 
Le sciagure delle figlie di Tindaro, e V incesto di 
Canippo neir ebrietS^ , erano state attribuite allo 
sdegno di Venere ed a quello di Bacco per due si* 
mili omissioni (5). La violenta passione di Fedra 
pel figlio del suo sposo era stata attribuita aU 
l' istessa Dea per vendicarsi del disprezzo che Ip- 
polito faceva del suo culto e de'suoi adoratori (6). 

Sovente dalla natura della pena si presumeva 
la qualità della colpa che aveva dovuto produrla. 

Se una giovane beltà periva nel fiore de' suoi 

(0 Omero rfiade Uh. L 

(2) Vedi Giustino lib. XXIII. 

(3) Omero Iliaefe iiò. X. Elgll aveva in Tn>ia viobla Cassandra nel 
tempio di questa Dea. 

(4) Omero Iliade Uh. IX. 

(J<) Stliesic. apud Schol. Eiirlp. in Orfst. 
(6) Euripide nella tragedia intitolata Fedra. 
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0anàf mm.Éimt daWto eettMadan Sa' tfiB>ìii| 

con qualche Dea. ■; ;,.■, 

Se Andromeda sì -niù «pMU il £uT9n '£to 
mostro marino, ciò «r« .*TT«Diito porahi Wn^A** 
aveva uguagliala la lut Mkut * ^uelk 4«U*ÌI||)t 
reidi (i). , _ , ; 

Se le 6glie di Pnto dìwBlifM (m'uam « A 
abbandonaruno alla proctituùoD* ^ bUoga»^/ ,dir* 
che Giunone avevi eoA paBÌt» ww «intìift m»* 

g«DU. 

• Se il itoMa T«mìrìd» .perdi U<vi#t% ^ dipen- 
deva dall' aver ardilo dlifidar ne' veni e. liei c^itte 

Je Muse islesse. 
^f Se Salmoneo perì con un fulmine, egli avew 
Kflèso Giove, volendone imìlar Io stri^pitu (2). ^ 
■ Se Capaneo, uno de' Bette Capi argivi clie com» 
fcfetteroao ndU totune guerra , peri voW istesiit 
Morts, eiò basila .p<v farlo considerare come 114 
•npio, che epa qualche sua besteuimia aveva do-' 
Tuto attirarsi lo sdegno di Giove. Le virtù cba 
1' adoraavaao, e delle quali Euripide cì ha lascia- 
ta una sì vantaggiosa descrizione (i}), non basta- 
rono per garantirlo da questa taccia, e per esìmer- 
lo dall' ignominiosa distinzione di escludere il suo 
cadavere dal comua rogo, nel quale i cadaveri 
de' suoi compagni furono insieme bruciati. Biso* 
gnò costruire un rogo distinto per lui, ed in que- 
llo rogo la «uà moglie Evadne si precipitò per 

(1) Ovld. Meiam. IH. IF. 

(1) Vii^Uo jEneid. lii. FI, v. 585-591. 

(3) Entip. in Supi^ic. Atto IF. 
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^nire le sue ceneri a quelle di un eroe ciie un fui* 
mine aveva reso un empio (i). 

Ecco quali erano le antiche tradizioni che i 
poeti trovarono sugli uomini, sulle famiglie, sui 
popoli che r ira e la vendetta degli Dei avevano su 
di loro richiamata* Qual tesoro nelle loro mani ! 
Basta riscontrare i luoghi, ove essi le rapportanO| 
per veder V uso che ne han fatto, e ciò che la lo« 
ro immaginazione vi ha aggiunto. 

N, XXVIII, pag. i65 niscRsniTÀifo i vomì. 

Se le antiche tradizioni rapportavano le guerre 
d'un popolo contro un altro popolo come prepa* 
rate e mosse da* Numi, se esse le supponevano co- 
me sostenute da^li Dei divisi ne* due opposti par- 
titi, che non aggiunsero i poeti a queste antiche 
tradizioni coi loro teologici episodii ? L'odio di 
Giunone e di Minerva control Troiani è portato in 
Omero ad un tal grado, che non si può senza or- 
rore osservare la condotta di queste due Deità. Ciò 
che si trova nel quarto libro dell' Iliade basterebbe 
a darcene un saggio. Si era convenuto di rimetter 
le pretensioni de' due partiti all'esito d' una sin« 
golar pugna tra Paride e Menelao, di conceder Ele- 
^a al vincitore, e di por fine in questo modo alla 
guerra. Si eseguisce il duello, e Menelao supera Pa- 



(<) Vedi Euripide in Supfdic. 

Forse dall' islesso modo di vedere comune a tutti i popoli che ti 
trovano nella barbarie, derivò in Roma l'antico uso, del quale parla 
Plinio, di non bruciare i cadaveri di coloro che erano stati percossi da 
fulmini. Cremori fas non est: condì terra Religio tracUdit. Plin. lib. IT, 
cap. 54. 



yM, è li ' «ottmiiiK ptiàrifewa «tnU» itmmt^ 

con ciò ritornare al suo iegittimo spnso. Che fi 
Giunone? in vece di favorir la rausa della giusti^ 
zia secondata dulh sorte delle nrmi, induce i Tro* 
iani a negar Elena, ed a violare con ciò la prò* 
lD»sa ed il giuramento , perchè così continuaif 
dosi la guerra , Troia sarebbe distrutta. Miuerra 
non fa una figura meno scandalosa in questo poe- 
ma. Noi la vediamo ora spogliar Venere e percuo- 
ter Mnrle con un colpo di sasso, ed ora venire in 
soccorso di Diomede per fargli ferire 1' una e l'aU 
tra Dcilò. Noi la vediamo ora prender la figura di 
DeifLibe per ingannare Ettore col preteso aoccorso 
di suo fratello, ed ora rifiutare insieme con Giu- 
none di soccorrere il pio Enea, perthè han fatto 
inviolabili giuramenti di non prestar ma 
•occorso ad alcun Troiano, anche allorché le (ianf 
me ne divorassero la cittit, ed i Greci vi ponessero 
fono a fuoco ed a sangue. 

Noi siam ben lontani dal voler rapportare tatli 
i teologici episodi! da questo poeta aggiunti all'an- 
tica tradizione che fu il sogfjetto det suo poema. 
Ci Siam contentati di mostrare con quelli prodotti, 
quanto poco onore facessero questi agli Dei, ^ai^ 
effetti dovessero produrre nelle idee morali 
nomini, e quanta ragione avesse Pittagdra;4Ì^^ 
cbe per questi episndii Omero era lorn)ealn4lr<:i 
gl'inferni, Platone dì proscrivere i poeti idalla «Idi. 
Repubblica (i), e Cicerone di dire : nec multo ai' 
turdiora sani ea ijuae poetaruin vocièus /usa^ ipsi* 
tuavitale nocuerunt, qui et ira inflammatoi, et libidine 

()) PI«L de Rrp. hb, II r III. 



i 
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Jkrentes induxerunt Deos, feceruntqne ut eorum Bel* 
là, pugnasy praelia, vulnera videremus, odia praete» 
rea^ dissidia, discordia s^ ortus \ interitus, querelai , 
etc. (i). 

N« XXIX^ pag. i65. • iv ogni tratto si ritrova^ 

Per convincerci della verità nel testo stabilita, 
prendiamo per oggetto del nostro esame il *perso- 
naggio più illustre delT eroica mitologia. Io s^ero 
che, per poco che si rifletta sull'Ercole de' Greci, 
si troverà che questo non è altro che il composto 
deir Ercole tebano e àAV uom forte di varii popo« 
li ; si trovern, che coli' indicato principio si può 
soltanto spie(>are quella parte della mitologia che 
quest' eroe riguarda ; si troveranno le cause delle 
differenze tra il principio, ed i progressi che ebbe; 
si troverà finalmente che ciò che gli antichi mito- 
logi han su di ciò pensato, ben lungi dal disto- 
glierci, ci confermerà nella nostra opinione. 

Prima di Esiodo e di Omero i Fenici! avevano 
già avuto' commercio con varii popoli, ne avevan 
già avuto coi Greci; quest* istessi ne avevan dal 
Cinto loro avuto co* loro vicini. Varie religióse no* 
tlue di questi popoli, sebbene alterate ed oscure 
^.,4b|f6tlÌ^o nulladimeno pervenire in questo modo 
** ijli*<jrcci, '% così alterate ed oscure ed anche di più, 
\ perchè più lontane dalla loro origine, dovettero es- 
sere da questi poeti trovate. Quelle degli eroi che 
presso questi popoli si erano segnalati colle loro 
gesta, come interessavano più 1* umana curiosità, 

(0 Cic. àc Nat. Deor. Uh. L 
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Infetterò piÀ dfogoi »Un aomnaicHtii. In •laiUj^ 

posizioni, in simili circosiaio*, ws.jb^unl «oip^' 

die si trovassero si m ili, .«r*i. ^«M «Mero do^ 
que i poeti P Alle allerute tndi«ÌODÌ del propri^ 
Èrcole agi^i unsero le u^o«ln«llte alterale trtdixio- 
ni degli Ercoli degli altri popalì, «i aia degli tiqn»* 
ni che con diversi nuiDl , ma odb aimili gesta, 
avevano dtsiala ristessi umuiirazluiie, e sì er^no 
quindi attirato lo stessa culto } e concrelando, co^ 
me si è detto, una specie intera in un solo indivi- 
duo, la particolare istoria ne forruaroiiu del proprio 
loi'O eroe , nella quale era naturai cosj, rlie, in 
queSlo modo fermata, Don solo l' inTerisiniìli^, raa 
l'iitipossibìle anche diconlinuovi si trovasse. 

Se noi riDettiamo sa* travaijli di quest' eroe, se 
vioi rìBattiaiae att'anoi viag;-i , noi non potremo 
^abiure di qneUa TOriUu Noi vedremo che le città 
prcie; i tirano! paniti; i tnosiri distrutti o domati; 
ire, o, per meglio dire, i capi dell'eroiche pnpo- 
laiioni ristabiliti uè' loro regni; gli uomini selvag- 
gi e fieri combattuti ed uccisi ; le rapine con vio- 
lenza eseguite; i piìi forti nella lotta e nel corso 
superati ; le nuove città fabbricate ; il corso de' fiu* 
mi o distratta o rimesso nell'antico letto; le stra- 
de aperte ne' luoghi inaccessibili ; le maremme dia^ 
seccate: tutte queste gesta, che la tradizióne, .1^ . 
quale tutto altera, ha esagerate, e che i poeti bàa> 
no viepiù ingigiintite , ed a modo loro modificate 
e colorite , ricondotte al loro giusto livello, sona 
effettivamente i travagli comuni de' primi ero! di 
tutte le nascenti società. Noi vedremo che i viaggi 
d'Krcole ed i suoi travagli in Creta, in Egitto, 
nelle coste occidentali dell'Affrica, nella Spagna, 
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in SicSIia, e fin nel fondo della Scizia ec, non so^ 
no altro che il prodotto delle confuse ed esagerate 
tradizioni delle {«està di altrettanti simili esteri eroi, 
e del mezzo impiegato da* poeti per aggiugnerle a 
quelle che il proprio eroe riguardavano, ed a lui 
appropriarle, facendolo per altrettanti diversi luo« 
ghi viaggiare. 

Se noi riflettiamo ali* incremento che questa 
parie della mitologia ricevè progressivamente, cioè 
a' nuovi travagli ed a* nuovi viaggi j che furono 
posteriormente aggiunti a quelli, de* quali parla- 
no Esiodo ed Omero, si troverà di ciò la ragione 
neir istesso principio ; poiché, a misura che nuo- 
ve relazioni a* Greci pervenivano di altri simili 
eroi di altri popoli, era naturai cosa che nuove ag- 
giut>zioni dovessero formarsi alla sua storia; giacché 
i Greci prevenuti già in favore di tanti suoi travagli 
e de* suoi sì estesi viaggi, non dovevano stentar 
molto a persuadersi, che ignota travagli ed ignoti 
•viaggi di quest* eroe si discoprissero (i). 

Se noi riflettiamo finalmente a ciò che gli anti- 
chi mitologi ci han su di ciò trasmesso, noi ve- 
dremo da ogni parte tralucere questa verità. Noi 
troveremo in Erodoto distinti tre Ercoli: l'Egizio, 
che egli crede il più antico, Y Olimpico ed il Te- 
bano (2). Noi troveremo in Pausania l' antica tra- 

(<) In falli alloi-chè si discopri che tra le Deità de' Galli vi era nn eroo 
simile all'Ercole greco solto il nome di Ogmion , e che tra quelle dei 
Sabini ve ne era un altro «otto il nome di Semo San;;us, si disse che, 
cos\ l'uno come l'altro, era l'Ercole istesso, il quale ritornando dalla 
.Spagna e coi buoi di Gerionc era passato per le Gallie e per l' Italia 
vicino al monte Aventino, e 6Ì era iaito conoscere per q^uel che era in 
quelle regioni. 

(2) Erodoto Ub. IL 
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. diùoM (Ii-gli nbiuntì di Olimpia, colla quale si 
ieMeB«Wi che il più antico Ercole fusse si.ilu il 
«Mtese, e che a lui , e non fjth ni tubano si Juvcva 
I' i»fituxii>ne de' giuochi Olimpici (i). Noi irove- 
f«BO in Diodoro Siculo cuiifcrinala l'asserzione dì 
Er'x'ota, e distinti 1' Ercole cgi;ciu, il cretese ed il 
lebano faj. Noi ne trovere«ìo in Cicerone enu- 
l>«nti MI di ilLMUntì dìverù luoghi '(3}> Noi 
Tedremo &ialm«nt« oe' mitologi greci pa«flriori 
fjjmgamT» il ntuoero degli Ercoli fino a (junrunU. 
■ Che Taol oìb iadìcare ? Eioduio, rdiisaiii.-i, Oio- 
Abvo, CioaroD*, « gli «Uri die vcniior dopo , iro- 
nnoo in direni popoli.}* memorie d'un origina- 
JA* e ftOfpìo t^otf Montle all' lirLole che i poeti 
cdetrATino : trovarono «urie dflle gesta clic que- 
sti «veTAno al loro Ercole nitribuitc, appartenersi 
all' 1(001 yórt« che qpeatt popoli come origiavio del 
loro paete vanuvaBo ; TÌdero che 1' tslesso iiouio 
non avere potuco percorrare lunti paesi , ed ese- 
guire tatjte imprese; videro tliu l' qnjche di que- 
ste imprese non potevano combinarsi nella durata 
della vita d' un istesso uomo; videro, come l'os- 
•erva Erodoto, che i" eroe egizio, per esempio, si- 
mile air Ercole greco, ed annoverato trs'dudici gran 
Sei dell'Egitto, doveva essere di molto anteriore 
all'eroe greco; e da tutte queste riQessioni in vece 
di dedurne che più eroi stranieri erano concorsi 
ad impinguare 1' Ercole tetano, ne dedussero che 
■vi erano stati più Ercoli. Io lascio a chi legge il 
valutare quanto 1' opinione di questi antichi mi* 

(I) Paounia lib. r, cap. 7. 

(!) Diod. Uh. rv. 

(3)^ ffe Noi. Deor. IH. IH. 
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tologi cooferma il principio da noi stabilito : egli 
TI riuscirà più facilmente , quando rifletterà alla 
diversità de* nomi dL questi diversi ma simili 
eroi (i), ed alla diversità delle loro rappresenta- 
zioni presso i loro respettivi popoli, tra le quali 
quella che rapporta Luciano, e che rappresentava 
r 0«^mion de' Galli, ci fa nel tempo istesso vedere 
r originaria differenza del so^^etto, e come se uè 
fosse poi confusa V idea colT Ercole greco (2). 

Ciò che si è osservato sull'Ercole de'Greci, si po« 
trebbe dell' istessa maniera osservare sul loro Bacco 
e sul loro Orfeo. Noi troveremmo, in ciò che i poeti 
han detto, V istesse vestigia delT islesso accoppia- 
nìento delle patrie tradizioni relative a questi due 
eroi coir estere notizie di varii simili eroi d* altri 
popoli. Noi li vedremmo per V istesso motivo 
viaggiare in varii luoghi , perchè in varii luoghi 
avea dovtito esservi un primo uomo che aveva in- 
seminateli' il modo d* estrarre il liquore dalle uve, e 
che con questo nfezzo gli aveva a varie imprese 
eccitati ; e perchè in molti popoli aveva dovuto 
esservi un eroe che, colT armonia de* suoi versi e 
colla dolcezza del suo canto, in un tempo , ed in 
un periodo della società nel quale tutti gli uomini 
son cantori e poeti, aveva dovuto spingerli , atti- 
rarli, frenarli, in poche parole, indurli ad agire 
a seconda de* suoi disegni. 



(4) L* egizio si cTiiamava Orocor o Con; il fenicio Desanao; il 
tirio Ttisìo; r indiano Dorasne ; quello de* Sabini Semo Sungus; e 
qiirllo tle*(ìalli Ogniion. 

(2) Ve<li Luciano nel Dialogo del dite i^olle accusato, 
l.sk nota iscrizione trovata in Ispagna ove sta scrìtto Emuli patrio 
Endovdlico , mi pare che indichi la cosa istessa. ^ 
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Voi Vèarcmnio per le istesse ragioni estendersi 
progreMÌTlmentc quella parte tifila [nilultigiii rbe 
qacstt àxtt croi rìguanla. Noi Terremmo per le 



■«li antichi mitologi dìs 



1 più 



Baeotii a ^ìii Orfei nati in diverbi luoghi ed 
^empi dÌT«rsi (i). Noi Tedrcnimo fìiialaiente che 
in generale, quauJa dalle (;esta, cdm del Bjcco eo- 
'Bi« dell'Orfeo, cosi dell'Ercole come degli alirì 
persotiaggi deli' eroica mitologia , sì sepaiassero 
quelle de'diversi ma simili eroi dì altri popoli, 
che i poeti hanno insilarne confuse ed al proprio 
eroe allribbitc ; che , quando si escludessero quel 
viaggi che, per nascondere questa frode , furono 
dagli stessi poeti inima^in.iti ; die, quando final- 
mente si ctìsccrnessero resagcraz.Ìont delle tradizio- 
ni e quelle che i poeti hanno a queste aggiunte 
eolle laro Cnitioni, colle loro interpetraiioni, collo 
lóro immagini, e culle loro allegorie, si Irovi-reh- 
"be che la tera istoria di questi eroi si ridurrelibe 
a fatti non solo verisiniili , nia certi e necessari 
■d avvenire in popoli in quelle circostanze coilo- 
«ati (a). 

( 

(t) Erodoto (tu. Il) diilin^ie tre Bnirchi , de' quali egli dice, che 
Vt^iio ed il fenicio enno «nleriori «1 grecJ. DioJoro {Uh. Ili) ut 
^Cstin{;ue anclie tre nati in diverbi lunghi ed in tempi diveni ; Ciecrona 

giiigncre ancl.e gli Orfei. Vedi olire i ciuti aulari Sinbone Li. III. 
ed Aman, Hiit. Ind. n. 320. 

(2) La i!i>c«a, per «empia, di Orreo ne^' iTl^e^l^, non >ItTÌmtnlì 
dì quelle di virii allrì eroi, de'qnili eì parbao i padj, non enno al- 
tro che eiocazioni dell'ombre de' morti, evocnloni obe, ne'tempi a 
quelli d^li eroi coirlipondenti , tono «(ale da per lutto rrequeatiuine, 
perchè analoghe ■ quelle univenali opinioni che debbono in qatU* 
nnivemli eircoaianie regnare. Orfeo, evocando la morta Euridice, op- 
{■rcMOdal dolore, peaetnto dall'atro, ora Eacil COM che orod«Me di 
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N. XSX, pag. l65. 8EMBRA8SEE NATE. 

Se le altre estere religiose notizie dovevano es- 
ser meno copiose, perchè meno interessavano Tuma- 
na curiosità, se Taso di esse doveva esser meno 
frequente ne' poeti, perchè meno lusingava la va- 
nità nazionale, non per questo le poche che trova- 
rono, furono da essi interamente trascurate. Noi 
le vediamo più d'una volta adoprate, e colle pro« 
prie incorporate in Esiodo ed in Omero, e noi na 
vediamo anche più frequente 1' uso ne' poeti che 
venner dopo. 

Esiodo neir enumerazione che fa de* fiumi, deità 
figlie, secondo lui, di Tetide e di Oceano , nomi* 
na il Nilo, pel quale gli Egizi avevano tanta ve- 
nerazione, ed il Meandro fiume adorato nelFAsia 
JVIinore : si pretende che abbia nominato anche 
il Danubio sotto il nomed'Irf^;, ed il Po sotto 
quello di Hff/tfvtr (i). 

Da un lungo passaggio di Diodoro Siculo si 
rileva chiaramente che ciò che Esiodo ed Omero 
ci han detto degl'inferni e de* campi elisi, non è 
altro che un impasto poetico delle teologiche idee 
de* Greci sullo stato dell* anima dopo la morte^ coi 
riti mortuari e le funebri cerimonie degli Egi- 
zi. Io non trascrivo qui questo lungo tratto di 

sentirla e di ffderU. Ma V immaginosa illuiiione dovè ben presto cedere 
al difetto della realiti, e dovè Euridice sparire. Ecco il l'atto , cke ha 
dovuto dare occasione alla celebre favola che questo soggetto riguarda. 
Chi non vede quanto ne sia verisimile l'origine? 
(0 Vedi Esiod. Teo^. v, 338 e 339, 



Tom, F. ^t 



St4 NOTE GIUSTIFICATIVE 

DiottorOp percbè ognuno può riscontrarlo e con* 
TÌQCersene (i). 

.1 Varii altri liuighi di (jtieaii due poeti ci sant- 
nÌBÌ«tr*no un simile aci:»ppiaint:nlu dell'estere r^ 
Ugiou 0otÌ7.ic da essi trovate colle patrie teolo|;iche 
optaìooi* Tutta ciò che ofl'riva alla loro itnmagi- 
mtliova Un campo più abbondunte e più esteso, ed 
im pijt copioso numero di materiali, era naturai 
MMA *¥> Iton Tosse da essi inieramentc trascurato. 

,',) Ha 4* questa verità di Tutto ne è derivato un 
4l|foM. d'opinione. 1 mitologi, cosi anticbi come 
■Boderni (a) , vedendo le religiose notizie di un 
yi^)<do mescolate con quelle d'un altro popolo, e 
Twlendo nel tempo istcsso che gli Dei d'un popolo, 
qnantuiMitic con diversi nomi, cran nulUdimeim si- 
vili *gU Dei d'uu altro popolo, han creduto che il 
ibnte .delle favole e della religione sia slJto sempre il 
P«lMggìo delle teologiche ìdi^e del popolo più antico 
Del pili moderno. In vece di vedere die simili cause 
han dovuto produrre simili effetti da per tutto; ia 
vece di vedere che il politeismo è nato e si è esteso in 
un popolo per ristesse cause per le quali è nato e si è 
esteso uell'altro; in vece di osservare che l'estere no- 
tizie dell'estere religioni non sono ordinariamente 
pervenute ne' popoli se non molto tardi, e per lo 
più <juando la religione era già giunta al leimitiB 
del' suo sviluppo; io vece di vedere che queste 



0) Tedi Diod. Sicul. Ili. I, eap. 35. 

(2) Veggnnii le lutariià ■ quesl' irrito retalifc rapportate da Vm- 
•lO nelle »ue otsen-aziofrì sul trattata dì Miùntomde riguardo all'ido- 
latrìa. Vedi aache Y-atehio Praparat. Evanf-, eap. VI e IX, Laltaniia 
de Foli. Rctig. Uè. II. Si TiOetu che quando dico i niitologi non io- 
ttsdo tnui i Olitoli^ , nu b più grau parie di ewi. 
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estere notizie non han fatto altro che sommini» 
stcnre a' poeti un materiale di più , onde ornare 
ed arricchire i loro mitoIo(;ici cdificii ; vedendo, 
io dico, la somiglianza degli efTetti , e non sapen- 
do indagare la somiglianza delle cause , han pre- 
so il partito il più facile ed il meno filosofico, 
qu^Ie è quello di sostenere che tutti i popoli ab^ 
biflDQ r un dall'altro attinti i loro Dei e le loro 
favole, e sono per tal ragione andati in cerca del 
popolo più antico, per caratterizzarlo come princi- 
pio e fonte del politeismo e delle favole di tutti 
gli altri popoli. Si è veduto, per esempio, che il 
Tcutates de' Galli, V Emi in sul o Inninsus de'Germa- 
ni, V Ermete de' Greci, il Mercurio de' Latini erano 
simili tra loro e simili al Thoth degli Egizi; che 
il Beleuo de' Celti, V Jpollo de' Greci, il Mitra dei 
Persiani erano simili all' Osiride degli stessi Egizi 5 
che r Aliat d(*gU Arabi , la Marzane de' Sarmali, 
r Astarte de' Fenicii , e la Fencre de* Greci erau 
presso questi diversi popoli l'intelligenza istessa , 
cioè la Dea dell'Amore ; che Plutone o V Ades dei 
Greci, il Mouth de' Ffiiicii, il Dis de' Celti, il Su^ 
manus de' Latini, W^ Suranus de' Sabini, i\ Lacton 
de'Sarniali indicavano presso lutti questi popoli 
una simile Deità ec. e se ne è dedotto, che 1' un 
popolo aveva dall'altro prese queste Deità, e che 
il più antico era quello che doveva considerarsene 
come la prima origine. 

Ma io domando : per qual ragione si sarebbe 
da per tutto cangiato il nome di questi Dei, per 
qual ragione non si sarebbe loro lasciato qaelb» 
elle dal popolo più antico era stato ad essi dato ? 
Per qual ragione i Greci, i quali^ allorché adotta* 
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TMio dagli Egizi il culto d' Iside , le lascìaronl 
l'iitewo nomee gì" istessi simboli (i), non avMb- 
%etO laito r isiesso per le altre Deità, se , come si 
WtAanAe , l'avessero dulTistesso popolo ricevute? 
' Per qDbl ragione i Galli e gli Svevi, che avevano 
OOOiarvato all'islessa laide il suo originario no* 
Vt* (s) , non avrebbero fatto l'ìstesso per le altre 
loro Deità, se avessero come Iside avuta una alra- 
,SÌ«M Origine? Sa tutti questi popoli adoravano In 
L<iM» o sia l'Intelligenza, che a quest'astro crc- 
Mraao che presedesse, e questa Dcilà aveva, come 
ài è OlServato (3), presso ciascheduno di questi po- 
ltrii il suo disliato e particular nnme, perchè non 
Tlirrebhern da principio chiamata Iside, se aves- 
Mro dk principio ricevuto dugli K{^izi il culto 
delU Lupa? Gl'islessi Galli, i quali, allorché rico 
,vettero da'loro «osquiiutori il' calle di Giova « 
di altri Dei onorAti' io Roma , Mpurvarono lon 
1' istesso Dome, perchè non avrebbero tenuto l'istes- 
so metodo colle altre loro antiche Deità, se da al* 
tri popoli le avessero ricevute (4)P Se Gitele con* 

(1) PaiiHnù dice cht in Alene vi tanno timo ■ quattro templi inai- 
IMÌ »d Iiitle klgiiia e Peligìioa, ck>i proleltrice delk niTÌgaiiane, "Pia- 

(2) Part Soevonum, dice Tacilo, et Indi iocrìjlcant: uade niuM 
«t origo perigrina saero, parum compari. De Mori6. Cermait, 

(3) Vedi U noi* eÌu»iR«tÌ<* deTaLti *I n. 4. 

(4) Luciano in latti in un suo Dialogo (t dire * Mercurio cbe e^ 
UOo u come iniiure gli Dei de' Galli , perclii non ronoice i loro nomi 
a non ta il loro lingnaggio. È Tero die C«are, allorcbi paria delta 
Deità che egli trovò da'Galli adorate , ti Kr\ì de' latini nomi per opri- 
merle, m* noi uppiaiqa che ìa questo Celare non fece altro che imlurq 
l'eiempio degli altri inorici e ntilologi , i quali, ballata cbe ironuer» 
U •omigliania nell'oggetto del culto d'un popolo, per dargli il nome, 
«be nella loro lingoa etprìmeva ^elU Ueilt. Cod , dovunque traTaian» 
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%enrò il suo nome in un popolo, che, al riferir di 
T*jSÌlo, la onorava nel fondo della Germania (i), 
perchè non avrebbero avuta l' i stessa sorte gli altri 
tuoi Dei, se come Cibele fossero di fuori venuti? 
Se i greci poeti hanno impinguate le loro reli- 
giose idee sugl'inferni e sui campi elisi coireste- 
re 0otizie delle cerimonie e de* riti che si pratica- 
Tado in Egitto ne' funerali de' morti, si potrà for- 
se per questo dire che il fondo principale di que- 
ste idee non fosse nato presso i Greci istessi, come 
è nato presso tutti i popoli? Quando gli Europei' 
conobbero i popoli del nuovo Mondo, non vi tro- 
varono essi la credenza che le anime di coloro cho 
avevano mal vissuto, andassero ad abitare certi la* 
ghi fangosi, come i Greci )e inviavano sulle spon- 
de di Stige e d' Acheronte, e che quelle di coloro 
che avevan menata una vita regolare, andassero 
ad abitare alcuni luoghi deliziosi assai simili ai 
campi elisi (2)? Non vi trovarono forse anche la 
distinzione tra 1' anima e l'ombra o simulacro di 
essa, e la credenza comune con quella di varii po« 

•dorato il Sole, dicevano che si adorava Apollo; dovunque trovavano 
adorata la Laoa dicevano che si adorava Diana ec. ; ma rare volte essi 
si prendevano la pena di rapportare i veri nomi, coi quali erano queste 
Deità tra questi popoli invocate : ciò che non ha contribuito poco ad 
estendere e prolungare il combattuto errore. Erodoto , quantunque fon- 
datore di quesu scuola di mitologi, fu più esatto di loro. Parlando 
della religione degli Sciti, egli dice che essi onorano Vesta, Ciò. e, 
la Terra, Apollo, Venere- Urania, Nettuno ec. , ma soggiunge, che 
essi chiamano Vesta Tahiti, Giove Papeo, la Terra Api, Apollo Etto* 
siro^ Venere-Urania Artimpesa, e Nettuno Tamismade. Erod. liò, V, 
eap. 51 . E|;li conservò per lo più l' istesso metodo nel parlare degli Dei 
de^li altri popoli. 

(1) Tacit. de 3 fori 6, Cermanorwn. 

(2) V figgasi Latfitoau ne' coslwni de' Selvaggi, 
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poli dell' atiliclihà, die, nel mentre che l'animi 
era nel soggiorno delizioso, la sua ombra errava 
intorno a' luoghi del suo sepolcro (i) ? Senza aver 
conosciuto né i Persi, né i Lalinì, la custodia del 
fuoco sacro non richiamava forse con uguale cul- 
to la loro religiosa allenzione? Kella Lui^iiana ì 
Natchez non avevano forse una guardia che vegliava 
di continuo alla perennila di questo fuoco (s) i* 

Nel Perù, solto l'impero degl'Incas, non vi 
erano fnrSft i templi alla custodia di qnesto sacro 
luoco destinati, e vergini sacerdoicjso che Io alimene 
lavano di continuo, per impedire che sì estin<<ucs- 
se, e V isiessa pena mìnncciata allo Vestali in Ito- 
ma, allorché violavano il voto della loro vergìnii?i, 
«juale era quella d" ciser vive sepolte? Nel Messico 
la custodia dell' isicsso fuoco era uell' istcsso modo 
all' istessc mani afrubla. Presso gì" Irocchesi e fjli 
Uroni, ed altri popoli meno avanzati verso in cul- 
tura, in difetto di Icmjdi, il sacro fuoco si custo- 
diva ne' luoghi alle pubbliche assemblee destinati, 
e questi luoghi eran presso a poco simili alle Pri> 
tanie d'Atene (3). 

Se il fondo dunque del politeismo e della mi- 
tologia di tutti i popoli è r istessn, ciò non dipen- 
de perchè l'uno l'abbia dall'altro attinto, ma per- 
chè le universali proprietà della natura umana , 
combinate colle universali circostanze del genere 
umano, han dovuto da per tutto produrre univer- 
sali effetti. Tutto ciò che sì è detto e nel testo , 



(!) rjfnteiii 1 

P) Id. iiid. 
(3) Jd. iiùì. 
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ed in queste note , mi pare che non lasci alcun 
dubbio su questa verità. 

N« XXXIy pag. i66 •••poteva idbars* 

Pochi esempi basteranno , io spero, per mani- 
festare quest'altra chiave delle favole, che clipen* 
de dalla cognizione della povertà della primitiva 
lingua de' popoli, e dell' uso, o, per medila dire, 
abuso che i poeti fecero di questa povertà* 

La favola del Cavallo, che Nettuno dalla ten% 
estrasse, non è fondata che sopra un semplicissimo 
avvenimento teologicamente trasmesso, e sotto gli 
auspicii della povertà dell* antica lingua da* poeti 
fino a questo punto alterato. 

Un nuovo fonte ad un tratto si manifesta. Que* 
sto fenomeno fisico viene teologicamente osservato 
e trasmesso. Si dice, che Nettuno ha estratto daU 
la terra un fonte. Questa antica tradizione viene 
coir antico linguaggio trasmessa. In quest' antica 
lingua ristessa voce 'w»; » che esprimeva acqua, 
esprimeva anche un cavallo. I poeti, correndo sem- 
pre verso il più maraviglioso, profittano di questo 
effetto della povertà dell* antica lingua, e, in vece 
di dire che Nettuno aveva fatto dalla terra uscire 
un fonte, dissero che ne aveva fatto uscire un ca- 
vallo. Rer una progressione dell* ìstesso equivoco 
l'antico epiteto dato a Nettuno d'^witc» che signi- 
ficava acquatico, significò quindi cavaliere: per que- 
sta ragione istessa Nettuno fu da*cavalieri invocato, 
e per questa istessa ragione gli fu consecrato l'ip- 
popotamo o sia il cavallo marino. Per un effetto 
finalmente dell' istessa causa la greca favolosa istoria 



Lcque, Giove aveva dato a 
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rlnva de' due ruscelli Erifa e Partenìa cangiati 
■ „ cavalli (i). Un'antica tradizione rapportava ch« 
Giove, disseccate le acque del diluvio, dette a Deu- 
calione un popolo, cioè che quella regione si ripo- 
polò di nuovo: ma, siccome nell'antica lin^^ua U 
parola Iftos significava ed una pietra ed un popo- 
lo (a), i poeti si servirono di questo doppio 
per dire che, scolate le 
Deucalione uomini di ] 

Per un effetto dcU'isitssa povertà dell'antica 
lingua uii'istessa voce Etfara significava le dira- 
inazioni d'un fiume, o le corna. Da quel che rap- 
porta Suida, neli'islessu antica lingua uii'istessa 
voce TaofBf o Tafffitf indicava anche un toro (3) 
ed un fiume, forse perchè que' primi Greci trovan- 
do una relazione tra' fenomeni d'un loro e d'un 
fiume sdegnato , espressero coli' islesso vocabolo i 
due suhbielii di questa apparente relazione. Con 
questa antica lingua si trovò trasmessa l'antica tra- 
dizione che Ercole aveva troncato un corno, cioè 
una diramazione, del Tauro jtcheloa, cioè del Guaio 
Acheloo. Che fecero i poetiP Dissero che il fiume 
Acbeloo >i era cangiato in toro, « ch« Ercole gli 
aveva reciso un corno (4). 



(0 P>uunM lib. yi. eap. 11. 

0) Vadi lo Scoliule à\ Piadaro fu Graia. Mmil. p. 531. 

(3) T««r«( t il nome d'un liuine in Sofucle. Imtfns i l'aDtjc^., 
nome del nume Hico. luuff k il cinaU dell' uretra. Vedi Saia: 

(4) Con queiti fitti è lncil cun la iplegire inctie per qunl ngioof' 
Nettuno (ì denominuie aucon Taureui t Taaricepi, per quid ngima 
Euripide neU'Ilìg«iii>, die*, che Neatore portati per iniegiu lul ino 
ViKello il fiume Alfeo n-piedi del taro, e per qua! ragione <^V\ anh'cbi ' 
Kullori foMoro aoliii di rappicKDUra i fiumi KXio la Ttguni de'tori, 
V(<li Eliaoo Ut. II. 
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N. XXXII, pag. l66 B&All RATI. 

Basta gittar gli occhi sulle genealogie degli Dei^ 
per vedere che queste sono inleraroente opera deU 
rimmaginazione de' poeti (i). £rodoto volle senz^ 
dubbio questa verità indicare , allorché disse ch« 
la teogonia greca , o sia la generazione degli Dei 
de' Greci, non era più antica di Esiodo e di Ome- 
ro (2). Se queste in fatti foggiate si fossero dagli 
uomini che' il politeismo formarono, se queste fos« 
aero state colle tradizioni delle altre religiose opi« 
nioni trasmesse, i poeti sarebbero stati in questo 
oggetto più uniformi tra loro: non si troverebbero 
quelle gran dirferenze che in ogni tratto s* ineoa* 
trano nelle genealogie di Esiodo, di Omero e degli 
altri poeti ; non si troverebbero quelle che s* incon- 
trano sovente ne*diversi poemi d*un istesso poeta; 
e non si trovebbero finalmente quelle che qualche 
volta s'incontrano anche n eli' istesso poeta e nel 
poema istesso. 

In Esiodo, per esempio, Venere vien formata 
dalla schiuma che si produsse nel mare da' geni- 
tali di Cielo da Saturno recisi (3) ; ed in Omero 
questa Dea è figlia di Giove e di Dionea (4). 

In Esiodo, Giunone senza il soccorso di Giove 

(4) Non sì deve dir l' istesso della generazione degli eroi deificati. 

^{Questa dipendeva dalle tradizioni de' pretesi commerci de' moruli colle 

&nmortali, o degl'immortali colle mortali, de' quali si è parlato nella 

nota giustificativa al n. 25; ed i poeti non fecero, riguardo a àò| eh* 

ornare queste tradizioni di queste pretese celesti origini. 

(2) Ei-odoto liò. II , cap. 69. 

(3) Esiodo Teog. V. < 885-2000. 

(4) Omero lUade liò. V, v, 570. 
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genera Vulcano , ed in Omero questo dio è figlio 
di Oiove e di Giunone (i). 

Nrll'islcssD Esindo, Tifeo è figlio del Tartaro 
e della Terra, e negl'inni che sì attribiiisrono ad 
Omero, questo giginle vicn formalo da' vapori ehe 
Giunone, irritata contro di Oiore, aveva fatti dalla 
terra uscire (a). 

In Esiodo, le Grazie son figlie di Giove e della 
bella Eurintiicie; in "no dell'inni del supporto 
Orfeo son fisliw di Eunomìa molto da (jiu-lla di- 
tersa ; in altri poeti aoii figlie <li Giove v di Gio- 
none, ed in allri di Venere; in tutti i poeti esJe 
ton vergini, ed in Omero un:i 6 spoia del Sonno, 
ed un'altra di Vnlrano (il). 

Nella Tcftsonia dì E*Ìodf>, ic Furie uascotio dal 
sangue di Cielo sulla t«rra enduto dopo la fatiF 
mulilazione (4); in Licofrone (;i) ed in Kschils 
lo (6) son fifjlie della Notte e d'Acheronte; Sofo- 
cle (:) le fa uscire d.illa Terra e dall« Tenebre; 
Epintenide le fa nascere da Saturno e da Euronima 
o Eronima; l'autore d'un inno diretto all'Eume- 
nidi dice die esse debbono la loro orìgine a Plu- 
tone ed a Troserpina. 

L' istesso Esiodo , ehe , come si è detto , nella 
Teogonia fa nascer le Furie dal sangue di Cielo, 

01 Veli Esm.lo «Mh Trngnnia, fA Omrro Ttifiìe Hi. I, v. S;R. 
(2) Vali tlsiudo nella Tcog. v. H20, e la to/Uzioiie degf ii«iia^T 

(.1) Esiodo Tro/;. v. ■W?-9H, la mllnioiK dfgtiimi Orfici, ed a 

K«™ iiiaìt ìiò. xriii. 

(4) Eiiod. r. 185. 

(5) Llfnfro„« ,„ Mrx. 
te) K-chl1,. ,„ E>:,.ema. 
(P) Sufoilcn Olldipo. 
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in un altro tuo poema (i) le fa nascere dalla Di« 
scordia. 

La genealogia delle Parche varia non solo presso 
ristesso poeta, ma anche nel poema istesso. In un 
luogo della Teogonia Esiodo ce le dà per figlie 
dell' Èrebo e della Notte (2), ed in un altro luogo 
dell' istesso poema ce le dà per figlie di Giove e di 
Temide (3). 

Che vuol dunque indicare questa prodigiosa va- 
rietà, questo illimitato arbitrio de' poeti nel fog« 
giare le genealogie degli Dei? Questo è chiaro: 
essi si son serviti di questa specie di allegoria, per 
indicare e nascondere nel tempo istesso tutto ciò 
che con questo mezzo si poteva nel tempo istesso 
indicare e nascondere. Essi se ne son serviti, coma 
si è veduto, per esprimere ciò che le antiche tra- 
dizioni confusamente rapportavano sul passaggio 
da una religiosa idea in un'altra, o sulla esten- 
sione progressiva degli oggetti del politeistico culto. 
Cosi Cielo è padre di Saturno, e Saturno di Giove, 
perchè 1* idea del supremo Essere, che s* indicava 
sotto il nome di Cielo, si modificò in quella che 
s' indicava sotto il nome di Saturno , e questa si 
modificò di nuovo in quella che s'indicava sotto 
il nome di Giove; cosi ogni goccia del sangue di 
Cielo sulla terra caduta , una nuova Deità genera 
in Esiodo; cosi i suoi genitali producono Venere, 
perchè T istessa causa che colla mutilazione di 
Ciclo aveva stabilito il politeismo, doveva ben pre* 

(0 Nrl Poema delle Opere e de' Giorni. 

(2) r.siod. Teog. i\ 217. 

(3) Eiiod. Teog. V. 901. 
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sto estenderlo, eù alle fisìclie potenze doveva ben 
presto le morali forie accoppiare. 

Essi se ne servirono per indicare tulle quelle 
relazioni d'una o più Deità Con una o più ullre 
Deilà die si potevano sono (jiiesta specie d'ulU-ju- 
ria additare. Cosi in EMod» Me/is o »>a la Dea ddU 
Prudenza, prima moglie di Giove, divenuta {gravida 
di Minerva o sia delia Dea della S^ipieuza, viene da 
Giove ingoiata, per far uscire dal cranio del gran 
padre la sapiente figlia (i). Ciisì Temide o la Giu- 
stizia, cioè la Dea die presiede alla proporzione e 
convenienza delle coso, è madre di Ea/to/ni/t the 
presiede alla bontà delle leggi, di Die/te die pre- 
siede al dritto ed all'equità , e d'Irene die pre- 
siede alla pace (a). Cosi la Autle è cindrc di tutto 
ciò die vi è di odioso per gli uomini , conio lo 
sono /Veineiis, osia In vendetta divina, la P'eccfiiext 
za, V InDÌiiia, la divr>rante Tristezza, la Discordiot 
le Parche; è quadre di tiitin ci6 che si fu neir«scii- 
^il.^, come la Frode, e Li Maldicenza o sia Momo ; 
è madre di tutto ciò che accade nella notte, come 
il sonno ed i sogni ; è madre finalmeole di ciò che 
risiede ndle occidentali regioni, che sono le regiool 
delle tenebre, come l'Esperidi (3). 

Queste genealogìe a questi usi impiegate era 
oatural cosa che venissero cangiale dagli altri poeti, 
e sovente dal poeta istejfiu che le aveva foggiate , 
•nbito che nna nuova idea veniva loro in acconcio 
d' indicare j e di nascondere sotto la steasa sped« 



(t) Efiod. Ttog. V. 886-900. 

(2) Ejiod. Tfog. V. 901-904. 

(3) Etiod. Teog. V. 111-2». E ne) Pocbm JdU Opm « àt'Giirmi 
v. t<-26, doTe parli dell' tntidia. 
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d* allegorìa. Cosi Omero, che non aveva il disegno 
(]' indicare qual luogo avtfise occupato Venere nello 
sviluppo del politeitmo , ma che aveva quello di 
mostrare la relazione che passava tra Giove, Dionea 
e Veoere, cangia la genealogia dì Esiodo , e la fu 
nascere da queste due Deità. Per una simil ragione 
egli altera la genealogia di Vulcano e quella di 
Tifeo, e distrugge la verginità di due Grazie da 
tutti i poeti rispettata. 

Deiristesso modo^ per indicare che, dopo le 
grand* inondazioni o diluvi , a misura che il gran 
Iago, che tutte le cose nascondeva, si ritirava, ap« 
parivano tante parti della natura che furono quin- 
di oggetti di culto, ed apparivano le cose tutta 
sotto le acque sommerse, Tìstesso Omero chiama 
rOceano padre degli Dei e quindi di tutte le cose, 
6 dà a questa Deità una generazione molto più e* 
stesa di quella che Esiodo le attribuisce (i). 

Per una simile ragione negT inni del supposto 
Orfeo questa caratteristica vien dat^ alla Notte, la 
quale vien chiamata madre degli Dei e degli uo« 
mini, perchè in questi funesti disastri delTumanilà, 
le tenebre che avevan dovuto per lungo tempo do- 
minare sulle regioni che ne furono il teatro, a mi« 
sura che si cominciavano a dileguare, manifestavano 
gli esseri che furono oggetti d'adorazione e di cuU 
to, e facevano riapparire gli uomini da questi ac- 
cidenti separati ed in gran parte distrutti. 

Per una simile ragione T istesso Esiodo, che 

(1) In Omero, Oceano è l* aggregato di tutte le acque, ed il sao 
fignifìcato è nir>Itn più esteso di quello di Mare. Elicli in fatti fa na- 
scere non solo i lìumi e i fonti, ma il qiare anche da Oceano. Vedi 
lliad. Ub. XXL 

\ 




nella suo cosmogonia, eolla quale dà prlnripio a 
1«ua tiMf;oiiin, e nella qu^lc confuse a volle confoo- 
iere iiuolclie atiiicn truilìtionedi qucst'iurdice sta- 
to ili c"su colla gencTazlonc islcssa dell'universo, 
l' islesio Esiodo, Ìo dico, clie in questa parte dd 
Btto poema considera, dopo U ctfnfusione aivenuu 
tra le diverse parli della natura o sia Caos, la Ter- 
ra, r Amore, l'Krebo, la Kotle, la Serenità ed i 
Ginini, lutti come niiierioii ad Uranos o sia Cie- 
lo (i), perchè in fatti il Ciclo deve essere tra que- 
ste cose l'oliiino ad apparire a' miseri mortali ebe 
a tali rivoluzioni sopravvìssero, e cbc la confusa 
memoria no trasmisero; allorché poi vuol presen- 
tarci qucst' istossu Uranos o sia Ciclo nel rapporto 
che ha colia religiosa istorin della sua nazione, la 
considera come patirà degli Dei e dr-gii uorttiitif l 
Dio unico a regnare da principio, ed estende quia.» 
di, come si è alrrove osservato, quest'isiessa carsi» 
teristica di fadiv i/r^qh' Dei e dei^H nnmiin a Siilurno 
figlio di Cielo, ed a Giove figlio di Saturno, per 
indicare e nel tempo stesso nascondere che Cielo, 
Satnrno e Giove furono, scbben con progressiva 
diminuzione d' idea, considerati nulladimeno. come 
l'essere istesso (a). Dell' istesso modo l'isiesso Esio- 
do, che fa nascer dalle goccìe del sangue di Cielo 
le Furie, allorché vuol indieare il rapido progresso 
che, appena introdotto, dovette fare il politeismo, 
ed il luogo che queste Deità occupavano nel suo 
■viinppo, le fa nascere, conte si è veduto, dalla 
Discordia , allorché vuol indicare le relazioni cba 

CO l^'iod. 7>r.s. .,. Ilfi-t27. 

(2) Veli .ju.^lu dio li i su di ri;, dcuo nel teMo, e nelle noie giu- 
uilic'ùie Jc'liiUi al u. < ed al D. 23. 
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esse hanno con quest'intelligenza malefica, che gli 
uomini separa e divide. Deiristesso modo Guai- 
niente ristesso Esiodo, che fa nascer dalia Notte le 
Parche, allorché le vuol presentare come Deità o- 
liiose agli uomini, le fa nascer da Giove e da Te- 
mide, allorché le vuol presentare come distributrici 
delle pene e delle ricompense. 

Ecco quali furono gli usi che i poeti fecero 
delle genealogie degli Dei , ed ecco i motivi pei 
quali le foggiarono, e foggiate le cangiarono come 
loro piacque* Essi fecero T istess' uso di questa spe- 
cie d'allegoria che fecero di tutte le altre. Bastava 
che il fatto che volevano indicare, avesse una re- 
mota relazione colT allegoria che si presentava alla 
loro immaginazione, per occultar quello sotto i veli 
di questa. 

I primi poeti ne diedero Tesemplo. I poeti che 
\enner dopo, lo secondarono, estendendo sempre 
più l'abuso che quelli fatto avevano cosi dell'al- 
legorico linguaggio, come di tutti i diversi mate- 
riali, de' quali si é parlato. Essi in fatti, cioè que- 
sti posteriori poeti, diedero, al riferir di Pausania, 
più teste air Idra di Lerno (i), ed un occhio solo 
ed un sol dente alle tre figlie primogenite di For- 
co (2). Essi immaginarono i capelli intortigliati di 
serpenti delle Gorgoni loro sorelle, e 1* attività mi- 
cidiale de* loro sguardi (3). Essi fecero petriCcarc 
coloro che quelle guardavano, e misero nelle mani 
di Perseo il capo di Medusa, per desolare risola 

(1) Il poeta Pisandro fu il primo a molliplicare queste leste. Pausa« 
uia lif>. II f cap. 37. 

(2) Kscliilo nel Prometeo, 
Qj L' islcsM) LbcUilo iùUL 



336 NOTE CraSTIFlCATIVE 

dì Serife, petrificandone gli abitanti ed il re, col ' 
preseitiar loro questo capo fatale (i). Essi atlribui- 
Tono a' gemiti di ijuesie tre sorelle, combinati cui 
•iliili Je'loro serpeniì, durante l'allacco di Perseo, 
l'origine dtìll' armonia a più capi, da Minerva imi- 
tita con un tlaiiln, e con questo mezzo agli uotntnt 
trasmessa (a). Essi aggiunsero alla favola dì Belle- 
rofonte il dono del cavallo Pegaseo da Minervn ri- 
ce» uto , r USD che quesi' eroe ne fece per combatter 
la Chimera, e la sua precipitosa caduta, allorchi 
ìfolle col suo soccorso inulzarsi fino a'cieli (3). 

Essi fecero correr le pietre e costruir Tebe al 
suono della lira d'Anfione (4), e convertirono i 
Centauri d'Omero in mostri mela uomini e meti 
cavalli (5). Essi arricchirono, come l'osserva 1" i- 
«tesso Pjusania ((S), la storia di Meleagro e dell» 
guerra che seguì la famosa caccia del cinghiale di 
Calidon, dì nuove favole, e prestarono l'isiessj mano 
a qui-lla di EJijio (;). Essi estesero lino al punto 
che si è Tedulo il ministero ti' Iride (8^, e fecera 

(1) Pindara luOa X ode Pitica. 

(2) U. iòid. 

(3) 1.1. ibid. 

(4) Oniirro nel liiro SKordo MP Odhifa, dove jurU delle nmi 
di Tebe costruite da Anfione, onn dice co» alcuna .ielle pietre chi 
egli diliDuva cui tuono della tua lira. Qunla Tu un->|tgi..arione <td 
poeti posteriori , come l' avverte l' itlejsn Paiisaola , il quale parla autlw 

da Mercurio a tuonar b lira, a die vi era ti ben riuacito, che le lìera 
« le pieti-c itteue lo teguivaao allurctiè tuonala. Vedi Pau^aoia ùi Cu- 

(5) In Omero, come ti >«, i Centauri non lon altro che uomini sel- 
vaggi e fieri. 

(6) Pautania in Bicot. 

(7) Si paragoni ciò che ne dice Omero, con quello cLs tra io* 
Solo. le. 

(8) Vedi la nou giuiliJìcatÌTa de' bui ti n. 16. 
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con ugual discapito degli Dei apparire ora Giunone 
sotto le spoglie di Beroe nudrice di Bacco, per di« 
sturbare gli amori di Giove con Semele (i), ora 
Prometeo per proferire le più esecrabili bestem- 
mie (u), ed ora Diana per consolare Ippolito nio- 
riboodo, promettendogli di vendicarlo coli* uccidere 
di propria mano uno degli amanti di Venere (3) 
ec. ec. ec. 

In poche parole, così i primi poeti che diedero 
l'esempio, come i posteriori poeti che Io seconda- 
rono ed estesero, fecero, come si è detto, da ogni 
parte smarrire le vere tracce della sacra storia dell« 
patrie religiose opinioni, e moltiplicarono, ed in« 
finitamente estesero gli assurdi^ ed i vizi di questa 
già assurda e viziosa religione. 

Ciò che avvenne presso i Greci è avvenuto, av« 
viene, ed avverrà presso tutte le nazioni, purché 
da straordinarie circostanze non sia stato, o non sia 
per essere alterato o interrotto l'indicato ed ordi- 
nario corso del loro religioso sviluppo. In tutto 
queste nazioni i poeti sono stati, e saranno i primi 
a maneggiare la sacra istoria della loro patria : in 
tutte queste nazioni con simili materiali essi hall 
dovuto, e dovranno inalzare simili edificii ; in tutta 
queste nazioni dunque la loro simile opera ha do« 
vuto, e dovrà produrre simili efletti* Ciò che coi 
ragionamenti, e co' fatti si è da me provato, ba- 
sterà, io spero, per convincere chi legge di questa 
verità. 

(<) Vedi Euripide in Bacohis, 

(2) Escliilo nel Prometeo. 

(3) Euripide in Phatira, 

Tom. r^ a a 
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gni uomo destinato dalla Provvidenza ad 
illuminare una nazione co* suoi talenti e ad 
ornarla colle sue virtii, è nel dritto d* esigere 
gli omaggi del cittadino dabbene e del vero 
patr lotta, 

lo veggo in voi, o signore j quest* uomo ; Cj 
simile a* giovani guerrieri dell* antica Roma ^ 
i quali offrivano a* generali per pegno del lo^ 
ro valore quei giavellotti e quelle corone ^ 
che quei generali istessi avean loro donate 
sul campo di battagliaj giovane ancor io of^ 
fro a V. E. un picciol libro j dove se alcuna 
verità si legge j nacque prima nel vostro pei' 
tOj e quindi V ascoltai da voi con quel nobil 
trasporto j col quale V anime grandi non so^ 
gliono pronunciare che la verità. 

I pomposi titoli d* un uomo innalzato alle 
prime cariche dello Stato; le speranze che 



auole Ispirare f amicìzia d'un fflAi/Mra> e ftiàS 
.gli altri iterili ritrowfì delt avtbi%ione e det^ 
■ V interesse^ sono alcune moUé ck» non «^fo^ 
no urtare il cuore de'filostfi. 
Misero quello scrittore che fa deltarte di 
^.,pensare un trajlco infame dell'adulazione/ Io 
•mi protesto co' secoli avvenire, che ricordando 
; al pubblico chi voi sietCj il mìo oggetto noH 
F è di far l'elogio d'un uomo, ma di scriverà 
* una lezione la più utile per gU Stati^ e pet 
'/intuita intera l'umanità. 

È cosa facile il ritrovare in un ministro t 
talenti che si richieggono per un WHRO di Sta- 
to. La natura j provvida in tutu le tue creai 
tìonij ci offre con isplendidezza questi esseri^ 
dt^ quali ^umanità ha bisogno. La Francia 
Ìm veduto sotto il suo deh cenio Bìcheliea 
è cento Mazzarìn! ; ma quest' istessa nazione 
può appena contare un SulJy ed un CoLberL 
Questo addiviene, perchè la virtii, come dice 
uno scrittore Jilosofo, abita rare volte tra il 
tumulto. Essa si nasconde nella solitudine, 
dove gode di vivere in silenzio ; e per posse- 
derla bisogna, per così dire, esiliarsi dall'Uf 
niverso. Non per tanto, fra l'estensione im- 
mensa de' secoli, si veggono di tempo in tempo 
alcuni genii rari , che fra le cure penose del 
governo degli Stati hanno tenuto un commer- 
§io sublime con essa. 

Tale fu nella capitale del mondo quel Con- 



sole y altrettanto wrtuoso che eloquente ; tale 
in Inghilterra il cancellier Bacone^ che s^* 
però il suo secolo j e mostrò a' secoli asn^enire 
la strada che dovevano seguire ; tale in Fran^ 
eia il Chancelier de l'Hópital^ e tale siete 
ancor voij o signore^ giacché io non temo di 
unire il ^vostro a questi celebri nomij non al- 
trimenti che fece V eloquente Thomas descri* 
vendoci le virtic del Chancelier d' Aguesseau. 

Un ministro che unisca a* talenti d* un uom 
di Stato j le virtìc private d'un cittadino j è 
un dono che la Provvidenza non si compiace 
d'accordare chea que' principi che Vhanme» 
ritato colle loro "virtù. Il benefico Arrigo me'- 
rito il Duca di SuUy; Colbert parve che fosse 
nato per render piic grande il secolo di Luigi ; 
e questi nostri due regni j destinati a cambiar 
d'aspetto sotto i il governo di due principi vir^ 
tuosi j hanno ottenuto un ministro che tutto 
corrisponde alla gran macchina ch'essi volc" 
vano innalzare. Bisogna dire che quella forza 
che fa gravitare gli astri gli uni ^erso gli 
altri j agisce anche su le grandi anime j e fa 
che esse si attraggano a vicenda nella loro 
sfera. 

Quando io ho detto che voi foste il mini- 
stro di Carlo j come ora lo siete di Ferdinando^ 
debbo tacermi j perchè qui dee finire il vostro 
elogio che v' indirizza un cittadiiw che vuol 
esser grato al benefattore della patria. 
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vjontinue essendo contro i tribunali le querele dei 
litiganti, o prevenuti dal proprio dritto o impe- 
gnati a prolungare i giudizi , ha finalmente riso- 
luto il re di darvi il più efficace riparo, ed il più 
proprio per togliere alla malignità ed alla frode 
qualunque pretesto, ed assicurare nell'opinione del 
pubblico la esattezza e religiosità de' magistrati. 
Vuole adunque il re, anche suli* esempio e suiruso 
flei tribunali più rinomati, che in qualunque de- 
cisione che riguarda o la causa principale o gli ìn« 
cidenti,' fatta da qualunque tribunale di Napoli o 
collegio o giunta , o altro giudice della stessa ca« 
pitale, che abbia la facoltà di decidere, si spieghi 
la ragion di decidere, o sieno i motivi su' quali la 
decisione è appoggiata. Incaricando S. M. per ri- 
muovere quanto più si possa da* giudizi l'arbitrio, 
ed allontanare da* giudici ogni sospetto di parziali- 
tà, chele decisioni si fondino non già sulle nude 
autorità de' dottori, che hannO| pur troppo, colla 
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loro òptalont, o èlunnia nwlsMrto ed sTbitn- 
rio il dritto, ma lull* leggi' etpreiM ' del r^ao, o 
•orannì : e qD«ade non vi lis leggo oiprcMe pil 
ouo di cai li tratta, «ai abbiada rieorrero all'ìa- 
terpetraxioite o estenalone della legge , tooIo i! re 
«he qaeito ai faccia dal giudtee, In maaiera che 
te due prBwwie dell'^argoiBeBta «ieao aoapre fon- 
ilats oetle leggi esprena • lettenli ; o qaaado il 
flato aia ìa tutto nuovo o letalmente dabbio, cbe 
noo poata deciderai aè eolia legge ui eoH'arg^ 
mento ^della legge, allora Tuole il re che ai rÙ»- 
risct alla M. S. pisr attendere il aoTrano oracolo. 
Sei tempo ateato poi che S. M. h« provveduto ^1 
decreto de' magiatraii, col rtiolvereed ordinare che 
la Jeèiaioiii dati wglowJ» m aii j g|yÌ M, b» ,peaa»t< 
aaoora al mioor dilfeadio delle mi«it.7flleado,ob!(, 
•a ne faeoia la auupa pttvativameqtft. delta inn' 
aupperia realo, col pagaqseeto di .•B,.fer|Ì9e yfp 
•giti dicci copie atampate quando la deciaione ooa 
passi il mezzo foglio, e così a proporzione di uno 
o più fogli, o di maggior numero di copie cbe bi- 
BOgnassero alle parti, e colla prevenzione ancora, - 
che quando gli atii sì faranno gratis per la povertt" 
del litigante, la qual cosa si dee spiegare io fondo 
della decisione, acche la sUmpa si farà gratis: ed 
affinchè questa sovrana risoluzione sia esatiainentfi 
osservata , vuole il re che la decisione, La qnale 
non sia cosi stampata, non faccia passaggio in osa 
giudicata, e stabbia per non fatta; e dichiarando 
ancora S. M. , che per la solennità delle notiBpha 
di tali decreti cosi stampati , debbano le stampe 
essere sottoscritte dal giudice o dui commissario 
della causa, e dallo scrivano o aiutante. 



PARTE PRIMA. 



INTRODUZIONE. 

^on è questa la prima volta chele migliori isti- 
uzionì abbiano urtata la pubblica opinione. L* iste* 
ia è piena di simili avventure. Niuna cosa appar- 
e pili insopportabile a* Germani, dice Tacito, che 
1 tribunale di Varo (i). Il semplice disegno di 
oler ristabilire fr«i {>li Spartani V osservanza di 
Icune leggi di Licurj^o costò la vita al re Agis (2); 
! non vi volle altro che un pr<»getto di riforma 
lelTamministrazione del governo, per rendere odio- 

a* Cartaginesi il nome d'Annibale, e per bandire 
alla patria un uomo che aveva portata la guerra 
in sotto le mura del Campidoglio. La libertà istes- 

1 parve insopportabile alle nazioni , allorché per 
itabilirla bisognava estirpare alcuni disordini, che 
l tempo e 1* interesse avevano introdotti. 

Roma, oppressa dal giogo della tirannia, cerca- 
■ anche spesso con trasporto la libertà dei suoi 
>adri. Due principi gliel* offerirono ; ma essa non 
ra più in istato né di conoscerla né di riceverla. 
Romani avrebbero voluto esser liberi in mezzo 
* disordini del dispotismo più oltraggioso. 



(4) Tacito in Morib. Germ. 
(2) Plut in Tiu AgU. 
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Questo eia Io sialo dì Roma sotto l'iinperio di 
Traiano e di Marco Aurelio, Chi sa che non $ii 
anche questa la nostra coiullxione sotto il goTeroo 
del più buono dei princìpi ? 

Lo slato deplora contro l'ainniinìstraxionc dell» 
giustizia. Le querele dei cittadini sono giunte sÌuo 
fli trono. Un ministro filosofo propone al principe 
il rimedio più opportuno. Le sue mire sono me- 
ro dirette a curnre il mole, che a prevenirne le 
Cagioni ; e '1 docile sovrano generosa meo te si de- 

inina a farlo eseguire. 

La folgore è sroppiala , la percossione si comil- 

a ; Io scuotimento si fa sentire da per tulli; 
l'edifìcio forense è crollato; la magistratura è sti- 
la richiamata alla prima istiluiinne; il sovraiia 
impero delle leg;;i si è fortunatamente risLahiliiu; 
e la sorte do' ciiladioi s'è già (issata. 

Ma, mollo luniann dalle speranze del sovrano, il 
Tolgo più che m;ii dt-plora ; b di^prr .-.lioue si fa 
vedere sul volto d' una porzione dei cittadini , e 
non so quale strepito ha di nuovo risvegliala la 
classe dei declamatori. 1 soli filosofi fanno eco a 
ilutare, e spargono da per tutto gli 
cipe che è slato il primo a proferirla. 

Io non farò dunque altro che unire la mia 
voce a quella dì questi cittadini benefici, faceodo 
vedere in queste poche riflessioni, l'utìlitìi dì questa 
leggft, della quale tanto si parla , ma che pochi 
hanno inlesa. 

£ da sperarsi che il pubblico non vorrà legge- 
re quest'operetta collo spirilo della satira. Il sola 
oggetto che mi propongo debbe almeno prevenir* 
in mio fivnre gli amatori della libertà civile. 
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* Le mie mire sono pure. Né l'adulazione né la spe- 
ranza d'ottenere la pubblica approvazione mi han- 
no indotto a scrivere. Ogni autore che urta un'opi- 
nione ricevuta dalla maggior parte, non può me- 
ritare questo rimprovero. Il bene dello Stato é la 
sola causa di questa produzione. «In ogni nazione 
tì sono alcuni momenti, nei quali i cittadini, in- 
certi della loro sorte , gustano la sete dell* istru- 
zione. In questi momenti un filosofo che mostra 
loro la verità, può produrre gli effetti più salutari. 

La morte di Lucrezia rendè a Roma la libertà, 
perchè Bruto s'avvide che in quell'istante i citta- 
dini sarebbero stati docili alla voce dell'istruzio- 
ne. Dell' istessa maniera Trasibulo (i) liberò Ate- 
ne dair oppressione dei trenta tiranni, e della ma- 
niera istessa io spero di rendermi utile alla mia 
patria , mostrandole i suoi interessi in un tempo 
nel quale una benefica mano ci offre una specie 
di libertà, che noi non sappiamo conoscere, e del- 
la quale potremmo esser privi per un effetto della 
nostra ignoranza. 

Io mi consacro solennemente allo Stato , e mi 
ci consacro quasi nei primi anni della mia vita , 
anni di floridezza e di fatica. Non mi hanno po- 
tuto arrestare le voci confuse della moltitudine , 
che anzi han fatto che m'affrettassi a rendere alla 
patria questo picciol sacrificio fra '1 corso di po- 
chi giorni (a). Riceva dunque questa benefica 
madre il giuramento che ora le fo di non viver 
che per lei. 

{{) Pausaniii. 

(2) L'Autore ha iIuTuto compire <]ue8t' operetta fra lo spasio d'un 
ipcie. 
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Qiiesl'opcrelta «ari divìsa in dua parti. Ndla 
prima farò vedeie come tutte le p«rti dì qnwtt 
legge sono dirette a proleggere la libertà *oc»U> 
K«lla seconda poi in risponderò alle obbiezioni dw 
ni ai poiranou addurre riguardo alla »ua appUc»- 
xione, 

5. 1. 

Spìrito di quatta Legge. 

JVai governi dispotici gli uomini comandano ; nti 
governi moderati comandano le ieggi, dicera uno 
Sparlano ad un Satrapo di Persepoti, die parago- 
nava il governo di Persia a quello di una monar- 
chia beuo istituita. Questa semplice verità proferi* 
ta da un' anima libera, è il solo oggetto dell' ulti- 
ma leggi! del nostro sovrano, che riguarda la rifof 
tua neir amiuinistrazione defila giustizia. 

In una legge cosi semplice e così chiara, è «»• 
■a troppo facile il penetrare nulle mire del legi- 
alature. 

L'arbitrio giudiziario è quello che si ceres 
d' estirpare. Bisogna dunque torre a' magistrati 
tutto quello che li rende superiori alle leggi. Ecco 
il fine di questa legge. Vediamone ora i mezzi. 

11 re vuole che tutto si decida secondo ud te- 
sato espresso ; che il linguaggio del magistrato sia 
il linguaggio delle leggi ; che egli parli allorché 
esse parlano, e si taccia allorché esse non parlano, 
o almeno non parlano chiaro; che 1' ioterpetratio> 
ne sia proscritta (1); l' autorità dei dottori bau- 



(I) QuMln li <lcbb« ioiCDdeTs del]' iotirptlmionti arUtniria, «A 
frequenta nel UMtra (oro , bob già dell' JDlerpelraiiaD* UtIenJe. Ecn 
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dita dal foro , e 1 magistrato costretto ad esporre 
di pubblico la ragione della sentenza. 

Questi sono gli argini che il sovrano ha innal- 
zati contro il torrente dell'arbitrio. Dovendo dun- 
que ragionare di questa legge, io comincierò dèil 
premettere alcuni principii fondamentali, dai quali 
ai dedurrà, come per conseguenza, la necessità cha 
tì è ne' governi moderati di estirpare 1* arbitrio 
giudiziario, e V efficacia dei mezzi ohe il sovrano 
ha impiegati per ottener questo fine. 

§. II. 

Principii fondamentali. 

• 

Non dee recar meraviglia se la maggior parta 
degli uomini quasi sempre s'inganna nella ricerca 
del vero. Il ragionare a posteriori è stato in tutti 
i tempi il difetto della logica volgare. Io abban- 
dono dunque volentieri questo metodo ; e pene- 
trando nei principii fondamentali della politica , 
procurerò di sviluppare quelle conseguenze che, 
isolate, sembrano paradossi alle menti non avvezze 
a calcolare. 

Due cose compongono la libertà politica dei 
cittadini in ogni specie di governo. La sicurezza, a 
r opinione di questa sicurezza. L* una è nel fatto, 
€ r altra è neir immaginazione (i). Or queste due 

le pai-ole della legge: Quando non vi sia legge espressa pel caso di 
€uì si tratta , e si abòia da ricorrere all' iuterpetrazione o estensione 
della legge, vuole il re che questo si faccia dal giudice , in maniera 
che le due premesse dell' or gonienio sieno sempre foiulate sulle leggi 
espresse e liltcrali. 

(t) Tutti i poLitici convengono in questo punto, • larebbe inutiU 
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, farli cóttpoiitoli la libarla dai aattadiol um/àmì^ 

. alranamanta nuita ira lorni cfae qob ti p<>|rdMia«#^ 
parar, 1* una daU* alinii aaoaa- dialro||M;ara (a Vàmt^ 
là iitaiaa* Cha giararaWiaad fw nono U om jNiiif 

- aliar niolatiaif» da paiaoia | aa. agli l^mm MippM 
agitato dal ii»ora di pardera ipi oga' iittuilo la mUk 
iriu, la atta roba al aoo ooora? 

Par ottaaaro guasto fiaat'i priaii iatiliilocLddb 
aoeiatài ébbcaro rieorio alla Icfgi^ la qQa)i maatru* 
do ai cittadini i loro dovari » o ooMriiigaiidoli aè 

' adofopiarli eolla nioaoeia dalla peooi iapirapo adi 
lampo istaaio qttclU pladda ooofideaia che naiaa 
dairopioiona di oon fM» aitar jiolaiiati, operai- 
do secondo il loro d^Uame* PraMUi queaii prin<i 

^' «piiy ^ io Tango aUa ooniiyii#iup< 

Ì.IBU 

CON SEGD£EI2A TOMA. 






V arbìtrio giudiziario ^ incompatibile 
colla liberta civile. 

Se la libertà de* cittadini è appoggiata su la gran 
base delle leggi , non vi vuol ipolio a vedere che 
quanto maggiore sarà il loro vigore, altrettanto 
crescerà la forza della libertà i^tessa. Ma 1* arbitrio 
de' magistrati è contraddittorio alla forza delle leg- 
gi (poiché cosa è arbitrare, se non dispensare, o 
almeno modificare quello che la legge ordina ? ) \ 

•ggiugnere altre praoTe ad una Terità già dimostrata da taptì Talenti 
acrittori, e particolarmente dall'autore immortale dello 3pìn|o del|« 
leiSBi Lib, XI, cap. Ili, IV, V 
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dunque la libertà de* cittadini sarà minore a niisu« 
ra che 1' arbitri» giudiziario sarà maggiore. 

Ma io preveggo che questa semplice consegùen* 
ca, dedotta da uo principio egualmente semplice , 
non farà verua urto nel)* animo di coloro che , 
avvezzi a sentire di continuo che il sommo dritto ^ 
rare volte disgiunto da una somma ingiuria , cre^ 
dono che l'equità sia diversa dalla giustizia , e 
che Jl dovere del magistrato sia di supplire col« 
r equità al giusto rigore delle leggi. Questo mi- 
sterioso ritrovato, atto a nascondere le ingiusti* 
zie più manifeste , si è gra fatto vedere dai filo- 
sofi in tutta la sua deformità. La filosofia ha già 
da gran tempo dimostrato che l'equità è insepara* 
bile dalla giustizia, e che quello che non è giusto 
non può mai divenir equo. 

Ma questa specie d' equità , inseparabile dalla 
giustizia, non è quella che 1* ambizioso magistrato 
si fa gloria di seguire. Per distendere i limiti del 
suo potere , per nascondere il sacrilego attentato 
che si fa alle k^ggi, bisognava che egli chiamasse 
in soccorso un'equità arbitraria, la comoda flessi* 
liilità della quale fosse atta a ricever tutte le im- 
pressioni della sua volontà. 

Or questa specie d* equità che, incostante nelle 
sue regole, si fa, per così dire, una bilancia parti- 
rotare ed un peso proprio in ogni causa, è quella 
dalla quale la maggior parte delle nazioni è stata 
così funestamente tradita; e questa equità è quella 
che Tullio rinfacciava ai magistrati di Roma nel- 
IVpoca fatale della decadenza della libertà. 1 nostri 
ina;,'istrati, dice quest* oratore filosofo, hanno sem- 
pre in boera 1* equità, nel tempo stesso che le op- 
Tom. r. à3 
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preisìnni si f^in aeatire da per tutto, e vi li ftnra 
•entire da cbe queslo pernicioso istru meo tu (lell'tl* 
bilrio de'giudiui penetrò il foro di Roma. 

Regola generale : Dove v'è tale equità, v'è ir- 
tiirio, e dove v' è arbitrio, non vi può esser li* 
berta. 

Un'occhiata GlosoEca gittata stili' istoria dei pri< 
mi secoli di Roma, basterà per ricrederci drll'im- 
ptacnbiliì dissonuiizii dell'arbitrio colla libertà. 

Nei tempi posteriori alla monarchia , allorché 
il senato voleva rendersi il dUpota dei Romani , 
vide neli' arbitrio giudiziario il mezzo più siruro 
per conseguir le sin; mire. Le lefjgi ri'gie , la co- 
guiziune delle quali era presso i soli patrici, rra- 
no divenute 1' isirumento di questo fjtalearbiiria. 
Il mistero col quale essi le tenevano nascoste al 
popolo, gli aveva renduli non solo necessari iu 
tutte le niagistraiure, ma aveva d.-ito loro il nietzo 
per giudicare arbitrariamente di tutte le contro- 
versie che sì agitavano fra i ciltadioi , «enea cba 
questi avessero potuto oè anche cooMoere le loro 
oppr ession i . 

Ecco perchè il senato eluse per lo spazio di più 
anni le preghiere de' tribuni che gli cercavano io 
uonie del popolo un codice di leggi cba fosse pale- 
te a tutti i ciitadioi. 

Non si può leggere senza fremito questo tratto 
dell' istoria di Roma , che riguarda 1' epoca della 
incertezza del dritto. Per non perdermi iu un rac- 
conto che mi farebbe inutilmente dilungare, ioni 
contento solo di dire, che il dispotismo degli otti- 
mati si era renduto così insopportribile, che il po- 
polo era in istato d'invidiare la sua eoodiziona 
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•otto il goveroo dello stesso Tarquinio. Per riere» 
darsi di questa verità basta leggere ia Dionisio U 
risposta data ai legati del senato da un plebeo 
chiamato Lucio Giunio, nel tempo della prima sé» 
cessione della plebe nel Monte Sacro. Noi non ah* 
biamo mai sofferte simili oppressioni^ diceva questo 
plebeo, ne da* re ne da* Tarquinii stessi (i). 

10 Bnisco quest* importante verità con una brè- 
ve riflessione, che appena voglio accennare per fa- 
re che colui che legge 1* esamini, e ne deduca quel- 
le conseguenze che il buon senso sarà per ispirar* 
gli. Quale ò quella causa che rende i governi di» 
spotìci incompatibili colla liberià de' cittadini P 
L'arbitrio del despota. Datemi dunque un gover* 
oo, net quale i magistrati possono arbitrare, e voi 
xni darete nel tempo istesso un corpo di despoti ^ 
il quale renderà il governo altrettanto peggiore del 
dispotismo assoluto, quanto il numero de* magi« 
strali supera quello dell* unità. È cosa facile ritro- 
vare un despota uomo da bene; ma è quasi impos- 
sibile di ritrovare l' istessa moderazione in un cor- 
po intero di magistrati : e questo non so^o pel na« * 
xuero, ma anche perchè le cause che possono in- ^ 
^urre un magistrato ad abusare del suo mìnisterO| 

aooo presso a poco infinite in confronto di quello 
che possono agire nella persona d' un despota. 

11 tribunale supremo degli Efori , stabilito in 
Isparta, è una prova di questa verità. Questo tri- 
bunale, quantunque composto da* più rispettabili 
cittadini di Sparta, divenne dopo qualche tempo 

(4) Dionifio , Antiq. Rom. , Uh. 6. Mostra RespfMea tal» 

tlltus imperii tempore nihil detrimenti pUbs accepit a regibus , pretta' 
iim nouissinùs 
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Bm» rdtrt eoueguanaa dbete'dadam dai 
«rtttcipli die ho premiittU. Se l^aiettMaa dei eie» 



non aoio, ona r opimoM eueoiìa «1 qmaem 

.efcttrena coatitttiaoono k libeHà aoeialei c e we mai 

potrà otieiierii fletta o^nlone^ foendó e||^«aio è 

eonscio die la sua tranquillità pu6 eaiér turbata 

dalla venale ioterpetrazione d'un giudice, o dalla 
ignoranza d'un magistrato? L'uniformità e l'egua* 
glianza sgno i caratteri più interessanti delle leggi. 
Or supponiamo i magistrati egualmente giurispe* 
TÌti| ed i giudici egualmente incorruttibili; non 
per questo il dritto d* interpetrare lo spirito della 
legge lascerà di distruggere questa uniformità tanto 
peoessaria per la libertà sociale. La maniera di pen* 
sare degli uomini varia in mille modi. Le nostra 
cognizioni e le nostre idee hanno un reciproco le» 
game. Ma dalla combinazione di queste idee nasce 

(1) Questo tribunale non aveva leggi fitM, alle quali aveaaa dovili» 
■niformarsi. 

(2) In vita Agyt, 
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una somma di risultati molto più complicata di 
quella che T aritmetica fa nascere dalla combina* 
zione de' numeri. L' inlerpetrazione dunque della 
le^ge sarebbe 1* effetto d^ una di queste combina-* 
zionì. Or chi potrebbe mai presumere di serbare 
r uniformità nell'effetto senza prevenire il divario 
presso a poco infinito delle cause che lo produ- 



cono ? 



Io dimando: Se la volontà del legislatore è una, 
e, per conseguenza, una la legge, da che poi de* 
riva che noi vediamo di continuo due tribunali 
che si contraddicono, e due sentenze che a vicenda 
si annullano e si distruggono? Io lo ripeto : È un 
errore, egualmente in morale che in politica, il 
distinguere 1' equità dalla giustizia. Quello che è 
giusto, è equo; e quello che è ingiusto, non può 
mai divenire equo. 

Allorché Francesco I re di Francia s' im^ 
padroni della Savoia , i novelli magistrati che vi 
stabili si allontanarono alquanto dalla lettera della 
legge, facendo sempre valere l'equità. I sudditi 
che cominciarono a sentirne il peso, pregarono il 
re di proibire a' suoi loagistrati d* esser equi. 

A dire il vero , il linguaggio fu improprio, 
ma il senso della domanda era troppo ragionevole* 
Equità, interpetrazione, arbitrio, non sono altro chd 
•voci sinonime, allorché si vogliono considerare rap- 
porto agli effetti ; e ci é un concatenamento cosi 
reciproco fra loro, che se la politica potesse sem« 
pre ridursi a calcolo, T aritmetico ne farebbe na* 
scere una progressione, il primo termine della quald 
sarebbe Tequila, e T estremo il dispotismo. 

Giro nella sua fanciullezza fu punito per aver 
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giudicato ingiustamente una GontroTersta fra due 
cittadini. Un giovane di alra staturn, aveva una 
corta veste: essendosi imbattuto con un altro meno 
allo di lui, la veste del quale era troppo lunga per 
la aua persona, gliela tolse e lo copri colla sua. 
Dopo questo cambio le due vesti erano perfetta- 
mente corrispondenti alla statura di ciascheduno. 
Il giovane Ciro, destinato a giudicare di questa 
aiione, credette doversi assolvere il giovane che a- 
veva toita all'altro la veste, seguendo ì principi! 
dell'equità. Allora il suo direttore, dapn averla 
acremente ripreso, gli diede un insegnamento chff 
dovrebbe rimanere impresso nella memoria di co< 
loro che esercitano il sacro ministero della giudi- 
catura: Ricordatevi, o signore, gli disse, che non 
è né l'equità né U convenienza, ma la aula giu- 
Btizia è quella che dee decidere della proprietà delle 

.«°" (•)■ , -.' - 

Riflessioni su i Romani. 



Io mi conferme sempre .ne' ^iei principii , al- 
lorchè vegjjo che ai combaciano colle vicende di 
Ifuesto popolo. Ne'tempi nei quali Roma era lib«- 
xa, le leggi erano inviolabili. Ogtii modificazione, 
ogni picciola alteraaione era proibita a' magistrati, 
il ministero de'quali era semplicemente diretto alla 
cognision'a del fatto, ed alla litterale applicazione 
della legge. Cosi anche ne ragiona ìl dotto Bon (a). 

(i)Diod. Se., Hi. 45. 

(3) £l fi ibrwn ipB4 videabr, quad nel im Itgc otf tipnaum, 
titt «r juila «/tu inOrpntaieiu Jttevtdìt, non Imuum ai eo tiii A- 
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Più t lo teggo nelle fintioni di legge, €Osi fre«» 
quenti presso i Romani, una prova di questa to* 
rità. Essi si contentavano alle volte piuttosto di 
finger quel che non era, che di alterare, o almeno 
di modificare la legge con una interpetrazione che 
poteva discostarsi dal senso espresso delle parole. 
La legge, per esempio, prescriveva che il testamento 
non potesse aver vigore di legge se non quando il 
testatore era cittadino romano (i). Or si sa ch« 
tutti i prigionieri lasciavano d'esser cittadini nel 
tempo della loro prigionia. Dùnque, durante que* 
sto tempo, essi non potevano testare. Ma siccome 
il sistema delle l^ggi romane era V incoraggiare i 
cittadini alla guerra, era facil cosa facilmente Tin* 
terpetrare lo spirito di questa legge, supponendo 
che ella non poteva comprendere nella regola ge- 
nerale coloro che erano divenuti prigionieri difen* 
dendo la repubblica. Ma questa interpetrazìone a* 
vrebbe alterato il senso espresso delle parole della 
legge« Al contrario, l'interesse pubblico voleva che 
questi testamenti avessero vigore, per non dare al 
soldato una ragione di temere maggiormente i mali 
che porta seco la prigionia. Or per prevenire l'uno 
e r altro disordine, si ebbe ricorso ad una finzione, 
colla quale si fingeva che il testamento fosse ante- 
riore alla prigionìa, e che il soldato fosse morto 
nel momento nel quale cadde fra le mani degl* ini* 



te&idendum putant, ne propriam rationem ipti praferant legi, « 

ffine cernimus quantum cura ipsis fuerit ta omnia a jurispruÈtntìa a* 
movere 9 quihus fierìt , ut incerta ùiterpretatio certi* regulis prarjèrretur, 
aut aliqwd ipsis legihus detraheretur. Joan, Ben, in Prtef. ad partem 
jurisprudentice G. G. Leibm'tii. 

(i) Leggasi il primo e secondo cipo della legge Falcidia. 
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mici (i). FccM come i Romani sì cootentavino 
piuituslo di Gii^or quel che non era, iliv di ri(ii(> 
rere ad una »ntcrpetra£Ì4>u« che avrebbe putulu »[• 
terare il senso della legge. 

§. VI. 

\jtllre ragioni per le quali l'arbitraria inlerpttrazioat 

delle le^^i debl/' essere proibita a' magislratì nei 
got'crni moderali. 

Molto mi sia a cuore di rassodare questa verità. 
Di tutte le parti che compongono la k'gge del so- 
vrano, io credo che questa sia la pìii inteiessanie 
e la meno conosciuta. Osserviamo dunqur s<itlo 
Un ultra aspetto questa importante verità. Dalla co- 
»titU2Ìone istessj de' governi moderali io dedurrò 
la necessità che vi è di proibire a' roagislrati l' iii- 
terpeiraziune arbitraria delle leggi. 

Tolte le diverse opcraitoni del corpo potilico 
d'ogni governo si comprendono sotto tre classi, che 
io chiamo yb^^o/rà. La facoltà legislativa, la facoiià 
esecutiva delle cose che dipeudotto dal dritto delle 
genti , e la facoltà esecutiva ^i quelle che dipen- 
dono dal dritto civile, o sia la factiltà di giudicare. 

Ognuno sa che la diversa costituzione de' gover- 
ni moderati dipende dalla diversa distribuzione di 
queste facoltà, le quali portano seco una serte di 
dritti e di prerogative che sono di loro Datura in- 
comunicabili. 

Ho detto iocomunicabili, poiché siccome la co- 



CO V''re*'' '■ l*gB« Cornelii «otto il (itolo Quièta iien afp 
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•tituzione de* governi moderati rh^hìede che queste 
facoltà sieoo separate, separati dovranno ancoia c*s* 
sere i diritti che ne nascono. Io rni spiego: In 
tutti i governi moderati la facoltà di giudicare 
non può essere unita alla facoltà legislativa (i)« 
Sarebbe inutile dimostrare questa verità dopo «he 
tutti i politici r hanno adottata come un princi- 
pio incontrastabile. Nelle monarchie, per esempio, 
ove l'emanazione delle leggi è fra le mani del so- 
vrano, i magistrati non possono essere nel tempo 
istesso legislatori, perchè sono giudici. Dunque 
neppure i dritti che si competono al sovrano come 
legislatore, possono appartenere a* magistrati come 
giudici. Or fra la somma de* dritti che competono 
•I sovrano come legislatore, v'è particolarmente 
quello d'interpetrare le leggi, tanto quelle che egli 
stesso ha emanate, quanto le anteriori (2). Questo 
dritto, dunque, non si potrà trasferire a* magistrati 
senza urtare la costituzione istessa del governo, e 
seuza ledere i dritti del sovrano. 

I principi che han bene iatesa l' arte del go- 
verno, ban conosciuta questa verità; e, fin dal nono 
secolo I Carlo Magno conobbe quanto 1* arbitraria 

(4) Dopo r espulsione de'Tarquinii, il governo di Roma, come si 
è OMervito, era piuttosto un dispotismo cbe una repubblica. Il corpo 
degli ottimati a\eva fra le mani la facoltà di giudicare. Ma finché la 
•ovranità non ai rappresentava che ne' comizi per centurie e per curie, 
i nobili erano nel tempo istesso legisbtori e giudici. In quelli essi era- 
no i padroni de' suffragi , ed in questi erano i padnmi de'comiù. La 
libertà non si fece vedere in Roma se non che dopo l'iititiuiohe dea 
cornili^. tributi; nei quali i patrizi non rap)iresenla\ano che la classe di 
primati Cittadini Allora fu che la facoltà legislativa cominciò ^A esser 
separata dalla facoltà di giud care. 

(2) hjus est le^em intrrpretari , ctijus est legem cotidere. Qtiesta è 
la masiioM dedotta dal Driitv» romano. 
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ÌDterpetraiione delle leg^i , unita alU facoltà di 
giudicare, ofTeaiIeva ì «eri dritti dei principe e la 
libertà del cittatlino. Nella rifurma che egli fece 
della legislazione de' Longobardi, volle che ne'caii, 
ne' quali la legge era oscura, sì ricorresse al auvrano 
per interpetrarla (i). 

Quale sarà, dunque, il ministero de' magistrati? 
Quello che il nostro sovrano ha con tanta chÌÉ> 
nm AttarmìntOo nMà fafg* <hll» n—l f fa *rif|»- 
IW4 GspiiiioMdat Ùua, «pflienfa«« |tairal« Mia 
iMni MW>fl«ha^TÌdiMowt«Mb»tbl*l#M ^ 
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Ecco un altro rimedio contro l' arbitrio tl«Ì iDa<' 
Bistrati, Quando il giudice sa di dover esporre la 
raginne della Motenza ; quundo sa che questa ra- 
gione debb' esser dedotta dalla legge; quando m 
che questa legge non pu6 esser interpetrata i c*- 
priccio, io non trovo un velo che possa nascondere 
rÌDgiuitiiia della aua sentenza. Ma, oltre a questo, 
vi è un altro vantaggio. Se l'opinione della prò» 
pria sicurezza è la base della libertà sociale, come 
•i è dimostrato (a), e se questa opinione è rfllttiva 

. 0) Aoclis nell'OrdinaiiM del 1657, til. I , nticolo VH, n rvMnir* 

(2) S. n. 
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$JÌB somma e airiofensiti degli osUcoIi cbe un ci»» 
ladino dee superare per iriolare i dritti d'un attr» 
cittadino, io non trovo mezzo più opportuno per 
fomentare questa salutare opinione, riguardo a' ma- 
gistrati, quanto quello di costringerli a dar ragione 
al pubblico della giustizia delle loro decisioni. Ho 
detto al pubblico , poiché non ad altro oggetto il 
sovrano ha determinato che le sentenze dovessero 
esser date alle stampe, se non per maggiormente 
richiamare l'attenzione de* magistrati nell'esercizio 
d*un ministero, dal quale dipende la sorte e la 
tranquillità de* cittadini. Non è una persona sola 
che debb' esser persuasa dalle fallaci induzioni di 
un giudice corrotto; ma è un pubblico intero, ine- 
sorabile ne' suoi giudizi, che debbe esaminare le 
sne decisioni. Ninna cosa ha dato tanto da temere 
anche gli animi più intrepidi, quanto la pubblica 
censura. 

Da che dunque deriva che questa determina- 
cione del sovrano ha trovati tanti contraddittori ? 
Saranno forse costoro eccitati dalla ignoranza dei 
magistrati? Io mi guarderei bene dal proferire una 
simile calunnia, che mi renderebbe esecrabile nel 
tribunale della verità. Il corpo de* nostri magistrati, 
composto da' più rispettabili cittadini dello Stato, 
è nel dritto d'esigere la pubblica venerazione. Bi- 
sogna pure confessarlo. La giustizia ha rare volte 
veduto ne' suoi ministri tanta esattezza e tanta in* 
tegrità. Le loro mani pure ed innocenti offrono un 
culto piacevole a' suoi occhi. Destinati a serbare il 
sacro deposito delle leggi, essi si fanno un delitto 
d'ignorarle. Cosa dunque di più facile per un 
magistrato di quest'indole, che di sostenere la sua 
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•(.'iitfnza cnl soccorso di quelle leggi dalle quali è 

.dedotta ? 

Ch« poi questa parte dttlla legge del sovrano 
abbid più delle altre inconiratì Unti cnritradditiori, 
non dee recar mcravi^liu, (juandn si rifletta al so- 
lito d»tiiiii ilell» ouvtlà ihe è stata pur troppo 
l'ogitcttu della dviisiuiie dclU uag^iur pariti de^jU 
nomini. 

§. viir. 

IiB Uffge del sovrano sarctbe stata inconseguente, S4 
non si /osse bandita dal foro E autorità di; doltori. 

Un gran oiimero di privati ed oscutì interpetvì 
chi! r uuianiià vide nascere ne' secoli drU' igno- 
ranza, quasi sempre opposti tra loro, formano quel 
caos ìolinito d'opinioni che rendono vosi dubbia 
« TOM incerta la giunsprudeaza della maggior par- 
te dell'Europa. 

Ma i nostri tribunali particolarmente ci hanno 
offertn (ino a questo punto uno spettacolo che d<v 
Tea muovere la compassione de' hlosofì. Era senu 
dubbio cosa umiliante il vedere in quegli secoli 
illuminati un magistrato chinare il capo al solo 
noote di Bartolo, ''arsi un delitto di ripetere ad un 
paradosso d' Af;eta, ed ascoltare con tanta venera- 
zione un'opinione di Claro , con quanto rispetto 
uno Spartano avrebbe in altri tempi consultati gli 
orucoli della sacerdotessa d' Apollo. 

Quali mali non ha prodotti nel aoslro foro 
questo erroneo sistema di giudicare? Io lascio vo- 
lenlitiri a' politici più pazienti e più moderali que- 
st'esame, che mi farebbe iiioUrare in un dettaglio. 
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nel quale forse non saprei contenermi ; dico scilo, 
che la legge del sovrano sarebbe atiita inconsegiicn* 
te^ se non avesse bandita dal foro l'autorità di 
quest*interpetri. Ed in fatti , io non so intendere 
come mai si potrebbe torre da' tribunali T arbitrio 
giudiziario, senza proscriverne prima la causa che 
lo protegge e lo nasconde. Volete voi gittare a ter- 
ra un ediBcio ? Estirpatene le pietre angolari , e 
voi lo vedrete subito crollare. Or le pietre angolari 
dell'arbitrio giudiziario sono l'autorità de' d<ittori. 
La diversità delle loro opinioni, dà sempre al m»« 
gistrato un velo da nascondere le sue oppressioni. 
Ecco perchè 1* immortale Leibniz consigliava che si 
fossero bruciati tutti i farraginosi volumi di que- 
st' interpetri. 

Noi sappiamo dall' istoria della giurisprudenza 
che Giulio Cesare proibì a' giureconsulti di rispon* 
dere in materia di dritto. Le decisioni erano dive- 
nute arbitrarie sotto la protezione di* quest'inter* 
petri . 

Ma quest'imperatore non fece che impedire per 
poco tempo i progressi del male. I disordini riacqui- 
starono il loro vigore sotto l'impero di Augusto ^ 
il quale rimise i giureconsulti nell'antico posses« 
so, quantunque con qualche restrizitme (i). I mali 
che nacquero da questa fatale libertà durarono Bno 
a' tempi di Giustiniano, il quale fìnaliiienie istrui- 
to dall'esperienza, volle che a ninno fosse lecito di 



(<) Angusto non permise di rispondere in materia di driUo ac non 
a'pii'i crlebii glureronsulti del tempo. N^'n \i mi. i molto a penetrare 
nelle mire di qut'to inijeiatore Km m«*^lio ia<-sodare d suo dif>potifmo, 
cre'!e esser c(<sa i tHe l'unirti ne* suoi interessi coloro che goJeano dei 
vantaggi della pubblica opinione. 
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commeiiUre Ìl nuovo Corpo del Dritto dn lui pro^ I 
raulgato. Ma il fanatismo de' commentari non li 
■ viluppo mai coD tanta furEa, quanto dopo que- 
st' utile prnibizione. L' Italia, la Francia, la Spa- 
gna, e particolarmente la Germania, videro nascere 
tanti conintentatori, i quali Dell' illustrazione della 
Icfigi romane inventarono tante limitaxioiii , ecce- 
zioni ed amplificazioni, che diedero a' magistrati il 
mezzo d'eludere il vero senso di queste leggi. lu 
Itoti so dunque intendere come debba parere stra* 
no ad alcuni che il nostro sovrano , l'oggetto del 
t]uale è di ristabilire il vigore delle leg«i seguen- 
do le mire dell' istesso Giustiniano , abbia tolto 
ojfni peso all'autorità di quesi' interpetri. Un prin- 
cipe illuminato, che ha avuta l'arte di rendere 
egualmente glorioso il suo nome nelle reggie dei 
principi, che ne' gabinetti de' pacifici GluSuG , ha 
da più anni conosciuta questa verità , ed Ì suoi 
sudditi han già gustati gli efTetti saluUri della fi* ' 
loaofia (i). 



(t) 



n di PnuM, alloitiEit onaitb il sdo 
« ni'proceui cìtìIì l'aatarith de'dauoK. Loggan 
to aoèìM, J. IS, aiunero 9. 
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81 RISPONDE AD ALCUNE OBSBSE2JìOm 
CHE 61 POSSONO ADDURRE RIGUARDO ALL'APPUCAZIONV 

Al QUESTA IXGGE. 

» 

Prima ObbiezionSf che riguarda la lentezza 

de giudizi. 

Oe questa legge ha Tigore, dicono a1cuDÌ| il magU 
strato dovrà impiegare maggior tempo per interpor» 
re una sentenza. Io lo conredo; ma sarà forse questo 
un male? Una legge di Sulone proibiva a'f*iudici di 
render più giudizi nelIMstesso giorno (i)» Questo le* 
gislatore conosceva benissimo quanto sia da temersi 
Terrore nella persona di un giudice, e quanto una 
certa lentezza ne' giudizi sia da preferirsi ad una 
fretta apportatrice di rovine e d'intrighi* « 

A dirla poi come penso , non così Tolentiert 
ro* induco a credere che la legge del nostro sovra» 
no sia il fatale intoppo del disbrigo delle cause. Il 
dover decidere secondo l' espresse parole delle leg* 
gii è l'operazione più facile per un magistrato, o 
▼ersatissimo nel dritto , o pieno di buona volontà 
a voler imparare quello che non sa in quei libri 
della civile sapienza, che formano tutta la legisla* 

(0 Ncmo judex eadem die duo reddat judicia. 
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■sinne il' un popnin, GÌ' intoppi dello gì ustizia snno 
Io iiiulili procedure e le scallrp invenzioni dr' pa. 
dnmi d<!lle cause. L' orribil mostro della cicana , 
e non U nuova legge del sovrano, è qtifMo che 
può rendere ben pasciuti i difi^nsori delle liti, ed 
alimentare l' iniziabile ingordigia di pocln uomi< 
ni , colle snstanze di più migliaia di ciiudìni. Ptf 
deplnrare un simile disordioe rfon vi vuol alno 

Un gran re, che TÌs*e per arcrescere Io spien- 
dnre al suo retano, cunobbe questo male, e ne cer- 
cò i rimedi. Nel 1667 il gran Lui^i pubblicò una 
ordinanza, che forma uua pane del suo cndi^^e, 
nella quale vien compresa Io stabilimento d' una 
procedura uuiforoie, e mollo accoreiata in lutto il 
regno della Francia. Lo stesso ha faUo il redi Prus- 
sia in un piano ch'egli propose al suo gran can- 
celliere (1). 

HI» un'altra riflessione mi si presenta iu questo 
punto. Se è permesso alla politica di penetrare 
nell'avreflire con un presagio fondato sopra alcaoi 
dati, de'qnali non si può dubitare, io ardisco di 
•presagire flhe i litigi dureranno meno se questa 
legge sarà religiosamente osservata. 

Due Sono particolarmente gli ostacoli che im- 
pediscono ne' nostri tribunali il disbrigo delle cau- 
se: U moltiplicità de' rimedi, de' quali una delle 
parti può far uso per render nulla la sentenza , « 
la moltiplicità delle liti. 

Iu dimostrerò, prima d' ogn' altro, che Ìq molti 



uai\m<: della giutiiiia Jel g,^ fejerico. 
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!Batl il ricorso a qnesti rimedi sarà meno fireqneo* 
te, e quindi farò vedere che si scemerà il numero 
delle liti se questa legge avrà vigore. 

Per tre ragioni si ricorre a questi rimedi: o 
perchè uno éb* litigami crede che la sentenza sia 
ingiusta, o perchè spera di ritrovare giudici più 
parziali, o, finalmente, perchè crede che gli renda 
conto di dilungare il corso della lite. Or niuna di 
queste tre ragioni può oggi indurre un attore, 
escluso nella prima istanza dalla sua pretensione, 
a farne uso, allorché la causa dipende immediata- 
mente dal dritto. Basta ricordarsi di quel che si è 
detto riguardo alle circostanze che, secondo la leg- 
ge del sovrano, debbono accompagnare ogni senten- 
za per convincersi quan|o sia impossibile al magi* 
strato d'arbitrare in questi casi. In quelle cause, 
nelle quali la controversia nasce dal fatto, il ma- 
gistrato può nascondere la sua ingiustizia, alteran- 
do o ravviluppando il fatto istesso. Ma in quelle 
che dipendono assolutamente dal dritto, o la legge 
parla chiaro , ed allora il magistrato non può al- 
terarla ; o la legge è oscura tanto, che l'ambiguità 
del senso darebbe luogo all'arbitrio, ed allora do- 
vendosi ricorrere all'autorità suprema, il magistra- 
to non può far altro che dedurre la sentenza dal« 
l'espressa interpetrazioiie che ne darà il sovrano. 
Premessi questi dati , io non so intendere quale 
speranza possa allora indurre l'attore a ricorrere a 
quei rimedi che la leg£;e gli offre per render nulla 
la sentenza. Ecco come nelle liti , che dipendono 
dal dritto , il corso delle cause spesse volte anzi 
s'accelera, che si ritarda. 

Riguardo poi alla moltipllcità delle liti, vi vuol 
Tom, r, 24 
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poco a TMlerequanto questa legge debba necessaria- 
mente scemarne il numercK Una costante e Irìsla 
esperienza ci ha pur troppo ìstriiiti col fatto, che la 
maggior parte delle azioni che s'intentano nc'nnstrì 
tribunali, sono pìiiltoatu pu^((iate su le frode e 1' in- 
trigo che sii la semplice verità. Il voU-rdire, die le 
molle liti sieno IVI'li'tlo del tcmpernmento nazionale, 
ò un liii^ua|,'!^ia che dovrebbe mal comportare la pla- 
cidezza de'nostri cittadini. Basta osservare i costumi 
delle nazioni, per convincersi che ({Uesto disordine 
regna da per lotto , dove l'amministrazione della 
giustizia è COSI difotlosa, come lo era la nostra pri- 
ma di questa sululare riforma. La Pomcrania, dico 
Furmey (i), veniva chiamata terra iilighsa , pe» 
continui litigi che in que^tla provincia si proino- 
vevano. Appena il gran Federifjo ebbe perfezionato 
. il ano piano di riforma, che per convìncersi de' van- 
taggi che racchiudeva, volle che questa provincia 
fosse la prima a sperimentarlo, come quella nella 
quale le liti erano più frequenti. L'esecuzione cor^ 
rupose alle aperanze del sovrano, e le liti direa- 
B«rò io 9gaì giorno più rare. 

Il la^^ore delle leggi, la forza della cabala « 
l' in cfer letta del dritto, sono quelle fangose vena 
donde sorge il gran torrente delle liti. Io lascio 
volentieri a colui che legge, resaminare in che ra- 
gione dovrì diminuirsi presso di noi il numero 
delle liti dopo una riforma diretta e ristabilire il 
vigore delle leggi, a bandire la cabala, ti a read«r 
più sicuro un dritto, che 1' autoritli degl' interpo» 

(<) Pormef, Expoiition abrtgée du Pian da mi pour la JE^/WìNp j| 
Aiajiatiae.i. XI. lf-\-W 
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tri forensi, pasciuti di barbarici aveva rcndutocao* 
oellaole ed alterato. 

« 
§. IL 
Obbiezione che si /a riguardo a casi 
non compresi nella legge. 

Io sento dire da per tutto : La nostra legisla- 
zione crescerà ali* infinito. Se il sovrano ha voluto 
che il magistrato ricorra afl* autorità suprema , si 
vedranno nascere tante leggi particolari quanti casi 
si ritroveranno non compresi nelle leggi anteriori* 

lo rispondo a questa obbiezione colla regola 
generale, che nella necessità de* mali bisogna sem- 
pre scegliere il minore. La rooltiplicità delle leggi 
è un male : ma il dare a' magistrati il dritto di 
decidere de* casi non compresi nella legge, è cer« 
tamente un male maggiore. 

La più ingiusta sentenza mette sempre al co- 
perto un giudice ingiusto, quando non ha la legge 
che lo diriga. Or la sicurezza dell* impunità è cer* 
tamente il peggior male che si possa tollerare nella 
società. Date anche all' uomo più onesto la sicu* 
rezza di rimaner impunito, e voi lo metterete nel 
rischio di divenire l* uomo il più corrotto e *1 più 
malefico. 

Nel tempo della teocrazia degli Ebrei, Mosè do- 
po avere stabilito in ogni città un tribunale com- 
posto di sette giudici, volle che ne* casi ne* quali 
essi non potevano esser condotti dalle leggi , ri* 
corressero al Sinedrio, il quale avrebbe sviluppati 
i loro dubbi (i). L* oggetto di questo stabilimeu- 

0) Joseph, atuii^. , Ito. W, e. uii. 



to di Moie, era senza dubbio diretto a prevenir* 
l'abuso die un giudice corrotto poteva fare nel 
silenzio delle le^gi j e questo è ancbe lo spirito dì 
questa delermiiiu£Ìone del nostro sovrano. Il gran 
Federigo ha prescritto 1* istesso come si può vedere 
sella prefazione del suo Codice (t). 

Io ho detto che la moliiplicila delle leggi è uà 
male, e che conviene tollerarlo per iacnnsiirne uno 
maggiore, quale è quello di permettere a'magisinti 
di giudicare ai bilrurinmenlc de' casi non conipreii 
nelle leggi, Mu eì sarebbe mai im rimedio atto & 
prevenire l'uno e l'altro disordine, voglio dire un 
rimedio onde supplire al difetto delle leggi, sema 
moltiplicarne il numero!' Questa utile ricerca sarà 
l'oggetto del seguente articolo. 

$. III. ^ 



L' intendinieato amano si restringe dentro ànt 
certa sfera. Un oggetto complicato difficilmente si 
rappresenU alla mente dell' uomo con tutta la sua 
chiarezza. 11 tempo sviluppa l' intriffo, e spesso gli 
orrori aprono la strada alle verit?i. Il vuoto di Gas-r 
aendo, rassodato dall' immortale Neuton , nempie 
lo spirita di cognizioni e di sapere. Un sistema 
erroneo che vuole che I' Universo non contenda 
Diente, mette questo Genio creatore in istalo di 
ridurre a calcolo tutti i movimenti della natura. 
Questa è il destino delle scienze complicate, fra il 
numero delle quali la scienza della J«»|uUùoo« 
ottiene il primo luogo. i£ 

(0 Prcbiione al Codice di Federigo, J. 29. ^ 
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tJn legislatore che ei^ana una legge, può ^U 
ìivere innanzi agli occhi tutti i casi particolari che 
yi si debbono comprendere? Al contrario, non tì 
▼uol molto a vedere, che uno dì questi casi che 
sfugga dagli occhi del legislatore, la rende imper- 
fetta. 

La politica non ha ancora ritrovato un rimedio 
a questo disordine. Basta por mente sul sistema 
presente de' governi d'Europa, per vedere quanto 
noi siamo ancor lontani dal ritrovarlo. 

Se un disordine si fa appena sentire in una na- 
zione, una nuova legge si emana. Essa non ha per 
oggetto che quel caso particolare che potrebbe es« 
sere facilmente compreso in una legge anteriore, 
alla quale non mancano che due o tre parole per* 
accennarlo. Ma il destino delle legislazioni è di 
correre sempre innanzi senza mai rivolgersi in die« 
tro. ficco la causa dell* immenso numero delle leg- 
gi che opprimono i tribunali d'Europa, e che 
Tendono lo studio della giurisprudenza simile a 
quello delle cifre de' Cinesi, i quali, dopo uno stu- 
dio di venti anni,^ appena hanno imparato a leg* 
gerle* 

Quale sarebbe dunque \i mezzo di riparare 
a* necessari difetti delle leggi , senza moltiplicare 
all'infinito il numero delle leggi particolari? Sta- 
bilite un censore, la cura del quale sia di suppli- 
re al difetto delle leggi , rendendole applicabili a 
quei casi che il legislatore non ha preveduti, e di 
far vedere al legislatore vivente, quali sono quella 
che dovrebbero esser derogate, perchè divenute inu- 
tili , o perniciose, per le necessarie vicende delle 
cose umane. Con questo mezzo voi eviterete la moU 
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tipliciii delle leggi particolari , delle gasU soni) 
pieni i nostri codici ; metterete un ostacolo all' an- 
tinomia, effetto necessario del loro gran numero; « 
ritarderete la decadenza del codice, come quella cho 
viene più d'ogni altro acceleraU dall' ìnulililà delle 
leggi anlicbe. 

5. IV. 

Riflessioni sif ì Romani, 

Mi si permetta una brieve digressione, molto 
opportuna per dar maggior peso ad una verità cosi 
interessante c(ime questa. 

Io ho detto che la cura di questo censore non 
dovrebbe esser soltanto diretta a supplire al difet- 
to delle leggi, ma anche a mostrare al legislatore 
vivente, quali sono quelle che dovrebbero esser de- 
rogale, perchè divenute inutili o perniciose, per 
UD efTettu delle necessarie vicende dalle cose umane. 

Per meglio sviluppare quesu verità, io ricorra 
all'istoria d'un popolo, le leggi del quale, supe* 
rando gli ostacoli del tempo e della filosofia, con- 
servano ancora il loro vigore nella maggior parta 
delle nazioni europee, 

I Romani avevano un censore de' costtimì. Essi 
avrebbero dovuto anzi avere un censore di leggi. 
La loro legislazione, ammirabile nel tutto, era di> 
fettosa nelle parti. Questi difetti non venivano cu- 
rati ; e questa è la ragione per la qotlà'le loro 
leggi erano spesse volte in contraddiziono co' loro 
costumi e collo stato della nazione. Le leggi' sun- 
tuarie de' Romani nel tempo di Cesare avrebbero 
potuto convenire a' Romani del secondo e terxo ao* 
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colo (i); e pure esse facevano una porzione del 
codice della nazione nel tempo che cinquantamila 
dramme appena bastavano per somministrare le 
spese d*una cena che Cicerone e Pompeo chieggo* 
no a Lacullo, avendolo colto all' improvviso. Fra 
Io strepito d* una truppa di servi che formavano 
r accompagnamento giornaliero de' cittadini di Ro- 
ma, le leggi prescrivevano Jiina frugalità che i Ro* 
roani disprezzavano, e che le ricchezze della nazio- 
ne non potevano tollerare. Un censore avrebbe si- 
curamente fatto vedere la necessità che vi era di 
derogare queste leggi, e di emanarne altre più adat- 
tabili allo stato nel quale era in quel tempo la na- 
zione. 

Le leggi agrarie , e le leggi che regolavano le 
usure appresso quel popolo, mi aprirebbero la stra- 
da a mille altri esempi , atti a meglio sviluppare 
r istessa verità , se io non temessi di stancare chi 
legge, al quale ho per costume di lasciar sempre 
gualche cosa da pensare. 

§. V. 

Altra Obbiezione* 

Le nostre leggi, dicono alcuni, sono piene A^an^ 
tinomie e di contraddizioni. Dovendosi decidere se- 
condo la legge, in mezzo a tanti intrighi, come po- 
trà il magistrato trovare la verità ? 

A questa obbiezione io rispondo con un cano- 
ne della logica legale: Ne casi cT diiìùnomidi^ la leg^ 
gè posteriore deroga sempre V anteriore* 

(1) le le{;gi Orcliia^ IniuiiA, Duliii , Licinia. 



Se a'ioTranl si appartiene il drillo Ai i 
le leggi; quando una legge posteriore si oppone 
«d una legge nnleriori.*, si dee supporre che il to- 
fiislalore abbia lacitami^nte derogala l'aDiica. 

Travata 1' epoca delle dua leggi che si contrad- 
dicono, r intrigo si scioglie, e Vanlinomia dìspare. 
' Io non so s« qui si possa pronunciare ìinpuoe- 
SBOite il ^uod WiiC demonstrandiiin dei mstcoiatici. 

S. VI. 
Altra Oibieziona. 

L' interpelraiioni de' dottori sono dì molto soc- 
corso a' magistrali nell'applicazione delle leggi i 
perchè dunque proscriverle? Ma questa obbiezio- 
ne nasce da una f^ilsa supposizione , tutta aliena 
dallo spirito della legge del sovrauo. * 

11 re proscrive l'autorità de' dottori, m« non 
eredo che ne proscriva lo studio e la lettura. Cha 
immerso nella biiilloleca forense, il mii^isirutu S^ 
faccia pure un dovere di consigliare, quando gli 
piaccia, ì polverosi volumi di Bartolo e di Baldo. 
Per proEtiare delle loro interpetrazioni, non è no- 
cetsario di dire: Io decìdo così , perchè 4juesui i 
1' of ìaiona dei dottori^ 

§. VII. 

CONCHIUSIONE. 

Bopo avere analizzate tutte le parti di questa 
legge; dopo d'aver fatto vedere come tutte queste 
parti stabiliscODO « proteggono la libertà aocìale, e 
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Vopo trerne dimostrata la facile applicazione nel 
nostro foro, io non crede che yì bisognerebbe altro 
per conTÌncere il pubblico dell' utilità eh* essa rac* 
chiude. Ma il cammino della Terità, dice un filo- 
sofo, è molto lento. Essa non si propaga. che eoa 
alcune ondulazioni quasi insensibili. Se «un sasso 
si fa cadere nel centro d' un lago, le acque, sepa- 
randosi nel punto del contatto, forma|io,un cerchio, 
il quale, subito racchiuso in un altro più grande, 
e questo egualmente circondato da altri cerchii più 
estesi, i quali, da momento in momento mollipli- 
candosi ed ingrandendosi, vanno finalmente ad ur- 
tare nella riva , dopo aver comunicato il moto a 
tutta la massa dell* acqua. 

Ecco gli effetti che questa legge del sovrano ha 
prodotti nella nostra patria. La pietra è caduta; il 
prinfro cerchio si forma da^ filosofi. Il termine dei 
mali che opprimevano Io Stato è troppo piacevole 
per una classe d' uomini cosi sensibili. Essi spar« 
gqno da per tutto i vantaggi che questa legge por- 
ta seco; ed a misura che la loro voce si propaga , 
i cerchii concentrici si moltiplicano , i vortici si 
riproducono, e la verità si fa meglio conoscere. Per 
accelerare questo moto io ho date fuora queste ri- 
flessioni. 

Chi sa se esse saranno per produrre 1* effetto 
che si desidera? Io lo spero; e questa speranza non 
è l'effetto d* un' ardita presunzione. Allorché un 
corpo è in moto, ogni picciolo urto che concorre 
alla sua direzione, può molto accelerarne la velo« 
cita. 

Giovani infelici, destinati a rampare ne' miglio- 
ri anni della vita, non vi arrestate alle confuse voci 
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ercKe possa meglio intendersi il ragiomamenfo 
questo Parere, fa tCuopo premettersi le seguenti idee. 

Tra gli antichissimi ^vettigali del regno di Napoli 
si noveravano i pascoli della Puglia, che erano del 
patrimonio pubblico fin dai tempi più lontani. I luo^ 
ghi montuosi ed alpestri delVAbbruzxo, che si rivestono 
di eccellente pascolo nella stagione estiva , ed i htp* 
ghi piani della Puglia, che sono temperati nella pus 
fredda stagione, rendono naturale F industria delle pe* 
core in quelle contrade, e la loro trasmigrazione da 
un pascolo alV altro, secondo le stagioni. Varrone ^ 
il più antico scrittore che ci ha conservato la memo* 
ria di tale usanza ; ed al suo tempo, per questo pas» 
saggio del bestiame dal Sannio nella Puglia, si pa* 
gava un vettigale in ragione del numero che si era 
obbligato di rivelare agli u/fiziali della repubblica a 
ai pubblicani. Itaqtie greges ovium longe ambiguo* 
tur rx Apulia in Samnicum aestiTatum, «tque in 
publicaiium proGuentur f F'arr., de re rustica, 
Ub. 1). 

Ai tempi dei Normanni e degli Svevi, gli Abbruz^ 
zesi e gli abitanti della Marca erano soliti condurvi 
i loro animali neUa stagione d inverno , come rilevasi 
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[ dalla Costituzione del n Ruggiero, Cam per parles 
' Apuleae, e dalC altra delC imparador Federigo, Ui 
delieti fines. 

Nel secolo XV i vasti terreni destinati a tali pa- 
scoli appartenevano al fisco, a baroni, a chiese ed a 
particolari, jil/onso I di Jragona, verso la metà di 
quel secolo, formo un dritto privativo fiscale della fa- 
colla di vendere i suddetti pascoli, che Jìno a quel 
tempo era liliera, prendendo nelle sue mani con con- 
tratto di perpetua locazione i terreni dei baroni, dalle 
chiese e dei particolari, soliti usarsi per pascolo, al 
aggiungendoli ai fiscali. Gli uni e gli altri forma' 
reno ciò che ^no ai nostri tempi fu chiamato Ta»o- 
liure di Puglia, // quale si estenda da Civitate fino 
ad Andria nella lunghezza di 70 miglia. L'astio 
annuale di cotesti pascoli ai possessori di armenti 
producala una significante rendita Ji scale , la quale 
nell' anno 1786 giungeva a ducati 499> 3^5, o sia 
ad once 166, 4i5. 

Siffatta rendila non nasceva più, come negli ori- 
<tcAi tempi, dalla effettiva numerazione delle pecore 
a forma di fida, ma dagli affitti parziali che face- 
ansi delle terre divise ia moltissime porzioni. Per tali 
affitti in vece dell' asta fiscale fu introdotto nel XVI 
iecolo il metodo detto della professazione, il quaU 
consisteva nel rivelarsi dai possessori di pecore, in un 
data giorno tegretamente , il numero di quelle che 
componevano la gregge di ognuno, e nelT accordarsi 
ié porzioni migliori a coloro che ne rivelavano, o sia 
ne professavano maggior numero. Ciò dava luogo ad 
infinite frodi ; ed, oltre a ciò, rendeva infelicissima 
la condizione dei pastori e delle greggi. Essendo in- 
certo in ogni anno quale porzione toccasse itt sortt 
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ad ognuno, i possessori di pecore , vagando sempre 
come i Tartari, non erano mai in istato di formare 
quegli stabili abituri e quei comodi rurali che al ben 
essere dei loro armenti si com^enissero* 

Questo era lo stato delle cose nelT anno 1788 y 
allorché si trattò nel supremo consiglio delle Jinanze 
di Napoli, se, in vece delT affitto annuale del Tayó- 
liere di Paglia, col metodo della professazione,/bx5tf 
stato conveniente di stabilire un affitto sessennale col 
metodo ordinario della pubblica subasta ; per indi da 
questa prima operazione potersi passare a quella più 
utile e più grande della ripartizione di tutte le terre 
dello stesso Tavoliere in perpetua enfiteusi. Il cavalier 
Filangieri richiesto dal re del suo parere, lo espose 
colla seguente Rimostranza. 
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S. R. M. 



Sire 



I 



D tutti gli Stati, ove Tecclii mali ed antichi er- 
rori opprimono il popolo ; ove il governo non ha 
ancora avuto il tempo da scoprire i primi princi* 
pii di questi mali, né ha potuto ancora formare un 
piano di operazioni progressive , e concatenate io 
modo che 1* una serva di apparecchio all'altra per 
distruggerli ; dove, per una conseguenza necessa- 
ria di questo stato di cose, la maggior parte dello 
correzioni, non solo utili, ma necessarie, possono 
divenir perniciose o ineseguibili , perchè isolate e 
disgiunte dalle altre operazioni che dovevano pre- 
cederle e prepararle : in questi Stati, ed in queste 
circostanze le sole novità che si possano sema ri- 
schio intraprendere ed eseguire , si riducono a 
quelle poche operazioni, le quali , senza spezzare 
e scomporre l' erronea catena , ne ingentiliscono 
soltanto alcuni anelli, per renderli meno duri e 
meno gravosi alla nazione che n* è avvinta. Que- 
ste, Sire , sono le nostre circostanze , e di questa 
natura è l'affitto sessennale del regio Tavoliere di 
Puglia, che si propone, e sul quale V. M. si de- 
gnò ieri r altro d' impormi di manifestarle per 
iscritto il mio parere. 

Il vasto erbaggio del Tavoliere si affitta oggi 
da V. M. per un solo anno a' locati col metodo 
4c}la prò fessa zi one^ e secondo il nuovo metodo che 
Tom. F. aS 
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•i propone, l'intero erbaggio si affinerebbe per lei 
cnni all' istessit cluue di perionc. La natura della 
cosa non sarebbe dunque cambiata. L' istessa spe- 
cie di conlrallu si farebbe culi' ìalessa specie di con- 
Iruenli; e tutte te anieriuri cause, o , per meglio 
dire, fjli anteriori errori e gli anteriori vizi delle 
nostre leggi e della nostra amtiiinistraztone , che 
possono rendere oggi necessario quest'uso dì que- 
sto tondo della Corona, avrebbero cui nuovo me- 
todo r istesso nesso che hanno coli' antico. Non tÌ 
■arebbe don^ue sconcerto alcuno da temere per 
questa parte. 

Ma vi sarebbe forse qualche bene da sperarne? 
Per risolvere questa questione con quell' ordine 
che conviene, bisoj^na , pi ima di ogni altro, esa- 
minare te nell'attuale melodo vi sieno de'diskirdi- 
ni che verrebbero ad esser diminuiti o distrutti dal 
nuovo metodo che sì propone ; bisogna quindi ve- 
dere se vi sieno «Uri beni che potrebbero esser 
prodotti o preparati da questa, per così dire, im- 
percettibile novità , e bisogna Enaltuente vedera 
M grinconvenieDlì che la li attribuiscoao, tono veri 
o ìmmajiiMri. 
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§. I. 

PRIMO DISORDINE DELL'ATTUALE METODO. 

La Scommissione. 

Tra* disordini dell'attuai metodo, il primo che 
si presenta, è la scommissiorte^ cioè la devastazìono 
che si fa dell' erbaggio del Tavoliere prima di es* 
ser ripartito. Varie sono le cause che concorrono 
a produrre questo male nel presente sistema delle 
cose, e che haa reso e rendono inutili tutte le 
leggi che han cercato d'impedirlo. Le principali 
sono le seguenti. 

I. L'interesse del fisco. Siccome colla professa* 
zione ogni locato cerca di acquistare quella quan* 
tità di pascolo eh* è proporzionata al bisogno del 
suo gregge, così quanto meno erba vi è nel Tavo- 
liere; tanto più terreno debb* egli cercare di otte- 
nere , onde tanto maggior numero di pecore dee 
professare^ e, per conseguenza, tanta maggior som* 
ma di danaro dee far coUre nel regio erario. Que- 
st' istesso calcolo facendosi nei!' istesso modo da 
tutti i locati, in tutti dee produrre 1* istesso ef« 
fetto ; onde è che la professazione cresce a misura 
che r erba si è diminuita , e la devastazione del 
Tavoliere, impoverendo i locati, arricchisce il fìsco. 
Come si può dunque sperare che i ministri del 
fisco, che cercano il favore del principe nel pro- 
muovere soltanto i suoi apparenti interessi, impe- 
discano un male, sul quale essi ripongono il loro 
credito e le loro speranze? 

a, Un'altra causa delle scommissioni dipende 
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óa\ maniresto Interesse di roloro cho sono impie- 
gati ad evitarla, I cavallari, ciaicmio de' quali pa- 
ga 3oo ducali al fìsco per acquistare il (lirilio di 
vustndire il Tavoliere, e partecipare alla multa , 
alla quale sono cntidnnnati coloro che lo scommet- 
tono, debbono favorire il delitto per profittare del- 
la pena , e debbono cercare di occultarlo per in- 
troitare una niagi;ior somma con una transazione, 
cbe priva il fisco della porzione che gli spetterei)- 
be, ed estende quella del custode cbe 1' occulta. 

Gli altri cusliidi dt^ll' erbaggio del Tavoliere Sf>- 
tio i guardiani delle locazioni. Siccome questi non 
appartengono ad un localo più che ad un altro , 
ma a tutto il corpo di: focali, a quella tale locazin- 
ne ascritti, cosi essi non corrono alcun rischio ntl 
far devastare dagl'individui della stessa locazinna 
1' erba^L'io alla loro custodia affidato, ma vi tro- 
vano il grande interesse nel danaro col quale si 
compra il loro criminoso consenso. In vece dun- 
que dì allontanare, essi invitano i locati alla scom' 
missione. 

3. Il bisogno è la terza causa della seommit- 
tione. Sovente alcuni locati si trovano nel <;aso di 
non aver erba da far pascere alle loro greggi fuori 
del Tavoliere; sovente T imminente caduta dello 
nevi gli obbliga ad abbandonare le vicine inonia- 
gne; in questi casi il bisogno li costringe a git- 
tarsi nel Tavoliere, e, per conseguenza, a scommel- 
terlo. Or qualunque legge che contrasti colla nc- 
cessità, non solo è ingiusta, ma inutile; e qualun- 
que pena cbe sia inferiore all'interesse che vi « 
nel delinquere, è inefficace. 

4. Un'altra causa, fmalinentc, della scommis- 
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Sione è V emulazione. AlIorcLè una porzione deìo- 
Cfiti è già calala nel Tavoliere, e profitta degli er- 
baggi comuni senza pagarli, perchè non ancora ri- 
partiti, gli altri locati, che sarebbero per qualche 
altro tempo rimasti nei pascoli estivi, si precipita* 
no ancor essi nel Tavoliere, per non abbandonar- 
ne a quelli il beneficio , e riserbarne per essi il 
solo peso. Tutte le greggi, dunque, piombano nel 
Tavoliere quasi ad un tratto , e prima del tem- 
po; le montagne rimangono deserte quando ab- 
bondano ancora di erbaggi, e quando la stagione 
permetterebbe ancora di profittarne , ed intan- 
to gli erbaggi del verno son devastati nell' au- 
tunno; ed il Tavoliere divenendo così più insuf- 
ficiente al nudrimento delle greggi , gli erbaggi 
de* privati proprietarii acquistano quel prezzo che 
gli ha indotti a convertire in pascoli quei campi 
che la natura , in preferenza a tutti gli altri del- 
l' Italia, ha prescelti per manifestare la sua ubertà 
nella produzione de' grani. 

Sire, tutte queste cause della scommissione sa- 
rebbero distrutte dal nuovo metodo che si propone. 

1. Il fisco non avrebbe più alcun interesse nel 
tollerarla o promuoverla , perchè il prodotto del- 
l' affitto non dipenderebbe più dall'accidentale scar- 
sezza o abbondanza dell'erbaggio del Tavoliere, 
quando questo si desse in affitto per sei anni, e si 
ripartisse fin dal primo anno, allorché le pecore 
son già per ritirarsi nelle montagne. 

2. I cavallari più non esisterebbero. 

3. I guardiani delle locazioni verrebbero sosti- 
tuiti da' guardiani de' locati. 

4. Il bisogno^ che potrebbe obbligare alcuni lo- 
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cali a calare nel Tavoliere prima del tempo, li 
condiinehbe nel proprio erbaggio, del (]uale fare^. 
Im-to uso con quell'ordine e con quell' tcouomì» cbs 
il proprio inleresse rìcliiede , e non gli obbligh«- 
rebbe più a devailare il Tavoliere, errandovi alU 
confusa come i Tartari , e presentando nella tcc- 
clliezza della società l'immilline della sua inlaniia, 

5. Finalmente, Vcmulazione piii non avrebb» 
luo^o, quando i locati die fossero i prinii a calare, 
non occupusscro altro erbaggio che il proprio; ì 
puscoli delle montagne non sarebbero più iibbua- 
donatì prima del tempo ; la l'uglia potrebbe con 
una minor cjnantìtii di terreno eonsecrulo a pasco* 
lo sojicalare ristessa quantità di pecore*, e, per 
cousi-^uenza, i privati eiba^-ji perdendo una par- 
te del loro valore, sarebbero in parie restituiti al- 
l'agricoltura, djlta quale, per una conseguenza del- 
l' antico nietddu, sono stati siiitrutli. 

Il primo ilisoiiliiic, dunque, itjcrente all'anti- 
co metodo sarebbe con tutte le sue funeste appea* 
dici riparato net nuovo. 

§. n. 

SECONDO DISORDINE DELL'ATTUALE METODO. 



Sproporzione tra il possedibile ed il professato 
delle diverse locazioni 

Dal coacervo che si è fatto dell' ultimo aessen- 
nio, si rileva che alcune locazioni han profeasato 
fino a dieci volte più del loro possedibile; altra 
hanno anche di molto ecceduto il possedibile, ed al* 
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tre han profeatato «n numero di pecora pretto a 
poco uguale al possedibile. Il possedibile di ubh 
locazione è quella quantità di pecore che 1* erbag* 
gio a quella locazione assegnato si è creduto esser 
atto a nudrire. Dunque T istesso beneGcio si e pa- 
gato in alcune locazioni molto più caro di quello 
che si è pagalo in altre locazioni. 

Questo disordine, inevitabile nel metodo della 
volontaria professatone ^ nel quale raccordo o il 
dissenso de* locati di ciascheduna locazione produco 
la bassa o Talta sua professazione, sarebbe intera- 
mente corretto nel nuovo metodo, nel quale il 
prezzo deir affitto generale del Tavoliere sarebbe 
ripartito nelle diverse locazioni a seconda del loro 
effettivo e relativo valore. 

§. III. 
TERZO DISORDINE DELL'ATTUALE MEtODO. 

Sproporzione tra il beneficio e il carico 
de^ diversi locati* 

Per conoscere la natura delle cause, sovente eon* 
Tiene esaminare la natura degli effetti. Vediamo 
dunque quali effetti può produrre, e produce in 
fatti, il presente metodo della volontaria professa^ 
zione nella sorte degl'individui che professano. Ogni 
locato ascritto ad una locazione ha il dritto di prò* 
fessare quel numero di pecore che vuole. Questa 
dichiarazione è segreta, è occulta, si fa all'orecchio 
del presidente della dogana, e le tenebre della notto 
sono anche adoprate per aumentare il mistero. Ter* 
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minala la prò fessali one, sì sommano tutte le pro- 
fcssazinni che in ciascheduna locaiione sì sono fatte 
da' locati a quella lucaiione ascriui. 

Supponiamo, ciò che spesso avviene, che U 
professazione di una locazione sia dicci volte nia^ 
giora del suo possedibile. In questo caso ciasch«> 
dun locato non potrà collocare nell'erbaggio dell< 
Jocnzioiie che la decima porle delie pecore che ha 
professate; ed egli dovrò pagare al fisco per questm 
decima porte di pecore, che si chiamano del poi- 
sediòili:, una conlribuzioae alla ragione di i3a du- 
cati a migliaio di pecore, e per le altre nove parti 
che ha professato alla ragione di ducali 32 a mi- 
gliato. In questa posizione di cose, supponiamo che 
vi Steno quattro locati in queste locazioni, Ìl pri- 
mo de' quali, avendo mille pecore, ne abbia pro- 
fessate diecimila; il secondo, che avendo anche egli 
mille pecore, ne abbia professate cinquemila; U 
terzo, che avendo duemila pecore, ne abbia pro- 
fessate soltanto il doppio, cioè quattromila ; ed il 
quarto, che non avendo menata neppure una pe- 
cora in Puglia, profittando del dritto che ha, ne 
abbia professate cinquantamila. Vediamo quale sa- 
rebbe la diversa sorte di questi locati. 

Il primo locato, che ha mille pecore TÌventi, e 
che ne ha professate diecimila , dovrà pagare per 
lo possedibile, o sia per la decima parte delle pe- 
core che ha professate, e che può collocare nell'er- 
baggio della locazione, ducali i3a , e por le altro 
nuvemila pecore che ha professato, alla ragione di 
32 ducati a migliaio, altri ducati 288, in tutto 
ducati 4^0; e mediante questa spesa si troverà di 
aver collocale tutte le sue mille pecore nell'erbag- 
gio della locazione. 
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Il secondo locato, che ha anche mille pecore, e 
che ne ha professate cinquemila, dovrà pagare per 
lo possedibile, o sia per la decima parte delle pe- 
core che ha professate e che può collocare nell'er- 
bsggio della locazione, ducati 68, e per le altre 
quattromila e cinquecento, alla ragione di 3a du- 
cati a migliaio, altri ducati i44* In tutto pagherà 
dunque al fisco ducati aio. Ma questo locato, pa« 
gando questa somma al fisco, non colloca nella lo- 
cazione se non la metà delle sue mille pecore, e 
gli resta il carico dì collocare le altre cinquecento 
negli erbaggi de' particolari a prezzo molto più ca- 
ro, giacché in questi erbaggi per ogni cento pecore 
8Ì debba almeno pagare ducati 80; sicché questo 
secondo locato, per somministrare il pascolo alle 
sue mille pecore, dee per lo meno spendere duca- 
ti 6io. 

Il terzo locato, che ha duemila pecore , e che 
ne ha professato soltanto il doppio, cioè quattro- 
mila, otterrà 1* erba nella locazione per sole quat- 
trocento pecore , decima parte della quantità pro- 
fessata, e per queste quattrocento pecore di posse* 
dibile^ alla ragione di ducati 182 a migliaio, e per 
le altre tremila e seicento, professate alla ragione 
di ducati 32 a migliaio , dovrà pagare in tutto al 
fisco ducati 171. 20; ma per le altre mille e sei- 
cento pecore viventi, che dee collocare fuori della 
locazione, dovrà comprare almeno altri 1280 ducati 
d'erbe baronali; sicché costui per duemila pecore 
viventi sarà costretto a pagare in tutto almeno du- 
cati i45i. 20. 

11 quarto locato, finalmente, che non ha nep- 
pure una sola pecora in Puglia , ma clic ne ha 
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professate cinquantamila , acquista il dritto nella 
locuzione per una quantità di erba prnporzionatK 
alla decima pane delle pecore professate, vale a di> 
re, per cliii|ucii):lii pecore. Egli si transige allon 
co' locali. Fa loro pagare la considerabile «ommA 
che delibo al liseo , se ne fa dare un'altra anche 
considerabile per sé, e cede loro l'erbaggio che gli 
apparterrebbe, ma che gli sarebbe inutile te gli 
rimanesse, perchè non ha pecore da cuUocarvì. Quo» 
ato è un ricatlo che si fa coU'auioiiià delle leggÌ| 
a Sullo la loro pruieiione. 

Il primo locato, dtinque, per provve- 
«lere di pascolu !« suo mille pecore, spen- 
dere ducali 4oo 

11 secondo per l'ìstessu numero dì p^ 
core spenderà , w 6io.ao 

Il terzo per duemila pecore spenderà n i43i.30 

Il quarto-locato, &natiiienle, senza ave- 
te neppure una pecora in Puglia, rìtor- ^J 

nera in sua casa con un considerabile 
guadagno che fa unicamenle sull' xllrui 
rovina. 

Se si paragona poi la sorte di un lo- 
cato di questa locazione con quella di un 
altro locato di un'altra 'locazione, la 
prnfessazione della quale o non ha ecce- 
duto (i) u ha ecceduto di poco il posse- 
dibile, si troverà una differenza anche 
più sorprendente, giacché dove uno dei 
lucati della prima locazione per provve- 

0) Come I 
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9ere di erbaggio le sue duemila pecore hi 

doTuto spendere ducati i45i*ao 

Il locato della seconda locazione per 
ristesso numero di pecore spenderà • • » 264 
o poco di più. 

Il primo, dunque, per ogni pecora spenderà 
grana 72, y/^^y ed il secondo per ogni pecora gra« 
Da i3, 2/12. Dunque, posu I* uguaglianza di lutti 
gli altri dati, il secondo avrà sul primo un vaa* 
taggio deirSi, 3/4 per 100. 

Questo calcolo, Sire, eh' è fondato sopra dati 

che di continuo si verificano in Puglia, basterà per 

juanirestare alla M. V. la diversa sorte che possono 

correre, e che corrono in fatti, i locati della vo« 

atra do^^ana di Fo(>^ia , per una conseguenza ine* 

vitabile dell* attuale metodo della volontaria profes* 

sazione. Or questo strano disordine verrebbe inte- 

rameute abolito nel nuovo metodo che si propone* 

In questo, come si è veduto, il prezzo generale 

del Tavoliere verrebbe ripartito nelle diverse loca« 

zioni a seconda del loro eflTettivo e relativo valore; 

€ r erbaggio di ciascheduna locazione verrebbe ri* 

partito aMocati a seconda dell' effettivo e relativo 

numero delle loro pecore, e, per conseguenza, in 

ciaschedun locato il carico verrebbe ad essere u* 

gualmente proporzionato al beneficio che gli si 

somministra. 
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QUARTO niSORDINE DELL'ATTUALE METODO. ^H 
Morteiliùi, de" pastori e delle greggi. 

Per un'altra conseguenza dell'attuale metodo, 
scolundusi, come ai è veduto, il Tavoliere di Pu- 
glia alla rinfusa prima del ripartimcnio , e non 
polendo i pastori costruire le loro capanne, ed i 
ripari per le loro pecore, se prima non venga loro 
assegnato il terreiio che debbono occupare, ne av- 
viene die ì pastori e le pecore restano dal princi- 
pio di novembre sino alla fine di dicembre esposti 
a tutti i l'icori del cielo, e privi di «jue' comodi e 
di que' ricoveri che sono necessari per garantir gli 
lini e Iti altre dalle malattie e dalla morte. Questo 
disordine, che desola tante l'amiglie, che impove- 
risce lami locati, che cuopre in ogni anno tli lutto 
gli alpestri villaggi dell' Abbruzzo , e fa spargere 
torrenti di lagrime alla parte la piij abbandonata 
e la più laboriosa de' vostri sudditi, sarebbe pre- 
venuto nel nuovo metodo; giacché ogni locato a- 
vendo la sua porzione di erbaggio fìssa e perma- 
nente per r intero aessennio , potrebbe anticipata- 
mente costruirvi le capanne, ì ripari, e tutti quei 
ricoveri che servono per l'agio de' pasturi e per la 
sicurezza delle greggi. 
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§. V. 

QUINTO DISORDINE DELL'ATTUALE JMETODO. 

V awilimento della sofranità. 

Nel mentre che il padre del popolo edifica colle 
sue ▼irlù, soccorre colle sue proTvideaze, rassicura 
colla sua giustìzia tutti i sudditi del suo impero; 
neiristesso tempo i vizi delle leggi, ch'egli non 
ha fatte, gli abusi dell* amministrazione ch'egli 
non ha introdotti, ed il falso zelo de* ministri che 
non ha potuto conoscere, oscurano sovente nelle 
Provincie la sua gloria, prostituiscono la sua di- 
gnità, e renderebbero fino odioso il suo nome, se 
le virtù di un re potessero essere ignote al più 
lontano abitatore de' suoi dominii. 

Sire, questo vero delitto contro la sovranità, in 
niuna parte dello Stato si commette tanto abitual- 
mente, quanto in Puglia. I ministri della dogana,, 
eccettuati quelli che si regolano co'principii di 
una morale più rigida , per evitar le frodi de' lo* 
cati, ne fan commettere a V. M. Tutto ciò che le 
speculazioni di un m^rcadante astuto e di mala 
fede possono suggerire ^lla sua avidità, è stato pra- 
ticato, ed oggi più che mai si pratica da alcuni 
ministri della dogana per ottenere \xx\^ prqfes sazione 
alta, e per ritrarre dai fondi della pastorizia il mas* 
siroo guadagno per lo fisco. È vero che senza que- 
sti sutterfugi la rendita della dogana diminuirebbe 
considerabilmente; ma questo riguardo, senza le- 
gittimare la loro condotta, non fa che manifestare 
il vizio dell'attuai sistema. Ora il nuovo che si 
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^^H propone, aMiciirando a V. M. 


l' istcsso introito, U 


^^H risparmierebbe la vergogna ed 


il rimorso dì qunli 


^^H mezzi. Non 


sarebbe alcun 


biso|;ao di cabale, 


^H d'intrighi e di 1 


frodi, quando 


V. M. dicesse »-ìo. 


^H cali: L'erbaggio 


del Tavoliere 


mi ha reso tanto in 


^^H 


io altrettanto 


da voi esigerne Del 


^^H futuro sessennio, 


oc. Questo contrailo sarebbe pub- 


^^M blico, manifesto, 


chiaro; non 


vi sarebbero cullu- 


^^H tioni da 


né frodi da ' 


commellere per ga- 


^^H rantìrsene. Questo solo disordin 


e evitato, basterebbe 


^^H per render prezrt 


no il nuovo 1 


metodo, quando an- 


^^H che non prcveoisi 


le tutti gli altri disordìai de'(|uali 


^^^L si é pariato. 


§. VI. 


m 


^^H VANTAGGI DEL ?JUOVO METODO. 


^^^ n principale ' 


tra questi mi 


pare che sia 1" ailìlo 



che questo nuavo metodo darebbe alla etnsuaxion» 
del Tavoliere. Gli ostacoli che V. M. ha incontrati 
in questa operazione, eh' è stata piò volte proposta, 
•ODO, che t'Abbruzzo potrebbe perdere il rifugio' 
per le sue greggi , che gli Abbrazzesi potrebbero' 
rimanere esclusi da questo acquisto, che i polenti 
farebbero forse i soli ad impadronirsene. Or que- 
gli risebi non avrebbero più lungo quando dall'af- 
fitto sessennale si passasse alla censuazìone. Siccome 
il Tavoliere Terrebbe con questo affìtto ad esser 
distribuito cosi a' poveri come a' ricchi , cosi agli 
Abbruzzest come a' Pugliesi, coavertendosi il con- 
tratto di affitto in quello di censuazione, gl'istessì 
individui cbe verrebbero oggi ad Bver parte «11' af- 
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fitto, parteciperebbero allora alla censuazione. V* 
M. non dovrebbe far altro allora , che transigersi 
co* proprietarii della statonica, cioè dell'erba estiva; 
abolire tutte le leggi proibiiive che oggi esistono 
in Puglia , dove ha ciascheduno il dritto di farà 
queir uso che vuole del suo terreno, per tjrasferirne 
tutta la proprietà ai nuovi ceosuatarii, e per esperi* 
mentarne i salutari effetti, i quali comincerebbero 
col popolare la Puglia, e terminerebbero col mi- 
gliorarne il clima istesso. 

L*altro vantaggio del nuovo metodo sarebbe 
quello di assicurare a Y. M. non solo il prodotto 
del sessennio più ricco che vi sia mai stato, ma 
anche un beneficio almeno di annui ducati 34ni. 
di più (1). 

Questo beneficio verrebbe anche aumentato di 
un*aUra considerabile quantità, quando Y. M* si 
degnasse di concedere a' locati la grazia che le hao 
chiesto per mezzo de* loro deputati, di avere altri 
lom. tomoli di sale alla ragione di carlini 14 à 
tomolo. Oggi i locati o non comprano questo sale, 
o 1* acquistano in contrabbando. Neil* uno e nell* al- 
tro caso Y. M. non lo vende. Dunque i i4ni* du- 
cati che introiterebbe, sarebbero un avanzo di pia 
sulle rendite della pastorizia, ed un beneficio pei 
locati che lo chieggono. 

(4) Secondo il piano, col quale il consiglio ha risoluto che si r^li 
il quantitativo del contratto, il fìsco verrebbe ad introitare 2\ni, ducati 
di più f oltre il prodotto della dispensazione , la quale io credo sicuri- 
nenie che oltrepassereb})e i ducati 13ni. annui. 




CONVENIENTI (IIE SI ATTRIBUISCONO AL NDOVO^ 
MKTODO aiE SI PROl'OSE. 



I. Si crede che la riparlizione stabile del Tavolie- 
non lasciando a' Incuti la libertà di scegliere né 
I ijualiià né quella quanLttà di erbaggio che la 
1 a variabile della loro industria ricbiede, potreb- 
! nuocere in vece di giovare all' industria stessa, 
I a' locati cbe l'esercitano. A questa obbiezione 
sponde, che i loc: noscono sicuramente tne- 

loro bisogni, vue lun li conosce l'apposito- 
rfl cbe se n' è assunta la tutela , ed i locati snn 
•lucili clic lian chiesto a V. M. l'afGlto sessennale 
Tavoliere. Si risponda ancora, cbe 1' industria 
4onie varia in un lucalo, cosi varia in un altruj 
« che se un locato abbonderà di una qualità d'er- 
^lia che non gli è utile, e manchcr?) di quella qua- 
lità chfi gli bisogna , it) un altro locato avverri 
l'opposto, ed allora 1' uno O' cangerai le tue pecore 
coir altro, o permuterà coli' altro la sua erba. 

Riguardo poi alla quantità, o cresce la quaotitJi 
totale delle pecore de' locati, o cresce questa quanti- 
tà negli uni, e ai diminuisce negli altri. Nel prì- 
mo caso, in tutti i metodi possibili che sì possono 
immaginare, non vi è che un solo espedieute da 
prendere ; portare f^o^i dello Stato o al macello le 
pecore alle quali manca il pascolo. Nel secondo 
caso i locati, ai quali si sono aumentate le pecore, 
o compreranno 1' erbaggio che supera a coloro ai 
quali sono mancate, o venderanno a' questi l'ecce- 
dente numero delle loro pecore. II bisogno di Tea- 
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dere e quello di comprare essendo ugualmente for* 
te, r equilibrio ritornerà da se medesimo, purché 
il governo non se ne mescoli. 

a. L' altra obbiezione che si fa, è circa il riparti- 
mento de'pascoli peMocatì. Ma se colui che ha fatta 
questa obbiezione avesse preveduto gli espedienti 
che il consiglio ba presi per regolare V uno e Tal*-' 
tre, non avrebbe fatto, o non avrebbe sicuramente 
dovuto fare questa obbiezione. Nel Parere del su- 
premo consiglio delle finanze , a V. M. umiliato, 
aono indicati questi espedienti ; onde credo inutile 
il ripeterli. 

§• Ultimo» 

A tutte queste riflessioni non mi resta che una 
«ola cosa da aggiugnere per manifestare alla M. V. 
tutti i miei sentimenti con quella confidenza che 
in* ispira la sua giustizia, e con quella franchezza 
che esigono i miei principii e i miei doveri. L'af- 
fitto sessennale, del quale si sono mostrati i van- 
taggi, è stato insinuato per ordine di Y. M. a' lo- 
cati , ed è stato da essi richiesto in un particola- 
re lor parlamento, convocato per ordine di Y. M. 
e tenuto alla presenza de* suoi ministri. In questo 
parlamento si sono manifestate le condizioni colle 
quali Y. M. sarebbe venuta a questo affitto ; in 
questo istesso parlamento si sono per ordine di 
V. M. eletti i deputati che dovevano in nome del- 
la generalità de* locati trattare T affare. Molte car- 
te , che portano l'augusto nome di Y. M. , non 
permettono di dubitare della risoluzione già presa 
IP favore del nuovo metodo. Dopo tutti questi pas- 
To/n. F^ 2() 
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si, mi pare che non »i sarebbe che u 


n solo ca». , 


nel quale V. M. potrebbe recederne seoia compro- 


mettere la 


suu sovrana dignità, ciot; qu 


andò i lucali 


non voless 


ero accedere allo condizioni 


proposte 1.^ 


ro in noo 


le della M. V. 




Eccaq 


uanlo, in esecuzione de soti 


rani comandi 


di V. fli. , 


ho creduto mio dovere di 


rassegnarle; 


mentre, ui 


niliato apitìJi àAin M. V. , 


eoa j^rofoii- 


dìsfeiuio iiicliiuo mi lu&scj^no. 




Di 


V. M. 




KspoU, 


3o marM 1788. 





Fedelissimo Vassallo, 
Gaetano Filangibhi. 
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LETTERA 

DEL CAV. FILANGIERI 

AL 9URCHESE D. T. 



Caro Amico 

JlI o il dispiacere di non potend mandare t opera 
del Playfair, che mi dUedete con tanta avidità. È 
piìi di un mese da che la restituii al cav. Hamilton^ 
Cercherò di riaverla* Intanto, per soddisfare la vostra 
curiosità , vi mando t estratto che ne feci per uso 
mio. Il libro e scritto coi sani principii della pub^ 
blica economia. Se vi e da notarvi qualche difetto ^ 
e che V autore , dopo di aver dipinto coi colori più 
tetri le possibili conseguenze del debito nazionale della 
Gran Brettagna, conchiude con approvare il fondo di 
ammortizzazione di un milione di lire sterline^ che 
nelV anno scorso fu stabilito da quel parlamento ^ e 
di cui tanto parlai con voi, e con P....in una sera 
dell inverno passato. Io non ho potuto comprendere 
il nesso di un ragionamento cosi singolare. Qualun» 
que cosa pero egli dica, io sono rimasto fermo nella 
mia idea, e continuo a riguardare quel nuovo fondo 
di ammortizzazione, come puramente destinato ad il* 
ludere il popolo, e ad aumentare l influenza del go* 
verno. Se le amministrazioni passate hanno in ogni 



oóóasioHù dissipato tofi proéigalkà il patrimomò 
della posterità, come si puh credere che le future ri* 
sparmieranno i tesori che sono Hetle loro mani? Su^ 
bito che scoppiera uria nuova guerra , i risparmi del 
fondo di ammortizzazione saranno i primi ad essere 
impiegati nei bisogni della Stato. 

Per somministrarvi degli altri pensieri , relativi 
air iste ss* oggetto, ho /atto trascrivere dal mio ubai- 
done un interessante articolo del famoso Riccardo 
Price nelle sue Osservazioni sull'importanza della 
rivoluzione di America , che troverete qui unito. 
Addio, caro amico. Lasciate per qualche giorno la 
capitale, e venite a trovarmi. La mia salute non e 
in buono stato. Quella di mia moglie e de'Jlgli e 
ottima. Roberto e come un fiore. Venite. Ho molte 
cose da dirvi. Sonò con inviolabile attaccamento. 

Vico Equense, i4 giugno 1788. 

Il Vostro Filangieri. 



Jt reflso le antiche nazioni era costante il costuma 
di proTTedere in tempo di pace ai bisogni delift 
guerra, e di accumulare ricchezze nel pubblico te- 
soro, come mezzi sicuri di conquista e di difesa.^ 
Nel breye interyallo , che passò tra la guerra di 
Persia e quella del Peloponneso, gli Ateniesi am* 
massarono nella cittadella più di diecimila talenti. 
Appiano Alessandrino, il quale avea consultato i 
pubblici registri, assicura che i tesori raccolti dai 
Tolomei, ascendevano a settecento quarantamila ta« 
lenti, o sia a più di dugento milioni di lire sterline. 
Gli antichi istorici descrivono le immense ricchezze 
di cui s'impadronì Alessandro nella presa di Susa 
e di Ecbatana, e di cui una porzione era stata conser^ 
vata fin dai tempi di Ciro. Gli Spartani, ai quali !• 
leggi proibivano di accumulare numerariO| aveva* 
no, ciò non ostante, un pubbico tesoro molto ben 
fornito. Anche le antiche repubbliche delle Gallie, 
secondo Strabene, avevano comunemente in serbo 
delle grandi somme. Giulio Cesare, allorché entrò 
in Roma in tempo delle guerre civili, vi trovò con* 
siderevoli tesori ; e quegi' imperatori successori , 
presso i quali la saviezza avea qualche luogo, die» 
dero esempi di prudente economia , riservando 
sempre una quantità di numerario per sovvenire 
ai bisogni dello Stato. 
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Ma nei tempi moderni tulio Iià irStnbiato iì 
aspetto. In vece di tesoriiiare per 1" avvenire, il 
costume si è introdotto presso le nazioni europea 
d'impegnare le rendite pubbliche, e di legare alia 
posterità i debiti contratti dngli antenati. Il secolo 
presame segue l'esempio di quello che lo ha pre- 
ceduto ; e, finalmente, la necessità ci ha forzati 
à' impegnare finanche le proprietà pubbliche, e dì 
consumare le rendite, e dissipare il patrimonio dei 
nostri discendenti. 

Non è necessario che la ragione faccia dei gran- 
di sforzi per comprendere le conseguenze funesto 
e certe che debbono risultare da questo sistenu 
politico, poiché la stessa analogia regaa tra gl'in* 
dividuì e gli Stati, allorché essi sou prosBÌmi ad 
un fallimento. 

Ma, indipendentemente dal ragionamento o dal- 
l' accennata osservazione, l'esperienza dei tempi 
passali dee convincerci clic l' uso d' ipotecare la 
rendite pubbliche ha successivamente indebolita 
tutti gli Slati che I' hanno adottato. Le repubbli- 
che d' Italia hanno somministrato il primo esem- 
pio di quest' uso, al quale molte possono attribui- 
re la loro mina. Genova e Venezia, lesole che ab- 
biano conservato un'esistenza in qualche maniera 
indipendente , se ne sono travate a lungo andare 
indebolitìssime. La Spagna adottò <]uest' uso ad 
esempio delle repubbliche italiane, ed in propoi^ 
zione della sua forza naturale, essa s' indebolì tao- 
tn maggiormente, quanto era piìi viziosa l' impo- 
sizione eia ripartizione de' suoi tributi. Il debito 
nazionale della Spagna si accrebbe ad un punto 
considerevole prima della Ene del XVI secolo, cen- 
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to anni prima clie cominciasse ad esìstere un de- 
bito pubblico in Inghilterra* La Franciai non ostan- 
te la sua fertilità e le sue prodigiose risorse nata- 
rali, languisce oggi sotto 1' oppressione dell' istesso. 
peso. La repubblica delle Provincie Unite si trova 
tanto oppressa ed indebolita da' suoi debiti, quan- 
to lo sono Genova e Venezia. La Gran Brettagna , 
quantunque abbia cominciato tardi , ha fatto dei, 
rapidi progressi in siffatta carriera , ed ha anche 
contratto di quegli enormi debiti che opprimono 
ora^ e che mineranno in fine tutte le grandi na* 
zioni dell* Europa. 

Il debito pubblico della Gran Brettagna, e l'uso 
pernicioso d'ipotecare a perpetuità le rendite, co- 
minciarono ai tempi della rivoluzione, e pongono 
in dubbio se la infelicità che minaccia il regno 
non possa cancellare i benefizi che esso ha ritrat- 
to da queir avvenimento. Non fu la necessità del 
momento che fece ricorrere a questo mezzo, ma 
fu un piano regolare di politica, adottato sopra i 
principii dell'Olanda, per attaccare gl'individui 
alla nuova forma di governo ch'ebbe luogo nel** 
r abdicazione del re Giacomo. Alla conchiusione 
della guerra, che cominciò 1' anno della rivoluzio* 
ne, e che finì col Trattato di Riswich nel 1697» 
il debito della Gran Brettagna, ipotecato e non 
ipotecato , giungeva a ventuno milione e mezzo. 
Ma come la maggior parte di questo debito era 
stato contratto con brevi anticipazioni , e sopra 
rendite vitalizie, in meno di quattro anni più di 
cinque milioni furono restituiti ; e questa restitu- 
zione è la maggiore che siasi veduta in un periodo 
così breve. 
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Nel corso della guerra che cominciò nel lyoa, 
il debito pubblico si accumulò sempre di più; e 
alla ciiiichiusìone del Trattato (li Klreclit montav* 
a cinqtiantatré milioni seicento ottant' una mila 
lire sterline. Nel corso di «ni» pnoe profonda di 17 
anni, non ne furono rimborsati che otto milioni. 

Alla concliiiisione dplla guerra colla Spagna e 
colla Francia, che cominrip nel lySg, e finì l'ul- 
timo giorno dei 1748, il debito nazionale fu por- 
loto alla somma di 78,393,000 lire sterline; rd 
in quella che scoppiò nel lySS , il debito pub- 
blico , ipotecato e non ipotecato , montava ■ 
iSjjjjjoOjOOO lire sterline. Non ne furono rim- 
borsati che otto milioni net sette anni dì pace clic 
seijiiirono ; e nel corso della guerra dell' America, 
la quale non durò che sette anni, si contrasse un 
nuovo debito di lao milioni. 

Questo quadro fedele dell'origine e dei pro- 
gressi de! dchit.) nazionale conduce TAuKirc a giu- 
dicare da ciò eli' è avvenuto, di quello che dovr) 
avvenire. In ogni guerra dopo la rivoluzione le 
spese hanno aumentato gradatamente, ed, al con- 
trario, ì rimborsi in tempo di pace hanno dimi- 
nuito. E molto probabile che le guerre future sa- 
ranno sempre più dispendiose. Finché la Gran 
Brettagna continua a prender parte nel sistema po- 
litico di Kuropa, finché ritiene possessioni stranie- 
re e lont.-iue, un impero in Asia, stabilimenti nel- 
le Indie Orientali, le operazioni della guerra sopra 
nn teatro cosi esteso, non possono Talutavsi meno 
di dodici milioni dì lire sterline in ogni anno. 

E come le guerre, in qualunque modo comin- 
cino, sono sempre vantaggiose per taluni indivi- 
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dui, è cosa ben rara che le slesse si tcritiìnuio nel 
periodo di sei o sette anni. È dunque probabilis- 
siroo che il fuoco della guerra non potrebbe ac- 
cendersi nuovaroentCì senza che l' Inghilterra noa 
Tenisse obbligata a formare un nuovo debito di 70^ 
o di 80 milioni di lire sterline. 

Ecco come l'Autore spiega la maniera colla quale 
un accrescimento di debito pubblico affetta la na- 
zione, e le conseguenze che ne debbono probabil- 
mente risultare. Forse^ egli dice, il miglior metodo 
di trovare come il debito affetta la nazionCy sarebbe 
quello di considerare il popolo in generale come di* 
viso in due ci assi y una di gente industrio say e V altra 
di oziosi ; di riflettere che ogni aumento di debiti 
produce da se stesso un aumento nel numero degli 
oziosi ; ed ognuno converrà che questi vivono su i tra^ 
vagli ed a spese della classe industriosa : finalmente^ 
di OS servare y che fino a che la proporzione tra queste 
due classi e tale y che il carico imposto sugt inda* 
striosi noa sia troppo pesante, potrà, forscy agire in 
modo da eccitare maggiormente r industria. Ma quan^ 
do i carichi pesano al di la della proporzione che 
la natura delle cose e in istato di soffrire y allora 
V industria sarà calpestata, il commercio col Jorestiere 
fi^ggira da noi, cadremo ben presto nella povertà 
nel niente, e non saremo più che una nazione senza 
rndustriay senza forzCy e senza considerazione in Eu* 
ropa» 

Questa disgrazia e, senza dubbio, la più terribile 
che un gran debito nazionale possa cagionare ; e per^ 
ciò e ugualmente la più lontana di quelle che pos* 
siamo temere. Una rivoluzione del governo e t awe^ 
nimento il più verisimile che i carichi troppo pesanti 
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faranno nascere; poiché subito che la distruzione ìl 
miacera neceaariamente a Jar delie rovine, gC indu- 
striosi e la classe del basso popolo ne sentiranno pìn 
fortemente gli effetti; e questi in Inghilterroy come 
da per tatto altrove, sono i piìi numerosi^ ed in con- 
legucnza , quando lo vogliano , i più forti, jlUordve 
questi vedranno che vanno a soccombere sotto un peso 
die non hanno piti la forzci di sopportare, egli epro- 
òabile che riameranno di pagare gV interessi di un 
debito enorme che essi non hanno /ormato, e die gli 
opprime, per risparmiare l'ozioso e V infingardo. 

L' idea di una perfetta uguaglianza di ranghi, 
quantunque rigettata dalle persone di buon senso a 
eagione della impossibilita della sua esistenza, non 
l< slata mai interamente sbandita dallo spirito umano. 
È dcssa che forma il primo princìpio sul quale U 
idee del bene, del male e della libertà sono fondate; 
è desia che restringe il potere, e che gli dice, aJmene 
in Inghilterra : Fino a tal punto puoi andare, e non 
più lungi ; è desso che fa che gli uomini abborriscano 
ciò che credono ingiusto; è ad essa, analmente, che 
noi siamo debitori della costituzione libera di cui go- 
diamo. 

Egli e certamente dovere e giustizia il pagare i 
debiti che hanno contratto i nostri antenati, ma ciò 
s' intende fino al punto in. cui tali debiti si trovano 
bilanciati coli' eredita che i medesimi ci hanno la- 
sciato, sia che questa eredita consista nelle riccheue, 
sia che consista nella libertà. Ma quando superano 
questi limili, non vi e ombra di giustizia a pagarli; 
e quantunque V abitudine faccia accostumare gli uo- 
mini a portare dei carichi, che f inclinazione cerche- 
rebbe naturalmente di scuotere, pur* l'abitudine noa 
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lo fa che Jino ad un certo punto ; ed al ìiioiuanto 
eh e vie deW eccesso j i sentimenti ed i primi principìi 
di giustizia riprendono il di sopra. In fatti, noi ab'^ 
biamo ereditata la liberta dai nostri antenati ^ e Fui» 
timo de* contadini ne ha la sua porzione. Questo perq 
e tutto il suo appannaggio. J suoi travagli, le sue 
fatiche, il sudore della sua fronte furono impegnati 
prima eh* egli fosse nato. Egli entra in un mondo 
dove molti vivono nella comodità e nelT abbondanza 
di cì^i egli si trova privo. Non gli appartiene nem- 
meno un pollice di quelle fertili pianure che lo cir^ 
condano , nemmeno un solo pezzo di pane che esse 
producono. Le pene, le vigilie, le cure, sono il suo 
patrimonio ; ma i frutti del suo travaglio non appara 
tengono a lui. Il disordine dei tempi passati la ha 
caricato di debiti, ed egli non ha nemmeno la dolce 
consolazione di riflettere che questi debiti furono con^ 
tratti per comprare la sua liberta , o che essi so^o 
impiegati per conservarla. Prima che il debito esistes- 
se , la costituzione libera fu stabilita dai difensori 
deUa patria delT ultimo secolo, i quali l'hanno tra- 
smessa alla loro posterità, come un patrimonio libero 
da qualsivoglia peso. Ora il prezzo in gran parte di 
tutto ciò che r industria pub protlurre, debb* essere 
impiegato non nell'amministrazione della giustizia, 
nou al sostenimento d^llo Stato, ma al mantenimento 
di una nuova specie di uomini che hanno una pro- 
prietà ideale nefondi ; uomini che, senza essere la più 
utile, sono almeno la parte la più opulenta del genere, 
umano ; uomini, finalmente, che senza cure e senza 
pene godono di tntti i favori della fortuna. 

Qualunque sieno gli argomenti che lo spirito a 
V interesse possano suggerire ; per quanto sia compii-» 
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cala la maniera t^oUa quale il ihbitù nazionale agìicii 
sopra talune c/assi lictla socùtk, tempre questa ma- 
niera affctlerìi soltanto i coltivatori ed i contadini, 
le di cui mani utili producono quulC opulenza , aUa 
gitale essi non hanno che una coti piccola parte, ed 
i quali , quantunque ridotti alla condizione la pi» 
servile tra i saddili, tono intanto i più numerosi^ Ì 
pia potenti, ed anche i piti in istato di dare la legge, 
se lo -vogliono. 

Noi abbiamo veduto nel ristretto spazio di poco 
più di sette anni, l' industria del nostro paese tassala 
a pia di igm. lire sterline per ogni giorno di lavorof 
e cinquaat' anni dovranno passare Jinehe essa sarà 
alleggerita- da questo peso. Prima di questo tempo gli 
occhi della maggior parte del popolo, che ora trat-O' 
glia, saranno chiusi per sempre. Siccome passerìt mol- 
to tempo prima che noi possiamo rìmf/orsare i del/ili 
già contratti , vi e tutto il luogo di credere che in 
questo ìnten'aHo noi saremo nel caso di fante dei 
nuovi, e, per conseguenza, che i nostri nuovi pesi au- 
menteranno sempre. E se essi continueranno ugual- 
mente a crescere per cìnquant' anni di seguito, il tempo 
in cui la nostra pazienza sarebbe spossata, giungerebbe 
prima che i soccorsi attesi dai fondi di ammortizza' 
zione venissero a sollevarci, jillora l' anarchia e la 
confusione prenderebbero luogo ,- ed insieme col debito 
pubblico andrebbe ad- estinguersi e l'attuale governo, 
e l* autorità del parlamento. Un peso che si aumenta 
incessantemente, o dee rompere le reni di chi lo porta, 
o debb' essere gittata. 

Articolo sul debito nazionale, tratto dal libro 
di Riccardo Piiue, ìntilolalo, Osservazioni sulT im- 
portanza dalla rivoluzione di America , e sui mezzi 
di renderla Utile al mondo. 
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Sciiibra cv'hKiiIc cIuì il primo oggetto che Jrl)- 
Lc occupare gii Stuti Uuiti è rabolÌ2.ione del loro 
debito naziouale. il loro credito viene di nascere^ 
Se essi non lo conservano, se essi non lo estendo» 
uo, la sua caduta è certa, e la loro riputazione, il 
loro onore nazionale non può non cadere insieme 
con esso. 

Felicemente è una cosa facile il mantenerlo. 
Gli Americani hanno grandi risorse interne e ter- 
ritoriali in un vasto continente che possiede tutti 
i vantaggi del suolo e del clima , e che contiene 
una moltitudine di lerre non concedute. Gli stabili- 
meati vi saranno rapidi, ugualmente che Taumento 
del loro valore. Se gli Stati Uniti ne dispongono 
in lavore delle truppe e degli emigrati, ben tosto 
la più gran parte del debito nazionale sarà estinta. 
Ma qualora essi non avranno questa risorsa , essi 
possono sopportare delle imposizioni sufficienti per 
eslinguerlo gradatamente. Supponendo che i loto, 
debiti giungano a nove milioni di lire sterline, le 
quali portano un interesse di cinque e mezzo per 
cento, uq' imposizione di un milione sarebbe ba- 
stante a pagare questo interesse , ed a fornire iti 
ogni anno un eccedente di un mezzo milione per 
una cassa di ammortizzazione , che estinguerebbe 
il capitale in quindici anni. Un eccedente di un 
quarto di un milione farebbe lo stesso in venti 
anni e mezzo. Estinto il capitale, non essendo più 
necessaria 1* imposizione, se ne potrebbe alleggerire 
il peso, ma sarebbe imprudente di abolirla intera- 
mente. Centomila lire sterline, riservate annual- 
mente, e rei igiosam cute impiegate a dissodare le 
tene non concedute, e ad altre migliorìe, diver* 
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nano in paco tempo un tesoro o, piuttosto , 'tiB'' 
patrinionia coniinenlale , die potrebbe b;iatsr« i 
tulle ]e spese della coiif(.-dera'£Ìune, e che preserTs- 
rcbbc per sempro gli siali particolari dai tltbìu a 
dalle tasse (i). 

Un tal fondo, nella supposizione che, facendolo 
valere, se ne ritirasse il cinque per cento, forine 
rebbe un cupìtnle di tre milioni sterlini in dician- 
nove anni, di trenta milioni in cincjuantasetle an- 
ni, di celilo milioni in ottani' un anno, di due> 
cento sessanl' un milione in un secolo; e se si per- 
venisse a fargli produrre un inleresse di dieci per 
cento, monterebbe! a cinque milioni in tiiciaiinoTe 
anni , a cento milioni in quarantanuvc anni , a 
diecimila milioni in tiovantaselte anni. 

Egli è incredibile cbc non si possa eilare un 
solo governo che abbia pe^nsato a un mezta coù 
«emplice di ouinentaie la sua grandezza e te sds 
ricchezze. II più leggiero fondo d' anuuoriizzazio 
ne, se è fedelmente rispettato, influisce suU' aboli- 
zione de' debiti, come l' interesse dell'interesse suU 
l'accresciraenlo de) capitale nel commercio del da- 
naro. Una tale riserva è dnnque una speculazione 
della pili alla importanza (a}. 



(1) Le terre, le faretle, i tltii ce., che foniuTaon la rendili delh 
coroni d' Ingliiltem , supplivano alla nui^ior pane delle >pac del go- 
lemo. È una fortuna ^xi popoli brjlaniuci die quel ili-nianìo aia tUln 
alienato dall' amminisl ratio ne inglese, poiclli dall' esi>tt:nia di euo ne 
urebLe ben presto i»u|lata l' indipenJenw della corona. Ma in Anie- 
liu un lai denunio diveTTcbhe una proprìeù co uli ned tale, cLc potreli- 
be euere utilmente impiegala al bene pubblico aouo la diceiione dei 
npprcsentaati del ]io|ulu. 

(2) Un aolJu impiegato al 5 per * DO all'epoca dell'Eia Crìtliani, 
> ciHul>ÌBau> coll'iutcreu« dell' inlereise , produirebbe ai uu»lri pumi 
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Ma se il governo si permette di disporre di sif- 
fatti foitrii, tutto è rovinato. LMnghilterra ne som- 
ministra un tristo esempio. I fondi della cassa di 
ammortixzazione, in altri tempi nnica speranza del 
regno, per essere stati alienati, sono divenuti ina- 
tiii ed impotenti. Se essi fossero stali impiegati 
*ll* ^Sg^t^o al quale erano stati destinati, avrebbe- 
ro nel 1775 aumentato la rendita dello Stato di più 
di cinque milioni air anno. In vece di ciò la na* 
zione era allora schiacciata da un debito di cento 
trentasette milioni, che portava un interesse di cir- 
co quattro milioni e mezzo, e che non lasciava alla 
rendita dello Stato che un eccedente di poca im- 
portanza. Questo debito si è accresciuto dopo fino 
alla somma di duecento ottanta milioni, che por- 
ta un interesse di nove milioni e mezzo , se vi si 
aggiungano le spese di amministrazione. Qual er« 
rore mostruoso ! 

Se non s' impiegano mezzi per minorare que- 
sto debito terribile, in modo da diminuire le pub- 
bliche inquietudini, ne risulteranno presto o tar- 
di, ma infallibilmente, delle orribili convulsioni. 

Questo esempio memorabile serva ptire di le- 
zione agli Stati Uniti! I loro debiti attuali non 
sono enormi. Una cassa di ammortizzazione, esente 
da qualunque malversazione, può ben presto estin- 
guerli, e divenire in seguito una risorsa sicura 
nelle occasioni le più importanti. Si stabilisca pu- 

una somma ma^^iore di quella che potrebbero contenere dugento mi- 
lioni di globi, quanto il nostro, supposto di oro massiccio; ma, calco- 
lato col semplice interesse, non avrebbe prodotto che 7 scellini e 6 
S4ildi 1 governi che alienano i (ondi destinati a rimborsi, sacrificano, 
per far profittare il loro danaro , il primo di questi mezzi al Kecoudo. 

Tom. K^ 27 
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re questo fondo, ti rispetti come 1' Arca del Signo* 
re era rispettala presso i Giudei ; e gli Americani 
ne riceveranno la stessa assistenza. Le proposte risor- 
se preserveranno per sempre l'America dall'accurau- 
lamento dei debiti pubblici , e conseguentemente 
dal gravoso carico d' impostzinni necessarie per so- 
stenerli ■ malattia mortale, che verisimiloiente ca- 
gionerà ben presto la distruzione di molti Stati di 
Europa. 
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